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Catalog·us testium eorumque scientiae causa,. 
de curriculo vitre Servae Dei atque de 
eius virtutibus heroicis in specie. 

EX PROOESSU ORDINARIO TA.URINENSI 
ANNlS 1926-1928 CONSTRUOTO 

- , ESTIS, S.o1ror :NIARIA GENTA, ex Instituto 
Filiarum JYiariae Auxiliatricis, ann. 66 (V. 
A. V.), iuxta 7 interr. p'f'oc. pag. 78) respondtit : 
Ho conosciuto personaln1ente la Serva di Dio 

' la prima volta quando venne al Bosco Pa-



§ 1 
Septennium una cum 

Serva Dei vixit. 

§ ~ 
De Servae Dei parentibus 
et consanguineis. 

2 Summarium - proc. ord. Taurinensis 

rasio in Roma o ve noi avevamo il Noviziato. In 
quella occasione la Serva . di Dip si era presentata 
per fare domanda di essere accettata nel Novi­
ziato, mapdata dalla Suora Ispettrice Suor Lui­
gina Cucchietti, ora defunta, per conferire col 
Rev.do Don JYiarenco allora Procuratore delle Fi­
glie di .Maria Ausiliatrice, il quale colà si trovava 
per la celebrazione della S. Messa e Conferenza. -
_ Dal giorno in cui fu accettata come Postu­

lante, vale a ,dire ia 2 Febbraiìo del 1901 fino alla 
sua morte, vale a dire per lo spazio di circa sette 
anni, ho vissuto con la stessa, accon1pagnandola 
due volte in Pi~n1onte e passando con la Serva 
di Dio alcuni giorni presso i suoi parenti a Rufi-· 
na-Firenze. · 

Per il tempo anteriore al suo ingresso in Re­
ligione ho avuto informazioni parecchie dai suoi 
parenti, o· compagne di collegio e in parte dalla 
Serva di Dio stessa che ebbe occasione qualche 
volta di parlarmene. 

Ho letto in proposito la vita scritta dal Sac. 
Don Maccono Ferdinando, edita coi tipi della Said, 
n1a nelle mie deposizioni non mi servirò della stessa, 
1na deporrò quanto è a mta personale conoscenza, 
citando poi volta per volta, se m1 servirò d 'altra 
fonte. 

9, ( proc. p:ag. 80): Ho letto nella biografia 
citata del sig. D. Maccono le date che riguardano 
la sua nascita e le circostanze, ma non sono infor­
mata di scienza propria, eccetto che seppi dalla 
stessa Serva di Dio che i genitori erano persone 
probe, pie: molto religiose. Così ancora dalla Serva 
di Dio ho saputo che la prima educazione cristia­
na l'ebbe in famiglia. Poi fu messa nel CollegiD 
delle Dmne -del S. CuoTe in Firenze: Ebbe pure 
un frat)ello di nome Italo ed una sorella di nome 
Giuseppina che è sposata al Marchese Bartolini 
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di Firenze. Il fratello e la sorella sono entrambi 
viventi e conosciuti da me. · 

10: N o n conosco altri particolari circa la pue-
rizia e l 'adolescenza. · 

Come ho udito dalla Serva di Dio stessa, nu­
triva fin da fanciulla profonda venerazione per i 
suoi genitori. So dalla cugina sposata all'Avv. Italo 
Rosa che in collegio la Serva di Dio si diportava 
esemplannente verso le Superiore. Non sono in-
farinata sul resto. ' 

11: Con1e già ho deposto la Serva 4i Dio fu 
educata ed istruita nei primi .a:tmi in famiglia per 
t ura dei genitori i quali la fecero attendere a 
tutti gli sÙ1di atti a prendere il diploma Inagistra­
le, il quale però non conseguì perché le scuole fre­
quentate erano private. Conseguì poi detto diplo­
ma quando fu Suora professa. Ho udito dalla pre­
detta Sig.ra Rosa Onorina che la Serva di Dio era 
molto diligente nello studio e dotata di molto inge­
gno, cosa che io stessa ho potuto · constatare. 

N o n sono informata di altro. 

12 inte.rr., (proc. pag. 82): Dalle persone che 
hanno conosciuta la Serva di Dio, quali, ad esem­
pio, il Rev.do Signor Parroco di Rufina, Can. Bar-· 
bieri Enrico, la persona di serviziç> della famiglia, 
ho sentito narrare che conduceva una vita pia, as­
sidua alla Chiesa frequentando la - S. Corrmnione 
e quindi si può dedur.re con certezza che fu osser­
vante dei precetti di Dio e della Chiesa. Seppi pu­
re dallo stesso Parroco che si occupava nell'impar­
tire la istruzione catechistica, facendo il Catechi­
smo in Parrocchia ed anche ad alcuni della casa 
fmnigliare. -

Durante il tempo che la conobbi religiosa, fu 
edificantissima nell'osservanza di tutti i doveri re-
l" . . .IglO SI. 

§ 3 
Parentes summa vene­

ratione prosequebatur. 

§ 4 
De sLudiorum cursu. 

§ 5 
Tum in saeculo, tum in 

religione zelo apostolatus 
claruit. 

§ 6 
Monialis sui status affi­
eia adamussim implevit. 



§ 7 
Virtutes omnes exercuit. 

§ 8 
Fides eius fervida. 

§ 9 
Zelo dilatandae fidei 

aestuabat. 

§ 10 
MeditationLattente vaca­
bat. 

§11 
In J esum Eucarislicum 

devotissima. 
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13: Per le ragioni addotte più sopra e per la 
conoscenza personale n1i sono fatta la convinzione 
fenn a che abbia osservato tutte le virtù cristiane 
e t eologali e cardinali, e nella pratica delle stesse 
andò sempre p ili · perfezionandosi fino alla morte .. 

14, ( prroc. pa.g. 83): La Serya di Dio come io 
ebbi a conoscerla, ebbe una fede viva, 'sopranna­
turale come appariva dalla sua vita esemplare e 
di grande fiducia nel Signòre. 

15 e.ti 16: So dalla stessa Serva di Dio che 
aveva un grande desiderio di propagare la f ede: 
oltre avere fin 1da giovane fatto il Catechismo, da 
novizia fu destinata ad insegnare il catechismo 
nelle classi principali, perché più istruita, più ze-­
lante e quindi più atta a quell'insegnamento. In 
questo ufficio riusciva mirabilmente, c01ne ebbi 
io stessa a constatare. Motivo poi che la indusse, 
come seppi dalla stessa Serva di ·Dio a farsi reli­
giosa, fu la speranza di essere ;mandata missio­
naria in Cina. So che era puntualissima, come os­
sBrvavo, nell'attendere alla meditazione e let­
ture spirituali - secondo le prescrizioni del nostro 
Istituto - e ne parlava volentieri poi _ colle com­
pagne addimostrando che le .aveva meditate e gu­
state a fondo. Aveva immenso desiderio che le fun­
zioni in Chiesa fossero decorose e per parte sua si 
adoperava con .:tutta diligenza a che i canti riu­
scissero a rendere maggiore decoro alle funzioni 
stesse. Era lieta di condurre le ragazze dell'Ora ­
torio nella Don1enica a visitare le Basiliche roma-· 
ne affinché ne ricevessero edificazione ed · Incre­
mento nella pietà. 

17: La Serva di Dio aveva specialissima di­
vozione verso il SS .. Sacramento; ftppena poteva 
disporre di qualche istante, si recava in chiesa a 
fare adorazione a Gesù· Sacramentato. Teneva un 
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contegno sempre edificantissimo in chiesa, raccol­
ta quasi fosse un angelo, sempre in ginocchio e 
fui io stessa obbligata qualche volta a ordinarie di 
stare seduta, affinché non avesse a soffrirne. Co­
me ho già detto, era assidua alla Comunione quo- -
-tidiana !e dal suo contegno bene si comprendeva 
come fosse verqrnente assorta nelle preghiere di 
preparamento e ringraziamento. Riferendomi al 
tempo che fu Religiosa posso attestare il suo zelo 
nell'adoperarsi presso le ragazze che frequentava­
no l'Oratorio a che santificassero il precettò festi­
vo sia coli 'assistere alla S. Messa e altre funzioni, 
prediche, catechismo, istruzioni ecc ... e sia coll'in1-
pedire che· si recassero a divertimenti profani ·2 

pericolosi, a tal pne le raccoglieva eld occùpava in 
recite, in canti, in giuochi e onesti divertimenti, 
.sacrificandosi senza riguardo alla sua salute, che 
.era piuttosto delicata. 

_ 18?: La Serva di Dio era amantissima della 
parola di Dio, per cui ascoltava con grande desi· 
derio le prediche, le istruzioni e so che prendeva 
.appunti di quanto udiva, per farne oggetto di spi­
rituale trattenimento con le Consorelle e con le 
giovani. Leggeva la Storia Sacra, le vite dei Santi1 

e· ciò particolarmente .fece durante la 1nalattia 
-quando era obbligata a letto. 

19: Io sono pç;rsuasa che la Serva di Dio era 
molto di vota della Madonna. N o n potendo nar-· 
rare particolari anteriori aJla vita di Religiosa, mi 
limito a segnalare 1con quale slancio e férvore di 
pietà si adoperasse nel pi--eparare con canti, poesie, 
-eornponimenti, dialoghi, fioretti spirituali le gio­
vani dell'Oratorio a celebrarne i tridui, no·vene ~ 
feste e spe_cialme:nte ~l mese di Maggio in onore 
.della Madonna. Divozioni sue predilette erano 
-quelle verso l'Angelo Custode e S. Giuseppe, pren-­
.dendo viva parte alle pie pratiche che si facevano 

§ 12 
Sacra Dape cotilie se 

reficiebat et in adoratio­
ne absorpta erat; 

-
§ 13 

•. Verbum Dei praedilige­
lbat et avide auscul tabat. 

§ 14 . 
Jn Deiparam Virginem 

verbis et factis devotis­
;gima. 



) 

§ 15 
A rebus mundanis a,­

Iiena. 

§ 16 
Spem vitae aeternae' 

ferventer colebat. 

~ 17 
Omnibus bonis terrenis : 

valedixit. 

§ 18 
Constanter aequanimis .. 

§ 19 
In rebus adversis spellll 

augebat et inculcabat. 

6 Summarium - proc. ord. Taurinensis 

nella Casa in onore di S. Giuseppe e dell'Angelo 
Custode. 

20, 1:nterr. ( pfJI'OC·. pa.g. 9'1): La Serva· di Dio, 
secondo n1io giudizio, è vissuta così distaccata da] 
mondo, in mezzo al quale avrebbe potuto trovare 
soddisfazione, unicamente per assicurarsi la con­
quista del Paradiso. Dopo che si fece religiosa è 
a mia conoscenza che ebbe una viva speranza cri · 
stiana, vale a dire assicurarsi la vita eterna e per· 
ciò ricorreva ai mezzi soprannaturali, cioé la pre­
ghiera · e grande confidenza nella divozione al S. 
Cuore di Gesti, protezione della Madonna e nel 
patrocinio di S. Giuseppe che gia costituivano le 
sue divozioni speciali. . 

Il suo cuore era pienamente distaccato, dai 
beni della terra e con piena generosità rinunziò al­
la famiglia ed alla parte di eredità che le spettava, 
devolvendola totalmente alla nostra congregazione. 

2·1: Per quanto ho potuto io conoscere la Ser-· 
va di Dio mi sono . formata la convinzione che la 
di lei fiducia nel Signore non fu mai scossn. A 
me apparve sempre uguale a se stessa e non sono 
in grado di spiegare se ciò provenisse da assenza di 
assalti da parte del nemico, oppure ne riportasse 
vittoria senza darne seg~i esteriormente. 

22: Non avrei nulla da deporre iri merito. La 
sua fiducia in Dio apparve specialmente nella 
contingenza in cui gran parte della sostanza fami­
gliare corse pericolo di andare perduta per cause· 
}ndipendenti da lei e dalla famiglia. Il fratello, 
più gravemente colpito se ciò si fosse effettuato,. 
veniva frequentemente a confidarsi colla Serva di 
Dio già religiosa, la quale lo incoraggiava a con­
fidare nel Signore, pregava e si ra:ccomandava di 
fare pregare la Comunità. L'esito, per grazia di 
Dio, fu confortante e la Serva di Dio se ne ral ... 
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Jegrò, perché questo portò la pace nelle anirne del 
fratello e della sorella. 

23: Oltre quanto già ho deposto sopra, ag­
giungo che la Serva di D~o era la consigliera e 
confidente delle giovani che frequentavano l'Ora­
torio e specialmente delle più adulte e delle ope · 
raie. Queste erano solite ricorrere alla Serva di 
Dio per rivelare e confidare le loro pene, avendon•~ 
sempre parole di cohforto e di incoraggiamento ed 

· a prova di ciò sta .il fatto che quando venne a mo­
rire, nella lettera scritta a me in nome collettivo, 
le operaie nell'esprimere le loro condoglianze, dis­
sero tra l 'altro: « N o i la possiamo chiamare la no­
stra salvatrice». La stessa cosa .posso dire a ri­
guardo delle Postulanti e delle Novizie, le quali si 
portavano -spontaneamente dalla Serva di Dio per 
confidarsi ed avere parole di ammaestramento e 
consiglio. 

24) interr. ( p~roc. pa1g. 93): Tutta la vita della 
Serva . di Dio era sostenuta da gran1de carità verso 
Dio. Questa traspariva dalla frequenza colla quale 
invocava Dio e per Iddio si :disponeva a patire : 
aveva frequente la giaculatqria: «Muoia io e viva 

· Gesù». · ) ' 
Il mio pensiero s1. è che non solo abbia evitato 

-ogni colpa grave, ma ancora qualunque colpa ve­
niale deliberata. Questo io affermo con sicurezza 
anche dal fatto che la Serva di Dio aveva piena 
confidenza in me e quindi m 'avrebbe confidata 
anche questa cosa. Questa convinzione era pure 
condivisa dalle Consorelle e da quanti conosceva- · 
no la Serva di Dio: i quali ~utti solevano appellar­
la col titolo di Sanbvna e inyidiavano me che avevo 
.a mia dipendenza una Suora così santa. Ricordo 
_in proposito Suor Tullia Deberardinis, Figlia di 
Maria Ausiliatrice, presentemente Direttrice del­
la Casa Ispettoriale di Roma; Suor Ciotti Giusep . 

§20 
Saltuaria tradebat con­

;g1lia. 

§ ~1 
·ca.ritate in Deum fla­

:grabat. 

§ ~~ 
Culpas veniales dereli­

Jbera.to1'! certe et constan­
<ter vita vi t. 



§ '!3 
In omnibus divina· 

voluntati submissa. 

§ 'M 
Etiam in arduis plane: 

submissa superioribus. 

§ 'l!5 
Orationi assidua erat_ 

§ 'l!6 
R egulas exactissime· 

custodiebat. 

§ 'l!7 
I<J xercitiis pietatiA pr 0> 

viribus vacabat. 

8 Summarium - proc. ord. Taurinensis 

pina attualn1ente Direttrice della Casa Madre Maz ·· 
zarello in Torino - Borgo S. Paolo ·~ le quali 
Suore erano compagne sue di Noviziato. 

25,: La Serva di Dio era in tutto uniformata 
alla volontà di Dio che cercava in ogni .sua azione 
Il suo ingresso in Religione sì fu per fare la volon­

-tà di Dio. Il suo motto era questo : << volontà di. 
Dio, Paradiso mio» motto c:Qe aveva letto nella 
vita della V-en. Frassinetti. 

Ho potuto constatare che all'o,ccasione, per 
quanto una· cosa potesse essere contraria alla sua. 
inclinazione o giudizio, sapeva vincersi è rimetter..: 
si co1npletamente. Mi accorgevo che ciò non avve­
niva senza grande lotta, tanto ·che qualche volta 
io stessa sentivo pena nel contrariarla secondo gli 
ordini che io stessa avevo avuto dalle mie Supe­
rwre. 

26: Come già ho accennato, la Serva di Din 
fu sempre assidua alla preghiera ed alla medita­
zione. Da essa stessa a p presi che, anco:ra prima di 
essere religiosa, attendeva regolarmente alla pre­
ghiera, facendo quotidianamente la Meditazione· 
~ c~e, ~ra i libri di med~tazio.ne, preferiv~ il ~~ D'e:-

11 m~tatwne » e la « Pratttca dJi amMJJre Gesu Crwto » 
di S. Alfonso. Fattasi Religiosa, era diligentissi­
ma nella osservanza di questo punto della . Regola, 
come io stessa ebbi ad osservare. Non si lamentava 
mai di sentire peso n~l pregare, o meditare ed a 
parer mio sarei per dire che non soffriva di distra­
zioni. Aveva una fermezza di volontà nèll'atten­
dere a tutte le pratiche · di pietà da imporsi alla 
stessa sua debolezza fisica, tanto è che qualche vol­
ta ebbe a soffrire svenimenti in Chiesa. Siccome· 
lo spirito della nostra Congregazione non è parti­
colarmente di vita contemplativa, ma specia1mente 
d.i vita attiva, oltre alle preghiere in comune, non 
aveva grande tempo da poter dedicare a pratiche di 
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libera elezione, 1na approfittava di ogni mmnento 
libero per recarsi in ca p pella a fare preghiera. 

Ogni suo detto, sia colle Religiose, sia colle 
N o vizi e, come con l_e giovani era sempre · ispirato 
a pensieri di pieta edificante e si esprimeva con 
tanta semplicità e spontaneità che si ascoltava con 
vero gusto. 

27: Era vivo nella Serva di Dio il sentimento 
di orrore e di pena per tutto_ ciò che sapeva offesa 
del Signore. Questo ho potuto constatare vedendo 
il dolore che provava allorché veniva a conoscere 
qualche fallo commesso dalle ragazze oppure dai 
loro parenti, allora si dedicava con maggiore zelo 
ancora attorno a queste ragazze in pericolo per 
intrattenerle di piu all'Oratorio: le animava con 
tutti i modi ad avere forza nel tenersi lontane dai 
pericoli e praticare la virtù. Così si rivolgeva alle 
giovani più virtuose per averne aiuto nel correg­
gere e dirigere le meno buone colla vigilanza e coi 
consigli. A questo proposito ricordo che fra le gio­
vani che frequentavano l'Oratorio era certa Elisa _ 
Pellegrini la quale, come proprietaria di una tinto­
ria, aveva alla sua dipendrnza una quarantina -di. 
giovani. Per suggerimentjl) della Serva di Dio co­
minciò ad ammaestrarle nelle recite istruttive, mo­
rali, edificanti delle quali la Serva di Dio provve­
çleva i libretti e ciò serviva a tenerle lontane dai pe­
ricoli e, alla domenica, di richiamo per le altre che 
assistevano alle loro recite. Tutte queste cose le 
vidi io stessa essendo Direttrice di quella Casa. 

28, irvte:trr. ( p:roc. p:ag. 97): Animata da grande 
amorè verso Dio, la Serva di Dio sentiva di amare 
il prossilno per il quale co:nsacrò le forzé sue fisi­
che, intellettuali. Ho sentito dire da lei stessa che 
domandò di essere accettata nella Congregazione 
delle Figlie di Maria SS. per potere sacrificarsi 
per il prossimo e specialmente per la gioventù più 

§ 28 
In conversando de rebus 
piis maxima simplicitate 
enitebat. 

§ S9 
De peccatis alienis ex 

corde dolebat. 

§ 30 
In corrigendo prudentis­
sima .. 

§ 31 
Puellas summa ope a 

periculis removebat. 

§ 3S 
Ad bonum prox1m1 

omnes vires mentis et 
corporis inpendit. 



§ 33 
Pro defuncti preces 

fundebat. 

§ 34 
Ardua sustinuit ad 

bonum proximi. 

§ 35 
Prudentia exce!luit. 

§ 36 
Prudeutiae non defecit. 

§ 37 
J ustitia.m erga Deum 

perfecte servavit. 

10 Summarium - proc. ord. Taurinensis 

bisognosa. Anche prima dt farsi religiosa dimo­
stra va già speciale bontà tutta cristiana verso gli 
altri. Ricordo che una persona di servizio della sua 
famiglia mi narrava che era aiutata dalla Serva 
di Dio nei lavori di cucina, che era affabile e buo­
na nel trattare con loro e che era molto compassio-: 
nevole verso ·i poveri. 

31, irnterr., ( proc. pwg. 101): La Serva di Dio 
praticava le opere e preghiere di suffragio come 
è prescritto dalla nost:ra Congregazione, ma non 
conosco fatti particolari in proposito. 

32: Mi rimetto a quanto ho deposto al riguar­
do in altro interrogatorio: aggiungo che quanto 
faceva, . faceva veramente per carità cristiana e 
sentimento spirituale, tanto è vero che si sottopo­
neva a cose ardue, faticose con vero sacrificio che 
superavano di gran lunga il suo dovere e le sue 
forze fisiche. 

33, inte1rr., (ptroc. p'ag. 101): La ~ Serva di Dio 
era dotata di molta prudenza: riceveva le confi­
denze di tutte, delle giovani e delle Suore e seppe 
conservarle con molta prudenza e all'occorrenza 
dare 9bnsigli appropriati, come ebbi a constatare 
io stessa. Dato il suo carattere semplice, umile e 
fervoroso, ritengo che la sua prudenza fosse. inspi­
rata sempre da motivi di fede ed amor di Dio. 

34: Non ho mai avuto a constatare qualche 
mancanza di prudenza nella Serva di Dio. Altro 
non ho da aggiungere. E mi rimetto pure a varii 
particolari di precedenti mie risposte. 

35, ( proc. P'ag. 102): Come già ho deposto, la 
Serva di Dio fu esemplarissima n eli 'osservanza 
della giustizia verso Dio osservandone i suoi Co­
mandamenti, cercando di eseguire, ciò che era di 
maggiore beneplacito divino. 
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36: Sono convinta che data la delicatezza di 
animo dèlla Serva di Dio abbia praticata la giu-· 
stizia verso il prossimo e non sia mai venuta meno 
a questa virtù. Constatai io stessa la sua impar­
zialità nel trattare con le ragazze dell'Oratorio <:: 

con le operaie del laboratorio; non mai che si la­
sciasse guidare da simpatia personale, non ·desi- ( 
derando che il bene spirituale delle figlie alla sua 
assistenza affidate. Se per caso le occorreva di u­
sare qualche maggiore attenzione era unicamente 
per le più bisognose. Esattissima poi nel compiere 
tutte le mansioni a lei affidate ... ad esempio, do­
vendo recarsi alla Parrocchia per il catechismo, 
era puntualissima, anzi era la prima e trovarsi a 
posto. Si preparava con diligenza ad impartire la 
istruzione catechistica: a l~i infatti si affidava la 
classe delle più adulte. Era rispettosissin1a ed osse­
quientissima per tutte le autorità. 

·37, in.terr. ( proc. p(J)g. 103): Ho udito dalla 
cugina della Serva di Dio signora D. O n orina Rosa, 
tuttora vivente, che la Serya di Dio diede prova 
di coraggiQ e fortezza d 'aniJ;Uo e rassegnazione ' 
esemplare nell'occasione dolorosa della morte del­
la nonna e della man1ma. Fu essa che si occupò 
del disbrigo degli affari riguardanti i funerali, 
suffragi; sapendo ancora inf/mdere coraggio e 
santa . rassegnazione al frat.ello suo e parenti. · 

Le condizioni specialissime per le difficoltà 
continue in cui ci trovavam·o nel tenere aperto lo 
Oratorio giunsero al punto che si trattò di sospen­
dere tutto e chiudere l 'Oratorio stesso, tanto più 

_che prima di noi ben altri quattro Istituti reli­
giosi avevano dovuto abbandonare il campo. In 
queste condizioni la Serva di Dio fu sempre quella 
che ci aniinò, ci incoraggiò a fare preghiere, no­
vene di preghiere, assicurandoci che l 'assistenza 
di Dio non sarebbe venuta meno. Ricordava an-

§ 38 
Juslitiam erga proxi­

mum in omnibus perfecte 
custodivit. · 

§ 39 
Omnia officia exactis­

sime implevit. 

§ 40 
Fortitudinem in arduis 

ostendit. 

§ 41 
Spem et ani m um in 

rebus adversis erexit. 



§ 42 
In morbis ferendis 

fortitudine eminuit. 

§ 43 
Forti animo omnibus 

di vitiis et commodis re­
nunciavit. 

§ 44 
Temperantissima in 

cibo et potu. 

1! Summarium - proc. ord. Taurinensis 

cora a noi l'esempio del Ven. D. Bosco, il quale 
nelle stesse critiche circostanze ebbe a trovarsi e 
non si scoraggiò mai confidando negli aiuti della 
Divina Provvidenza. Posso proprio · affermare 
che1 se a mio fianco non avessi avuto il s:uo :aiuto e 
incoraggiamento, io non avrei certo proseguito 
nell'opera, ma avrei pure io chiusa la Casa. 

Ammirabile fu pure nel sopportare con for­
tezza le continue sue infermità. Di salute piutto­
sto debole, bene spesso cadeva in deliquio per cui 
io molte volte dovetti richiamarla ai sensi, facen­
dole odorare amouiaca e potesse ·così recarsi alla 
Chiesa per le sue devozioni, accompagnare il can­
to delle giovani per le funzioni. Non va dimenti­
cata la fortezza e generosita d'animo che ha di­
mostrato la Serva di Dio nell'avere volontaria­
n1ente rinunciato alle agiatezze di casa sua, ad un 
avvenire comodo per le ricchezze e qualità preclare 
di animo e di intelletto che possedeva, per farsi 
religiosa e . in un Istituto povero e nella poverissi­
lna Casa, in cui noi ci trovavamo. Interrogata da 
n1e stessa perché a v esse scelto la nostra Congrega­
zio ne povera e non . un al&o Istitruto, ad es. : il S. 
Cuore, ove era cresciuta, mi diede questa precisa 
risposta: « Che cosa allora avrei io offerto al Si­
gnore~» volendo appunto significare che aveva 
scelto la parte che in1portava maggiore sacrificio · 
e qu~ndi maggiore fortezza da parte della Serva 
di Dio. ""---

38 interr. ( proc. pa;g. 195): Da quanto ho co­
nosciuto io, la Serva di Dio era temperantissima~ 
mortificata nel cibo e nelle bevande. Si acconten­
tava di qualunque cosa e non dimandava mai nul-­
la. Domandata da n1e stessa se desiderava qualche 
cosa di speciale, con bel garbo se ne schermiva, ad­
dimostrando di essere indifferente a tutto. Fuori 
dei pasti non domandava e non prendeva mai nul-
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la e se qualche volta ciò avveniva, si era solo per 
ubbidire ai . superiori che lo con1andavano o per 
com piacer li. 

Non l'ho mai sentita lamentarsi né del fred-
, do, né del caldo e talora io osservai che, a stagione 
invernale già inoltrata, non era sufficientemente 
vestita, per cui io stessa l'invitai a coprirsi di più. 
anche con qualche rin1provero. Anche riguardo al · 
riposo non cercava i suoi comodi, ma stava esatta­
mente alla prescrizione della regola e della obbe­
dienza e quando, per motivo di infermità, doveva 
restare a letto, in1piegava il tempo, lavorando pu · 
.re dal letto, tenendo la contabilità e tutte le in­
combenze ~a segretaria mia. 

39, interr. ( proc. pt(J)g. 105): Come ho già-de­
posto, era la Serva di Dio quanto mai aliena da 
ogni attacco alle cose terrene. Si fece Suora ri­
nunciando alle agiatezze della famiglia: entrò in 
una Congregazione povera quale era la nostra e . 
osservò diligentemente il voto fatto di povertà, 
godendo quando in casa ci trovavamo nelle stret­
tezze e sentivan1o i disagi della mancanza dellt:. 
stesse cose necessarie. Più volte avvenn~, come 
ebbi io stessa a constatare che doveva servirsi dL 
.abiti, o scarpe anche non adatte alla sua persona, 
ed essa non dava segno . di accorgersene, e se alcu­
na faceva notare la eosa, . la Serva di Dio, ~va 
il discorso lin bel modo . 

. 40, ( proc. pag. 106): E' mia convinzione eh~;:' 
Ia Serva di Dio abbia conservata la virtù delia ca­
_stità in modo angelico. L'ho sempre mnmirata per 
Ja compostezza della sua perso:Ra, riservatezza nel-­
le sue parole e nei tratti. Ho potuto io constatare 
.che nelle circostanze delle sue 1nalattie, dovendo 
rimanere a letto anche per lungo tempo, era tale 
la sua riservatezza che i'o ne fui ammirata come 

§ 45 
Frigus et aestum pa­

tienter ferebat. 

§ 46 
Pau pertatem effectu et 

:affectu exactissime ser­
wavit. 

§ 47 .. 
Angelicum custod1v1t 

~asti.t:atem. 



§ 48 
Hum ilitatem ex cord , 

exercuit. 

§ 49 
De seipsa non loque­

batur. 

§ 50 
Obedientiam · a primm. 

aetate prompte exercuiL 
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di cosa non comune anche tra le persone ottime 2 

religiose. L 'Illustre Professore Senatore Marchia­
fava ebbe a visitarla ammalata e ne rimajse anche 
lui talmente edificato che ebbe a dire a noi: « Ma 
non sapete che questa Suora è un Angelo ?» Lo 
stesso concetto ebbe ad esprimere il Dottore Bar­
beris di Nizza ~Ionferrato e il Dottore Garelli. Io­
fui presente a queste affermazioni. 

41, (proc. pg. 107): La Serva di Dio ebbe l'u­
miltà come virtù sua prediletta e preferita. Ri­
cordo, come ho già deposto le · sue parole : « Ama 
nesciri et pro nihilo reputari » imparate sul libro 
dell'I1nitazione, facendone programma di sua vi­
tla. Non l 'ho mai udita parlare di sé, tanto 1neno 
esaltarsi. Ricol'do in proposito che essendo mae­
stra di canto nell'Oratorio e non abbastanza in sa­
lute per compierne l'onere, il Rev.do Padre Bo­
nanni, Rettore dell'Oratorio del Cara vita in Ro­
n1a, designò per sollevarla, la Maestra Elena Ca-­
tenacci, che egli stipendiava. Il fatto è che detta 
Maestra per altre occupazioni non poteva insegna­
re nelle prove e quindi la Serva di Dio insegnava 
nelle prove, e la maestra compariva per le esecu­
zioni accademiche. Tutta la fatica era della Serva 
di Dio mentre gli onori erano tributati alla mae­
stra, e di questo non dimostrò mai lamento alcuno .. 

42, ilnterr. ( proc. pag. 111): Ho saputo dalla 
cugina predetta - Onor1na - che quando la Ser­
va di Dio era ancora in famiglia, era esemplare 
per la sua obbedienza ai genitori, alla nonna, ai 
parenti. Questo confermava il fratello stesso, il 
quale era ammirato delle vfrtù della Serva di Dio 
e specialmente della pronta obbedienza. Così pure 
affermava la cugina che le Dame del S. Cuore 
erano contentissime ed ammirate della sua obbe­
dienza ed esemplarità. 
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Ed io che ho saputo che in piu giovane eta, 
nella forn1.azio;ne del suo carattere, la Serva di . 
Dio era .un po' attaccata al suo giudizio, come ebbe 
umilmente a confessarmi essa .stessa, penso che 
la pratica di questa virtù doveva costare alla Serva 
di Dio non poco sacrificio perché frutto di ferma 
volontà. 

· Così pure io posso attestare che in religione 
io stessa ho ammirato la sua pronta e:d esemplare 
obbedienza e data la moltiplicità degli ordini e 
contrordini per la natura speciale della Casa, ho 
potuto constatare come si sforzasse per aderire 
ad ogni cenno dei Superiori,: ,che eseguiva con 
volto sereno e puntualmente. 

Sono convinta che mai sia venuta meno a que­
sta virtù della obbedienza, sia perché, come dissi, 

. sempre mi obbedì prontamente e sia perché tutte 
le Consorelle e giovani l'arpm~ravano e lodavano 
quasi modello preclaro di obbedienza. 

43} ( p:ag. 1/12):: Da quanto posso conoscere io, 
tutte le virtù che ho ammirato nella Serva di Dio 
furono esercitate in grado eroico, sia perché mol­
te volte la virtù importava una perfezione spiri­
tuale .superiore alla comune e sia perché furono è­
sercitate sempre con continuità, senza venirne me­
no, anzi posso dichiarare che notavo io stessa i 
progressi continui che conseguiva nelle varie vir­
tù, e specialmente'nella ,umiltà e zelo e obbedienza. 

Aggiungo che non ebbi mai ad udire da qual­
che religiosa, compagna della Serva di Dio, che 
abbiano notato in lei un difetto per quanto leg-""­
_gero. A mio giudizio furono poi in · modo partico­
larmente segnalate nella Serva di Dio la umiltà, 
l'unione con Dio e la uniformità del caratter e. 

44: Nell'esercizio delle predette virtù la Ser­
·va di Dio non ha mai ecceduto in nessun senso, e 

§ 51 
Forti animo renunciabat. 
suis ~ibus. 

§ 5'll 
Prompta eius obedien­

<tia et hilaris. 

§ 53 
Exemplar praeclarae 

<obedientiae 

§ 54 
Omnes virtutes heroico 

-Jn gradu exercuit. 

§ 55 
N ullus in ea defectus 



§ 5() 
Omnem excessum cavit. 

§ 57 
De Serva~ Dei munerf­

bus in Religione. 

§ 58 
In morbo serena aequani­
mis et fortis. 
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neppure ha ecceduto nella pratica della morti:fi­
eazione e penitenza. 

La sua morte ilnmatura non deve atti'ibuirsi 
ad eccesso nella pratica della virtù, ma piutto-· 
sto perché va considerata la sua debolezza origi­
naria fisica e la sovrabbondanza delle occupazioni 
in quella Casa speciale. 

· 47, ( pmg. 113): La Serva di Dio non si occupò 
che delle cose che riguardavano Conferenze, Ac- · 
cademie, scrivendo componimenti di on1aggio ai 
Superiori, o devozione alla Madonna e Santi . . Di 
altro non sono informata. Io ho conservato un tac­
cuino dove la Serva di Dio nota va a p punti sulle 
prediche degli Esercizi Spirituali ed i suoi pro­
positi al riguardo. Detto taccuino io l'ho conse­
gnato al Rev.do D. Maccono salesiano che è il Bio­
grafo della Serva di Dio e Vice-Postulatore della 
presente Causa di . Beati;ficazione. 

48, inte.rr. ( proc. pag. 113): So che la Serva 
di Dio prima di essere Religiosa, era assai deli­
cata di salute per l 'attestazione stessa del fratello. 
Piu volte fu amn1alata; specialmente poi nell 'ul­
timo anno 1907 quando si manifestarono ripetu­
tamente in lei degli sboccl!i di sangue. La Serva. 
di Dio mantenne anche in . queste cqntingenze la 
sua calma e serenita e confortava noi; non diede 
Inai segni di sconforto e di sfiducia. Aggravatasi 
e costretta a letto, sia a Roma che a Torino, rice­
veva quotidianamente la S. Comunione conservan ­
do però il digiuno naturale . 

. I Superio:i, con~scendo .c~e la S~rv~ di D~? 
abbisognava di maggiore assistenza e di chma piu 
adatto, decisero di mandarla nella Casa Madre in 
Torino, il che avvenne nel mese di Aprile i907. 
A Torino trascorreva gran -parte della giornata <-i 

]etto e . più tardi si alzava abitualmente per assi--
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stere la S. l\'Iessa alle ore 10, nella Chiesa di Maria 
Ausiliatrice, -ove io stessa spesso l 'accompagnav-o. 
In principio di Settembr e si an11ninistrarono alla~ 
Serva di Dio gli ultimi Sacran1enti per sua stessa 
richiesta, e ricevendoli con grande edificazione, di­
mostrandosi contenta di morire per andare in Pa­
radiso a vedere ·la Madonna, come è minutamente 
descritto nella Biografia (cose tutte che ho io stes­
sa suggerito allo scrittore,. il . quale testuàlmente 
riportò, quanto io gli ho comunicato). Io sono sta­
ta presente sempre in tutto ,il corso della malat. 
tia· e specialmente negli ultimi t empi e Inomenti 
di sua vita. Consegno la Tribunale copia di detta 
biografia, affinché, se lo credono opportuno, · sia 
annessa al Processo. 

61, ( pag. 119): N o n ho nulla da correggere o 
togliere a quanto secondo verità e coscienza ho 
deposto; aggiungo che è mia intima convirizion~c; 
che la Serva di Dio abbia conservato l'innocenza 

. battesimale. Credo opportuno rilevare che, essen­
dosi consacrata al Signore, seppe distaccarsi com­
pletamente dalle cose e persone e specialmente 
dalla famiglia, tanto che avendola io una volta in­
vitata ad accompagnarmi dal suo cugino Avv.to 
Italo Rosa per disbrigo di affari, la Serva di Dio 
mi supplicò con tanto cuore di dispensarla dal re-· 
carsi personalmente perché temeva che questo fat­
to potesse dar luogo ad altre occasioni di dovere 
·portarsi in casa di questi stessi parenti e si offrì 
a scrivergli per invitarlo a venire lui in casa no­
stra, C1ome avvenne. 

Faccio voti che la S. Sede abbia a coronare 
questa Causa con sentenza di glorificazione per la 
Serva di Dio ri~enendola, come già ho detto, degna 
degli altari e dandola · così a noi di esempio e Pro:­
tettrice. 

§ 59 
Sacramenta rogavit et 

ei administrata fuere. 

§ 60 
A. terrenis studiis soluta, 
a baptismate usque ad o­
bitum vitam duxit puris­
simam . 

"'- § 61 
Dign~abetur honori­

lens Altarium. 



§ 6<!2 
Qua de causa denuo 

interrogari voluit. 

§ 63 
Erga parentes piissima. 

§ 64 
Indole dura et elata 

erat pràedita. 
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Ea'dem Testis, denuo a:d sua,m insta.nti'~ exa­
m1:nata~, pa~g. 732 in fine d,eclarallJ'Ì:t: 

Io Suor Maria Genta ho desiderato di essere 
nuovamente interrogata sugli Interrogatori, per­
ché, essendo stata invitata quasi ali 'improvviso a 
presentarmi a questo Tribunale, ed essendomi con­
vinta di dovere rispondere sui soli Articoli che mi 
erano stati consegnati dal Vice-Postulatore, ero 
affatto impreparata a ricordare cose avvenute oltre 
venti anni or sono. Di più molti fatti riguardanti 
la Serva di Dio non erano accennati negli Articoli 
e neppure nella biografia più volte citata. N el lun­
go periodo trascorso dalla mia deposizione fino al 
presente io ho richiamato molte cose e alcune chia­
rite e precisate meglio nella mia memoria, anche 
consultando documenti che si -trovano nel nostro 
Archivio. Sono _quindi a pregare il Tribunale a dar­
mi lettura delle mie deposizioni ad og·ni singolo 
Interrogatorio, affine di potere completare, pre~ 
c1sare o correggere. 

J~txta (Jff't. 9 proc. pag. 737: Circa i genitori. 
-La Serva di Dio aveva una vera vocazione per 
entrambi, ma in modo particolare verso il padre, 
che definiva sommamente buono e pio, il 
quale si deliziava di recitare con lei il Rosario 
ogni dì e compìere a'lltre pratiche di pietà 
per celebrare mesi o novene in ono;re di _fifa­
ria SS.ma, o di altri Martiri o Santi di nostra 
santa religione. Debbo dire però, che, all'infuori 
di tali lodi che si riferivano alle virtù cristiane dei 
suoi cari, ella rifuggiva dal parlare di ciò che po­
teva essere di lode terrena per la sua famiglia. Rj­
cordava pure con riconoscenza e_ affetto il grandv 
bene che aveva ricevuto dalla madre che, f:O;rte e 
ferma nell'educarla, giovò assai ~ornare il di lei 
carattere fiero e resistente. Aveva proprio un cul-­
to di r iconoscenza. 
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A v eva pure un culto speciale per la nonna 
materna che conviveva in casa con la mamma, so-­
pratutto dopo che e:ssa fu orfana 'di padre. Diceva 

. che questa nonna sua era di grande pietà e ricor­
dava un voto fatto da esse: di fare visita al San­
tuario di Pon1pei per ringraziare la V ergine 
SS.ma: Vi andò pure la Serva d'i Dio accompa­
gnando la nonna e la manuna. Fu, se bene ricordo, 
da tale pellegrinaggio a Pompei che, giunte a Ro­
ma, mentre erano all 'Hòtel Termini, la nonna 
morì improvvisamente in tale albergo. Ricordava 
questo avvenimento con pena per la perdita di 
tale persona amatissima, ma si confortava nel pen­
siero che la nonna era morta. in mezzo alla gioia 
per avere adempito al voto : questo affermo per 
averlo udito dalla stessa Serva di Dio più volte. 

Anche il fratello Italo e la sorellq,· Giuseppina 
furono educati religiosamente, l'uno in un Colle­
gio di r eligiosi a Firenze, o nelle vicinanze; la Gin- _ 
seppina fu educata con la Serva di Dio a Poggi1) 
Imperiale e poscia in Firenze presso -le Dan1e del 
Sacro Cuore e quindi, essa sola, a Trinita dei J\1on­
ti, ove si r ecava tratto tratto la Serva di Dio per 
visitarla. 

Vi andò ancora, ben raramente, dopo il suo 
ingresso nel nostro Istituto: preferiva che la so­
r ella venisse a passare mezza giornata all'Istituto 
nostro, che non andare lei dalle Dame. Parlando 
io coi detti fratello e sorella della Serva di Dio, sia 
mentre era ancora in vita e sopratutto dopo la 
morte, 1ni ebbero sempre a dire, o meglio manife­
starmi grande stima ed affetto per essa e sopratut­
to il fratello che, più anziano, la considerava cmne 
una consigliera fidata e i n lei aveva una massima 
fiducia : anzi aveva essa un çarattere più virile che 
non il fratello, il quale riconosceva questa dote 
della sorella ed è per questo ·che a lei rimetteva 
per avere consigli e norme. · 

• 

§ 65 
Aviam, matre orbata, 

peculiari dilectione colui t 

§ 66 
Fratri et soeori fuit di­

lectissima. -

§ 67 
Prudentissima aesti­

mabatur. 



§ 68 
De eius vita et studiis 

in saeculo. 

§ I9 
Famulas catechesim do- . 
cebat. 

§ 70 
In omnibus ex fide 

vivebat. 
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Quando per una provvidenziale disposizione 
ebbe a decìdere delle sue nozze, primà di pren­
dere tale decisione, pur avendo già avuto ottime 
informazioni da ecclesiastici di gran conto, volle 
ancora udire il parere ed il consig·vio decisivo della 
sua sorella Teresa e non avrebbe proceduto oltre 

· se essa non avesse approvato tutto. 

Ju.xta ·a.rt. 10: So che, o Jlrima di entrare a 
Poggio Imperiale, o nelle vacanze estive du­
rante gli anni di collegio, la Serva di Dio 
ebbe · a fare qualche viaggio: fu· nel Cado ­
re, a Venezia e altrove ; quello che è cer­
to si è che, pur essendo nata a Milano, quivi 
rimase ben poco tempo, tanto è che giammai fece 
cenno di reminiscenz-e di questa città. Abitò qual­
eh~ tempo a. Padov:,t colla cugina sposata all'avv" 
I tal o Rosa e colla Adelina, sorella di questi. Non 
so per quanto tempo, ma ciò fu prilna di entirare 
a Poggio Imperiale. Non conosco particolari rela­
tivi a detto periodo di vita, all'infuori di ciò che 
ho deposto precedentemente nelle mie deposizioni. 

Sono certa che conseguì a Roma il diploma 
Magistrale, quando -già era Figlia di M. Ausilia­
trice e andava alle lezioni in compagnia di Suor 
Parri Palmira, attuale Dir~ettrice di una Missione 
in Cina, ove fu la prima a recarsi. · 

Art. 11: La sua famiglia ebbe per alcun tempo 
parecchie persone -di servizio ed a queste la Serva.di 
Dio impartiva lezioni di catechismo, come ho · 'de­
posto nelle mie prime deposizioni. · 

Ju,xta 14 a,rt. proc. pag. 740: La Serva di. 
Dio non operava, non parlava, non vedeva altro che 
Dio, e . quanto la fede c 'insegna in tutto, sia nelle 
cose gioconde che nelle avversità. La fede era ln 
sua gt1ida e null'altra norma ave;va dinnanzi al 
suo spirito. \. 
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15: Circa il · Catechismo nell'Oratorio e nelb 
Parrocchia era lei che vigila va sulla precisione e 
puntualità delle Suore e andava a chiamarle, pe:J;­
·Ché fossero alloro ufficio qi insegnanti di Catechi · 
smo all'ora stabilita, perché l'ordine e la vigilan · 
.za non_ avessero a patirne detrimento. 

17: A. - Ricordo che questo suo contegno in 
adorazione e ginocchioni doveva costarle assai, da­
ta la sua debolezza e talvolta ebbe a svenire. Per 
questo io, quando mi accorgevo che prolungava lo 
stare in ginocchio, la facevo sedere. Noto però che, 
anche negli svenimenti nulla aveva di agitato, o 
di tragico, e .nq_n sollevava in noi alcun ,timore o 
paura, era un dOlce deliquio, quasi una specie di 
.estasi . a1norosament.e celestiale. Si piegava soave· 
mente sulla spalla di chi le era vicina, come ebbe 
ad accadere qualche volt~ a me stessa. 

B. - Insisto specialmente a ricordare lo zelo 
che aveva affinché le giovani pell'Oratorio e labo­
ratorio fossero, come lei, assidue alle visite Euca­
ristiche ed alla S. Mensa ; suggeriva che passando 
avanti alla .Cappella dell'Oratorio, o alle Chiese 
della citta, ent:rasse·ro a dare anche un solo fugace 
saluto al Divin Prigioniero del Tabernacolo·. Le 
giovani seg~ivano volentieri questi suggerimenti 
stante che ella sapeva r enderli ancora più graditi 
e imitabili con addurre esemp(tratti dalle Vite dei 
Santi, o da libri (3difi<;anti. Io sono tuttora meravi­
glìata e non so spiegarmi come mai potesse trovare 
tempo per andare in cerca di tali tesori da pro-· 
porre alla Ri_età eçl edificazione delle giovani, poi­
ché era già caricata di pccupazioni. Comprendo 
,che imitava quanto aveva fatto il Servo di Dio Don 
Beltrami, Salesiano, di c,ui si sta trattando la Cau ·· 
·sa di Beatificazione. R:icordo di aver udito da lei 
stessa che il Servo di Dio Don Beltrami era stato 
I' autore di quel religioso saluto: - l n. c!o,r~A p'er -

§ 71 
Advigilabat ut omnes 

consodales officia exacte 
exercerent. 

§ 7~ 
!Dereliquia suaviter 

iPatiebatur. 

§73 
Zelo assiduo exardes­

•cebat ad pietatem foven~ 
<da m. 



§ 74 
Devotissima in B. Vir­
ginem . 

§ 75 
Rosarias preces, offi-­

cium aliaque solvebat. 
pia exercitia ad honorem. 
B. Virginis . .. 

~~ Summarium - proc. ord. Taurinensis 

cioé : In Dio, con Dio, per ~Dio. Diceva che il Servo 
di Dio frequentando l'Università (non ricordo 
dove) continuò còn alcuni suoi compagni di com­
porre di cmnurie accordo un saluto religioso da 
non attirare l'attenzione altrui · per non esporre 
tale pia pratica alle irriverenze e derisioni dei cat­
tivi compagni. 

19: Circa la divozione alla Madonna, ricordo · 
che conserva va con venerazione la medaglia della 
Pia Unione delle Figlie ·

1
di Maria, a cui era stata 

aggregata, quando era nell'Istituto delle Dame 
del S. Cuore a Firenze, con1e educànda. 

Posso attestare con quanta fedeltà e · fervor~­
praticava pure come tutte le altre devozioni quella 
sopratutto in onore della SS. Vergine secondo ·le 
pratiche delle Case delle Figlie di M. Ausiliatrice 
quindi anzitutto il S. Rosario quotidiano, l 'ufficio 
piccolo della Madonna nei giorni festivi. recitato· 
in comune; le N avene, in1preziosite da fioretti spi­
rituali inculcati a tutta la Comunità e spesso, do­
vendoli io assegnare, mi rivolgevo alla Serva di 
Dio perché me li suggerisse e i suoi erano sempre 
quanto mai belli e delicati e apprezzati da tutte .. 
Mi spiace che il lungo tempo trascorso non mi 
permetta di fare cenno in particolare di alcuni di 
essi. Però naTro che la Serva di Dio . compilava 
detti fioretti avendo di mira i difetti )delle giovani 
con intenzione di renderli pratici e proficui nella 
emendazione degli stessi: li scriveva su tante sfri­
scie di carta che ;venivano poi imbussolati e ogni dl. 
(del mese di Maggio) estr~iti a · sorte per essere 
praticati uno per giorno dalle giovani, alle quali 
veniva commentando._il fioret_to estratto e .spiegan-
do jl rno&o di 'osservarlo fedelmente. · 

Juxta 20 ìnterr. (proc .. prag. 742): Quando la 
-Serva di Dio era ·novizia e viveva a Bosco Parra-: 
si o, ove fu la prima .sede dell'Oratorio festiv~ 
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pagava alla nostra Casa la dovuta pensione al N o­
viziato, ma in cifra notevole, poiché così si poteva 
fare fronte alla pigione e afntto del locale e questo 
sino a che ci trasportammo alla Lungara, Casa di · 
S. Giuseppe. Quando fece Professione, con molta 
generosità prova del suo amore alla povertà e al 
bene della Congregazione ·e delle giovani che le 
stavano tanto a cuore, fece testamento lasciando 
erede universale l'Istituto delle F iglie di ~1. A. 
per le quali fu un grande sollievo tale notabile pa" 
trimonio. E tanto più l'atto suo fu generoso, in 
-quanto che in seguito non lasciò mai trapelare 
anche un segreto pensiero o pretesa di meritare 
speciali riguardi da parte dei Superiori o Conso­
relle. Il suo distacco fu totale, senza rimpianti. 

21: Aggiungo che, ben lungi dallo sfiduciarsi 
per qualsiasi ostacolo, o difficoltà, era lei che sa·· 
peva infondere coraggio a me stessa od alle altre. 
Io ricordo che a lei ricorrevo per manifestare le 
mie pene e preoccupazioni del gravoso l_J.fficio che 
avevo e dalle sue parole ricavavano sempre con­
forto e sollievo. 

Fu tanta la mia fiducia in lei e stima altissi­
ma che quando la Serva di Dio si trovò agli estre­
mi, gli ultimi suoi giorni io sentii l 'impulso di chie­
derle, quasi in grazia, che ·ella mi fu per tanto 
tempo al fianco fedele e prudente segretaria, mi 
volesse dire con tutta sincerita quale ·f osse il di-­
fetto che aveva potuto scorgere in me, quale sua 
.Superiora. Ella fu assai esitante a rispondere e 
·cercò di essere esonerata dal dire parola al riguar­
do. ~fa io insistetti, chiedendole ciò con1e una pro-­
va -di carità filiale ; allora si fece coraggio e mi dis­
:se: « Madre Maestra, ella è retta nelle sue azioni 

- e intenzioni: solo quando si trova di fronte a qual­
che osservazione o disapprovazione delle Superio­
re intorno a quanto ha fatto o intende fare, si con­
turba, ci soffre e si perde un po' d'animo ». Io ri-

§ 76 
Omnia sua bona Con­

gregationi absolute do­
naviL 

§ 77 
In arduis adiunctis 

mumquam animo deficie- · 
lbat aliosque erigebat. 

§ 78 
Actus prudentiae et 

<eastitatis praeclarus. 



§ 79 
Humilitatem et obedìen­

tiam S. D. probarunt 
su periorissae 

§ 80 
Constanter docilis et 

submissa. 

§ 81 
Actns prudentiae et 

caritatis. 
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conobbi esatta la sua osservazione e le dissi: «Quan­
do, fra non molto, sarai in Paradiso, impetran1i 

. tale grazia, che io da tanto tempo desidero». Me 
lo promise e posso affermare che . dopo di allotra 
io ne sperimentai un salutare beneficio, poiché n;1i 
trovai più forte, più santamente indifferente alle 
vicende che mi sono avvenute nelle varie mie suc­
cessive lilansioni. Durante ormai 20 anni e più da 
quel giorno. 

Juxta 25 ,interr. proc. pag. 744: A questo pro-­
posito ricordo: la -compianta Madre Daghero, Su­
periora Generale dell'Istituto, conoscendo quanto 
valore fosse nella Serva di Dio, m:L aveva con-· 
sigliata di stare attenta a non lasciare che pren­
desse il sopravvento e perciò il prestigio della 
autorità e per coltivare in lei l'umiltà ed ubbi­
dienza, procurassi di contrari~rla e non dare im­
portanza esternamente a quanto di bene ella faceva. 
Io mi attenni a questa norma, però mi costav·a una 
sforzo, poiché vedeva che talora doveva darle, or­
dini che apparentemente erano un po' un contro­
senso. Ma ella era tanto docile e sotton1essa che 
tosto si assoggettava, quantunque il suo buon sen­
so e coltura le dicessero il _contrario. Spero e mi. 
auguro che, pur non conoscendo il motivo del mio 
agire con lei mi abbia compatita, e certo non mi 
diede mai motivo di sofferenze o di amarezze. 

Juxta 27 interr. proc.' pag. 745: A riguard~ 
della Elisa Pellegrini qui citata faccio osserva­
re ehe era giovane edificante e dopo essere stat1.. 
la l. Presidente dell'Unione delle Figlie di Ma-­
ria · istituite in Parrocchia di Santa Dorotea, fu 
pure il primo fiore delle Figlie di Maria Ausil. 
sbocciato fra le giovani del Trastereve e oggidì 
è Direttrice della Casa « I tali ca Gens » a N a­
poli. La Serva di Dio ebbe speciale fiducia in tale 
giovane, di cui aveva una cura speciale e se ne ser--
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viva per curare la virtù nelle alt1t'e, avendo cono­
sciuto, nella sua prudenza e senno, quale aiuto po­
teva trovare in lei. 

32: ·La Serva di Dio era,. per concorde senti­
mento di_ quanti l'ebbero a conoscere, un'anima 
tutta assorta nel soprannaturale e non guardava 
le cose e le vicende che con l'occhio della fede e 
della carità più sublime, quindi non operava nulla 
senza ispirarsi alle cose celesti. 

II TESTIS, .Sorocr ALOYSIA ROTELLI, ex In- . 
stituto Filiarum M. AlJ.X. (V. A, V.), ann. 44, 
juxta 7 interr:. proc. pag. 137~ respond/it: 
Io ho conosciuto personalmente -la Serva 

di Dio nel periodo dal 1905 (Maggio) sino al 25 
Aprile del1907. Ella era la segretaria' della Supe­
riora ed io ero assistente delle Novizie nella Casa 
di Trastevere in Roma. Ho pure sentito qualche 
particolare sulla Serva di Dio dalla Superiora 
sopra accennata Suor Genta I.Ma:da, la quale dopo 
la morte della Serva di Dio ricordava nelle nostre 
conversazioni cose che erano a sua conoscenza. 

8 (P roe. pa;g. 138): Mentre era vivente la Ser­
va di Dio, io nutrivo verso di Lei una grande stima 
per la esemplarità della sua vita religiosa e per la 
sua bontà setnpre sollecita nel prestarsi ai nostri 
bisogni e desiderii. Dopo la sua morte crebb~ que­
sta stima per. le virtù praticate dalla Serva di Dio 
e verso di lei nutro una vera ·divozione e spesso mi 
raccomando alla sua pr9tezione specialmente per 
grazie spirituali. Quindi sono ben lieta che si sia 
iniziata questa Causa e faccio voti che abbia ad 
essere ·coronata da felice esito, e mì unisco dì buon 
grado alle preghiere che si fanno in Comunità al 

. riguardo. 

9, ( pvroc. pa;g. 138): Ho letto la biografia della 
Serva di Dio scritta dal Rev.do D. Maccono, òve 
sono riferite le date della nascita e luogo, ma w 

. § 8~ 
Constanter spiritu fidei 

· et caritatis adacta fuit. 

§ 83 . 
Testis de visu et audit u 

§ 84 
Piissimos habuit pareh-

tes. · 



\ 
§ 85 

E parentibus piis nata 
est. 

§ 86 . 
Studiis variis sedulo 

vacavit et virtutibus ex­
celluit. 

§ 87 
Omnia mandata semper 
et perfeete custodivit. 
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non le ricordo. Posso però dire per averlo udito 
dalla stessa Sérva di Dio che i suoi genitori erano 
ferventi cristiani e di condizione agiata. Al Bat 
tesimo le fu imposto il nome di Teresa. Io conosco 
un fratello di nome Italo delhi Serva di Dio e so 
che è ancora vivente una sua sorella di non1e Gin·· 
seppina. Ho parlato qualche volta col fratello Ita­
lo. La sorella Giuseppina è sposata ad un patrizio. 

CQme ebbe a dirmi ht stessa Serva di Dio fu 
dapprima educata per qualche anno· in famiglia e 
poi collocata nell'Istituto delle Dame del Sacro 
Cuore in Firenze e poscia dalle stesse Suore irì 
Roma. 

10: Come ho già detto la Serva di . D:Lo per­
corse i suoi studi in detti Istituti compiendo tutto 
il Corso Normale, senza però conseguire la pct­
tente da Maestra. Si abilitò pure nella musica, pit­
tura, ricamo e nello studio di varie lingue.· Una 
Religiosa delle Dame del S. Cuore che si trovava 
a Firenze, quando la Serva di Dio era pure nel 
Collegio, ebbe a dirmi che la giovine Tevresa si" era 
com-portata s,empvre da vero Angelo. Sempre la 
prrima neno studio} fra le più fervorrose nella pietà. 

Di altro nòn sono informata. 

12} intérr. (proc. pag. 140: Per quanto mi è 
stato riferito dalla predetta Dama del S. Cuore, 
di cui ora non ricordo più il nome, e per quanto 
l'ho conosciuta, io ho la fermissima convinzione 
che la Serva di Dio sia sempre stata fedelissima 
nella osservanza dei precetti di Dio e della Chiesa 
e dei doveri del suo stato. In quanto allo zelo per 
la gloria di Dio e per il bene spi~ituale e temporale 
del prossimo, nel tempo che io l 'ho conosciuta era 
veramente esemplare. Questa è pure l'opinione 
delle Suore che l 'hanno conosciuta. 

-~ 

-
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1.3: Per il tempo antec_edente alla convivenza 
che io ebbi con la Serva di Dio ho sentito da Suor 
Maria Genta che la Serva di Dio era esemplare in 
ogni virtù. Questo poi io affermo di mia scìenza 
per il periodo della nostra convivenza a Roma. 

Il periodo susseguente si riduce ai pochi mesi 
di malattia ·che la condusse alla morte, durante i 
quali diede esempi di virtù nella rasseg~azione alla 
volontà di Dio, pazienza, umiltà. 

' 
· 14-19, ( prtJtc. pag. 141): La fede nella Serva di 
Dio a p pari va dal contegno suo quando erra in chi è­
sa che prega:va, ·o si accostava ai SS. Sacramenti 
nelle visite a Gesù Sacramentato, che frequente­
mente faceva in chiesa nell'ascoltare con avidità la 
parola di Dio, · della quale faceva poi oggetto di ri­
chiamo nelle ricreazioni, con le giovanette affidate 
alla sua assistenza e con uoi Suore. Quando parlava 
di questi argomenti il suo volto si infiammava e 1 

suoi occhi si riempivano di lacrime. Ero ammirata 
e com_mossa quando la vedevo accostarsi alla ~S. 
Comunione quotidiana con· tanta fede ed amore P 

con quanto zelo si adoprava nell'incitare e promuo­
vere la Comunione frequente fra le ragazze. 

Con vero spirito di f ede si dedicava al canto, 
insegnandolo alle predette giovani, a~finché venis­
sero volentieri in chiesa, assistessero con più fer­
vore alle funzioni, e ciò faceva anche con grande 
·suo sacrificio per la sua debole salute. 

Era esattissima nella recita dell'Ufficio della 
B. V ergine, nella lettura spirituale e nella medita­
zione, come prescrive la nostra Regola, e ciò face­
va con grande raccoglimento e f ede. So che quando 
fu incaricata della assistenza delle Novizie si ado~ 
però per trasfondere in esse questo spir ito di fede, 
raccomandando una grande riverenza per tutto 
ciò che è sacro, ma specialmente per i-vasi sacri e 
per tutto ciò che si riferisce al culto divino. 

Alla Serva di Dio era stato affidato nei giorni 
festivi e in quaresima l 'insegnamento del ca t echi-

' 

§88 
Omnium virtutum e­

xemplar. 

. § 89 
Fidem verbis et operi­

bus ostendit. 

§ 90 
. Sana Dope quotidie 
ferventer se reficiebat. 

§ 91 
Deiparam Virginem de­

votissime colebat. 

§ 99! 
Catechismum sedulis­

sime edoceb.at puellas. 

/ 



§ 83 
Festa sanctificanda cu-

rabat. · 

§ 94 
Mariam Auxiliatricem 

p l uribtis piis exercitiis 
honorabat. -

§ 95 
S. C or J esu et S. J oseph 
devote colebat. 

§ 96 
· Spes vitae aeternae 

erat praedita. 

§ 97 
A rebus temporalibus 

aliena. 
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smo nella Parrocchia di S. Dorotea dove erano 
condotte le ragazze. Vi si dedicava con tutto l'im­
pegl;lo .. e otteneva un gran frutto. Pur attendendo 
alla sua classe vigilava anche le altre, perché tutto 
procedesse con o·rdine, diséiplina e profitto. 

Alle ragazze sue raccomandava fre-quentemen­
te la santificazionze dei giorni festivi e con grande.: 
cura si adoperava· per tenerle lontane dai . diverti­
menti mondani. 

Aveva poi specialissima divozione a Maria SS. 
Ausiliatrice. Era esattissima nel compiere tutte le 
pratiche che riguardano il culto a Maria e pre­
scritte dalle nostre Regole; recita . d eli 'Ufficio, ce­
lebraziqne delle novene, tridui e feste, recita quo­
tidiana del Rosario, pratiche che non ometteva nep­
pure quando era obbligata a stare a letto. Questa 
divozione ·inculcava con grande frequenza tra le 
ragazze, parlandone spesso con . vero ardore e ani­
mandole a ricorrere alla protezione della Madon­
na in tutti i loro bisogni, preparandole alla cele­
brazione delle feste co:r;t opportuni suggerimenti di 
fioretti . e preghiere. 

N ella ricorrenza · delle feste principali della 
Madonna, preparava delle piccole accademie, du­
rante le quali si recitavano poesie e si cantavano 
inni, poesie che essa stessa compilava .. Così pure 
praticava la divozione all'Angelo Custode e a S. 
Giuseppe e in modo speciale al Cuore SS. di Gesù,. 
divozioni che inspirava nel cuore delle allieve. 

. . 
20-23 (Pro c. pag. 143): La Serva di Dio, come 

era ardente nella fede, così era animata dalla più 
viva speranza. Questa speranza si riferiva unica­
.mente a cose celesti, cioé di ottenere dalla miseri- . 
cordia di Dio i mezzi per corrispondere alla sua 

. vocazione ed eterna salute. Ciò appariva dai suoi 
discorsi.' Non si curava affatto delle cose tempo­
rali; tanto è che non l 'ho mai udita fare cenno alle 
agiatezze della sua famiglia, o manifestare r incre-r 
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. .scili1ento di averle abbandonate. Quando seppe 
-dello · sposalizio della sorella Giuseppina, uscì in 
questa frase: «Ma perché Giuseppina non è-ve- . 
. nuta anch'es-sa tra noi~>> e la co;mpassionava. Non 
ho visto mai la Serva di -Dio abbattuta; anche du~ 
rante la sua malattia non la vidi mai sfiduciata. 
.anzi tutta compresa di grande confidenza nellà 
bontà di Dio. 

Questa sua confidenza in Dio trasfondeva ne · 
gli altri con tale efficacia da trovare sempre la 
-parola di conforto e di incoraggiamento. Quando 
vedeva qualche Suora, o Postulante, o ragazza sfi-· 
duciata, soleva dire con molta cordialità, sempli­
eità e carità: (<Fatevi coraggw, ché il Paradiso 
comnensa tutto». 

24-27 (Pro e. pag. 144): Co~e ho detto riguar­
do alla fede, _altrettanto posso dire della carità 
.accesissima della. Serva di Dio. Per quanto l 'ho 

-conosciuta io, posso dire che non ho mai visto che 
la Serva di Dio abbia con1n1esso un 'azione che pos­
:sa essere ritenuta offesa di Dio anche leggera. E' 
-convinzione mia e delle mie Consorelle che mai in· 
sua vita abbia commessa· una colpa g.rave e nep­
pure ho sentito dire di colpa veniale deliberata. 
Era tanta Ia sua delicatezza di coscienza -che sì 
rammaricò tante volte sino a piangere di avere una 

· :volta comunicato alla Suora. portinaia, prima di 
• riferire alla Superiora, la notizia della prossima 
-venu'ta in Casa di un Superiore nostro Salesiano1 

notizia che aveva appreso dalla I~:fpettrice. Ricor--. 
dando questo fatto con me e con alfi~e Suore, la 
Serva di Dio ~ra solita dire: « Guarda un po' ·che/ 

·:imprudenza ho commesso ! » e prendeva da ciò 
occasione per · raccomandare la prudenza nelle 
-parole .alle Novizie, dicendo: « Non fate ciò che ho 
fatto io» . . 

§ 98 
In Deo omnino confisa 

vivebat. 

§ 99 
Spero vitae aeternae 

in afflictis excitabat. 
l 

- § 100 
Caritate in Deilm fla­

grabat. 

§ 101 
Nullam culpam venia­

. -Iem commisit. 

! 
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na di carità fraterna, premurosa nel prevenire i 
desideri e bisogni delle Suore. Ricordo a modo dì 
-esempio che, dovendo io presentare upa Conferen­
za, ed essendo suonata la can1pana che mi chiama­
va ·ad altro ufficio, dovetti troncarla. Ella se ne 
.accorse ed affinché io non fossi obbligata a veglia­
re di notte, durante la mia assenza con1pletò il mio 
lavoro. -Così altra volta, nella Ticorrènza delle feste 
Natalizie, manifestai alla Serva di Dio che non 
avevo preparato la lettera di augurio per la Supe­
riora, che le novizie avrebbero dovuto leggere dopo 
la Messa di mezzanott((, Ella, ·sebbene stanca e in-

. ferma, me la preparò subito. E questo, debbo dire, 
·faceva con chiunque, ed aggiungo che era in ciò ani.­
mata da vera carità ispirata all'amore di Dio. 

29 wsque ad, 32: Come ho già d.etto, la Serva di 
Dio era tutta attenzione e zelo e premura nell'am­
maestrare le giovani specialmente nel catechisn1o, 
nel consolare le persone afflitte, prendendo viva . 
parte alle loro pene, nel confortare le Consorelle 
-;:tn1malate. 

Ho sentito narrare da una n11a Consorella co­
me una Suora più anziana di lei· l'avesse pubbli­
·camente mortificata ·e senza giusto motivo. Una 
Consorella disapprovò l'atto -d~lla Suora, parlan-­
-done colla Serva di Dio, ma questa invece ebbe pa-
. role di scusa per la predetta Suora. La Serva di. 
Dio aveva divozione per le Anime del Purgatoriq 
.e . in loro suffragio compiva tutte quelle pratiche ­
prescritte dalle nostre R egole e per di più frequen­
temente praticava la Via Crucis, come ebbi io stes­
.sa a constatare. 

33 et 34 (Proc. p{J)g. 153): La Serva di Dio era 
.adorna dell_a vera prudenza cristiana, virtù tanto 
necessaria specialmente nelle Comunità r eligiose. 
Gli stessi Super:..iori, riconoscendo in lei questa virtù, 
l e affidarono l'ufficio di Segretaria della Superiora. 

§107 
Actus caritatis . 

-
§ 108 

Alius caritatis actus. 

, 
- § 109 

Opera rnisericordiae 
spiritualis prompte et 
Iarge exercebat. 

§ 110 
Devotissima in animos 

Purgatorii. 

§111 
Prudentia cxcelluit 



§ 112 
Consilia eius sal_utaria. 

§ 113 
Justa, aequanimis et 

prudeus. 

\ 

§ 114 
Gratum animum osten.: 
di t. 

§ 115 
Omnibus auctoritatibus 
submissa et obsequens. 
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\ 

ed essa non abusò di quanto era a sua conoscenza .. 
Ricordo ciò che già ho de_posto, che cioé del ramma -· 
rico provato per avere notifkato ad altri, prima 
che alla Sup~riora notizia avuta. Siccome frequen­
temente o le N o vizi e, o le ragazze dell'Oratorio si 
rivolgevano a lei per consiglio, eJla pur esprimendo 
il $UO parere tuttavia. insisteva, perché si rivolges­
sero alla Superiora per avere una parola più auto­
rev'ole e perché avessero confidenza con la Supe-· 
nora. 

35 et 36 (P roe. pag. 153): Per quanto riguar­
da la giustizia e in particolare modo quella· che si 
riferisce a Dio, mi rimetto a quanto ho già depo­
sto. La sua equanimità poi era cosi riconosciuta 
dalle stesse ragazze, che queste le erano tutte egual­
mente affezionate. Le uniche preferenze che ave-· . 
va erano per quelle che ne avevano maggiore biso­
gno. 

Io ho sentito più volte la Serva di Dio mani­
festare · sensi di viva e vera gratitudine ai Supe­
riori che l'avevano accettata nelle Figlie di Mar:ia 
Ausiliatrice. Cosi verso le Consorelle che le pre­
stavano qualche servizio specialmente durante la 
sua malattia non cessava di manifestare la sua ri~ 
·conoscenza. Verso. i Superiori poi era di una per · 
fetta soggezione e riverenza. 
· Io non l 'ho sentita mai a proferire parola al-- · 
cuna di critica, o meno che rispettosa. 

Specialissima devozione e riverenza · aveva­
verso le autorità ecclesiastiche e in particolaremo~ 
do ·verso il Sommo Pontefice. Si faceva premura. 
e dovere di accompagnare le ragazze dell'Oratorio 
a prestare omaggio a S. Santità e nelle Accademie· 
non tralasciava mai di fare recitare" qualche com­
ponimento che inneggiasse al Papa, preparando-
lo sempre Ella .st~ssa. "' 

. ' 
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37 ( Pròo. pag. 154): Riguardo alla virtù della 
fortezza cristiana posso dire che la Serva di Dio 
praticava la parola della S. Scrittura «Fortezza e 
dolcezza » nello stesso tempo specialmente quandc 
si trattava di correggere o di ammonire con qual­
che severità per il bene le ragazze. 

Io che la sapevo di famiglia agiata e quindi 
abituata ad ogni comodità, nel vederla lieta nella 
osservanza esatta della nostra vita di Comunità · e 
specialmente nella nostra che era in formazione 
e quindi priva di tante cose anche necessarie, nello 
accettare e attendere uffici anche umili con tanta 
santa indifferenza ne rimanevo veramente edi:fi­
cata ed attribuisco questo alla sua fortezza d'ani­
mo. Questa medesima fortezza dimostrò in modo 
speciale poi nelle diverse :lflalattie sopportate ed 
io stessa lo constatai continuamente. Sopratutto 
la sua fortezza si manifestava quando già assai 
debole di salute e soggetta a svenimenti non trala­
sciava di partecipare alle funzioni della Cmnunità 
e di accompagnare in Parrocchia i canti delle ra­
gazze. Ricordo in proposito che già a letto da qual­
che tempo, . preparò tutta la a·ccademia ad onore 
di Maria Ausiliatrice che si doveva celebrare nel 
Maggio successivo quando poi fu accompagnata a 
Torino. 

88 (Proc. pag. 156): La Serva di Dio addimo­
strò la virtù della temperanza nel vincere se stessa 
nelle proprie inclinazioni. Difatti si adattò imme­
diatamente a tutte le prescrizioni della vita comu­
ne, allora che fu accettata in Congregazione, e seb­
bene la Superiora nei primi tempi del suo ingresso 
avesse dato disposizioni di usarle qualche riguardo 
circa il vitto e il riposo, ella pregò di essere dispen­
sata da queste particolarità. L'ho sempre ammira­
ta indifferente a qualunque sorta di cibo ed ho sen­
tito la refettoriera a dire che, cercando ella di co­
noscere quali fossero le sue preferenze in fatto di 

§ 116 
Fortiler et suaviter in 

corrigendo. 

§ 117 
Exacta eius observan­

tia regularis. 

§ 118 
Fortis in morbis feren­

dis. 

§ 119 
Temperantia excelluit. 

§ 120 . 
Quemlibet cibum in­

differenler sumebat. 



§ 1~L . 
Paupertatem laeto ani­

mo ferebat. 

§ 19lgj 
Veluti angelus aesti­

mabatur. 

§ 1gj3 
H umilitate enitebat. 

§ 1~ 
Actus peculiaris. 
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cibo, specie durante la malattia, affine di ravvivarle 
l'appetito; non poté mai conoscere quali esse fos­
sero. 

39 (Proc. p·ag.156): Come già ho detto, sebbene 
provenisse da famiglia assai agiata, amò e soppor­
tò di buon animole conseguenze della povertà reF­
giosa. Ricordo che in quel tempo era affidata a me 
la distribuzione della biancheria e non ebbi a sen­
tire mai dalla Serva di Dio parola alcuna a riguar­
do di ciò che le veniva dato. Sempre contenta, seu­
za nulla domandare, né rifiutare. 

40 (Pro c. pag. 157) : Ho già detto che la Serva 
di Dio nella nostra Comunità era considerata come 
un Angelo. Ebbi frequenti occasioni di vedere cou 
quanta delicatezza si comportasse con le ragazze: 
che nel loro entusiasmo e carattere espansivo qual­
che volta cercavano di stringerle la mano, ma essa 
non lo permetteva. 

41 (Proc. p:OAg. 157 ): Secondo il mio giudizio, la 
virtù dell'umiltà era la caratteristica della Serva 
di Dio. ·Con grande abilità sapeva nascondere le 
sue doti naturali, il suo ingegno; non alludeva n1ai 
al grado della famiglia cui apparteneva. Sen1pre 
uguale a se stessa, anche quando stava per separar­
si da noi, venendo a Torino per la sua malattia, 
conservò la sua serenità d'animo. 

Nell'occasione di una accademia in onore del 
Superiore D. Rua, avvenne che un canto da lei ac­
compagnato fu eseguito con completa stonatura, 
tanto che il D. Rua sorridendo, fece cenno di so-

. spender lo. La Serva di Dio non si scompose affatto 
e conservò la sua serenità senza cercare, neppure 
in seguito, di attribuire l 'insuccesso alle allieve. 

Cosi quando qualcuno le rivolgeva qualche lo­
de, se erano persone di confidenza, con bel garbc 

) 
- l 
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cambiava il discorso; se erano persone di riguardo 
manifestava la sua pena, cambiando colore in viso 

42 (Proc. pag. 158): Anche nell'obbedienza era 
esemplare. Come ho già detto, era puntuale nella 
osservanza delle regole della Comunità, sia che si 
trattasse di cose facili, come di cose ar·due. Per le 
condizioni sue di salute, avveniva che la Superiora 
riconoscesse l'opportunità di farla sedere durante 
la preghiera e la S. Messa ed allora ubbidiva pron­
tamente, ma, se la Superiora non le faceva tale in­
vito, essa rimaneva in ginocchio come le altre. Ac­
cettava con prontezza ed ilarità, senza cercare di 
sottrarsi qualunque ufficio. 

Così pure talora richiedeva il parere delle stes­
se Consorelle e N o vizi e. 

N o n ricordo una circostanza sola in cui sì 
possa dire che abbia disobbedito, come non ho 
sentito mai alcuna ad osservarla che abbia disob­
bedito. 

Et juxta 43 interr., plf"Orc. pag. 159 reJSpondit: 
E' mia convinzione, come pure delle ·conso­

relle che l 'hanno conosciuta, che la Serva di Dio 
abbia praticato tutte le virtù sopradette cristiane 
e religiose, non solo in grado comune, ma eroica-
1nente in quanto che non ho mai visto in lei un di- . 
fetto; d'altra parte, essendo per indole vivace, 
pronta e focosa, il conservare l'uguaglianza di ca­
rattere e padronanza continua di se stessa, il da­
re tante prove di dolcezza dimostra quale lotta e 
quale sforzo veramente eroico abbia sostenuto. 

Sopratutto poi rifulse la virtù eroica della 
Serva di Dio nella umiltà e nella osservanza delle 
Regole della nostra vita Religiosa. Fu una santi­
tà nella perfezione della vita comune. 

Et juxta 44: Non mi risulta che abbia eGcedu­
to in qualche modo nélla pratica di queste virtù, 

§ 125 
Exemplar oboedientiae. 

. § 126 
Omnes virtutes heroico 

in gradu exercuit. 

' § 127 
Humilitate praefulsit. 

- ) 



§ 1~8 
logenio et virtutibus 

praeclaris praedita erat. 

§ 1Sl9 
Exemplar exadissim~:~.e 

observantiae regularis. 
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per cui s1a stata incapace di adempire 1 sum do­
veri. 

45 ( Proc. p~ag. 160): All'infuori del fatto da 
me accennato della Suora che l'ebbe a mortificare 
in pieno Refettorio, non conosco altri fatti. Non ho 
mai sentito dalla Serva di Dio parola che sapesse 
di risentimento o di animo irritato verso altre per­
s_one. 

47, interr. ( P'roc. pag. 160): Mi consta che la 
Serva di D1o ha composto molti lavori letterari per 
le nostre Accademie ; ha scritto lettere nella . sua 
qualità . di Segretaria, delle quali, credo che molt~ 
siano conservate. Io fengo una lettera personale 
e un dialogo in onore della .Madonna. 

Et ju;;cta~ 54 interr., p,roc. pag. 1 165 resjJ·ondrit: 
La Serva di Dio in vita era molto stimata per 

la sua capacità e per le sue virtù preclari e ciò sia 
dalle Superiore locali che dal Capitolo e in modo 
speciale da noi sue Consorelle. · . 

In quel ten1po, data la sua vita ordinaria, sem­
plice ed esatta nell'osservanza di ogni regola, la · 
eqnsideravo come un .modello; però per an1ore di 
esattezza dico che non ho formulato in me stessa· 
j} concetto che fosse santa nel -pieno senso della 
parola: e neppure non ho sentito altre ad espri­
lnere simile concetto. Tuttavia debbo. pure sog­
giungere ·ehe sentivo speédalissin1a ·ammirazione 
per la Serva di Dio sentendomi più felice quando 
potevo avvicinarla e starè con lei, perché vedevo 
e sentivo in lei qualche -cosa che non trovavo in 
nessun 'altra. Non "mi consta che sia stata ritenuta 
in vita dotata di doni soprannaturali. 

Avvenuta là morte della Serva di Dio si pro­
vò un profondo rammarico e la sua memoria si 
mantenne viva in quanti l'avevano conosciuta e 
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dopo circa un anno essendosi una Suora amma­
lata e gravemente, Suor Giulimondi Benedetta, 
della stessa Casa, raccomandata alla Serva di Dio 
p13r la guarigione ed essendo migliorata e poi gua­
rita, allora si allargò la venerazione per la Serva 
di Dio e si ricorse alla . sua· intercessione, e così in­
cominciò la fama di sua santità. Mi risulta poi 

· che dopo di allora spvente le Consorelle la invo­
cano. Faccio notare che la Suora citata sopra e 
guarita era postulante sotto l 'assistenza della Ser­
va di Dio. A'ggiungo pure che anche le consorelle 
hanno pregato la Serva di Dio in quella circostan-
za. 

Ritengo che questa fama gradatamente si svi­
luppò senza alcun artifizio, come ancora che nul­
la è stato occultato che possa offuscare questa fa­
ma di santità della Serva di Dio. 

55: N o n ho mai udito alcuno a sollevare qualche 
dubbio sulle virtù eroiche della Serva di Dio. Pe­
rò, per amore della verità, debbo dire ehe ho sen­
tito alcune Suore riferire che certa Suor Brusco 
Marina non condivide il concetto di santità della 
Serva di Dio dicendo che nulla ha fatto di straor­
dinario, pur ritenendola Suora . pia ed esemplare. 
Ma queste Suore, pur avendo sentito esprimere 
·questo concetto e riferendolo a me, non hanno per 
nulla approvato. 

·Et juxta 61 in.terr.) proc. pag. 167 .resp·ondit : 
Non ho nulla da aggiungere a quanto ho de­

posto e neppure da correggere, eccetto che, ri­
guardo all 'arrwre della povertà, la Serva di Dio 
. non solo la osservava -come voto da noi Suore emes­
so, ma ancora era esattissima nella ossérvanza del­
la stessa per amore della virtù; a questo fine fa­
·ceva gran conto anche delle più piccole cose. Uti­
Iizzava tutto, raccoglieva filo, pezzi di carta ecc. 

§ 130 
Gratia fertur et fama 

sanctitatis aucta est. 

. § 131 
Nil contra virtutes he­

roicas dictum est. 

§ 132 
Paupertatem diligebat 

et vel in minimis serva­
bat . 



§ 133 
De visu 

. § 134 
Biographiarn legit. 

§ 135 
Alias notitias a viden­

ttbus accepit. 

§ 136 
Studiis vacavit et ma­

gno ingenio erat prredita. 
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III TESTIS, Soror TULLIA DE BERARDI­
NIS, ex Instituto Filiarum Mariae Auxilia­
tricis, ann 49 (V. A. V.), juxta 7 interr., proc. 
pag. 176 respondit: 
Io ho conosciuto Suor Teresa Valsé-Pantel­

lini dal Febbraio 1904 fino al 1907 mese di Aprile. 
Durante questo periodo di tempo io ero Postulan­
te e poi Professa nella Casa delle Suore di Maria 
Ausiliatrice in Roma, Via Lungara 233 e Suor 
Teresa si trovava pure in detta Casa quale Assi-
stente delle N o vizi e. , 

Io ho letta la Biografia della Serva -di Dio 
compilata dal Rev;do Don Maccono e anzi dietro 
sua richiesta, io ho comunicate parecchie notizie­
in essa con~enute. 

Dietro mia richiesta Suor E. Corsi religiosa 
delle Dame del S. Cuor~ a Venezia mi scrisse una 
lettera in cui mi comunica alcune notizie sulla 
Serva di Dio riguardante il tempo passato quale­
sua allieva nel Collegio a Firenze e presento al­
l 'uopo la lettera al S. Tribunale. 

N elle mie deposizioni mi atterrò a quanto è 
a mia personale conoscenza, indicando, qualora sia 
del caso; le altre fonti volta per volta. 

10 ( proc. pag. 178/: Ho sentito dalla Serva di 
Dio che era stata in educazione presso le Dame del 
S. Cuore a Firenze prima e poi a Roma. Però non 
conosco altri particolari. 

11: Durante il tempo che attese agli_ 
studi nei predetti Collegi, ebbe tma coltura molto 
vasta, ma senza conseguire alcun titolo, perché ciò 
non era nelle -sue intenzioni. Quando entrò nell'i­
stituto nostro, i Superiori, apprezzandone l'inge-
_gno e gli studi fatti, la invitarono a prepararsi per 
conseguire il diplmpa di maestra. Conseguì la li-­
cenza del Corso Complementare, poi, a causa del­
la malattia non poté conseguire il diploma delle 
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Normali. Questa malattia fu quella che poi la con­
dusse alla morte. Durante il tempo passato nel­
l'Istituto di Maria Ausiliatrice, sia nell'applica­
zione per l 'acquisto della perfezione religiosa, sia 
nell'attendere allo studio, cpme nell'esercizio di 
-questi uffici a lei assegnati fu, per quanto io l'ho 
·conosciuta e per quanto ho sentito dire dalle Con­
sorelle, inappuntabile. 

12: E' convinzione mia e delle altre Consorelle 
-ehe ·la Serva di Dio sia sempre stata esattissima 
:fin dai primi anni di sua vita nella osservanza dei 
Comandamenti di Dio e della Chiesa e dei doveri 
del proprio stato. Per il tempo che l'ho eonosciuta 
questo affern1o nel modo più assoluto con cogni­
zione di causa, tanto è che io quanto le Consorelle 
la consideravamo come una Suora esemplare da 
imitarsi. 

13: Per quanto è a mia conoscenza, cioè du­
rante il tempo di convivenza con la Serva di Dio 
posso attestare che praticò in modo il più perfet­
to sia le virtù teologa.li, come le virtù cardinali e 
vedevo in Lei uno studio -continuo di progredire 
-di giorno in giorno. Più volte ho udito mie Con­
.sorelle esprimere la loro meraviglia per gli esem­
pi di virtù, che apparivano dalla sua condotta spe­
cialmente in circostanze dolorose. 

14-19: Io ho amrnirato nella Serva di Dio una .. 
fede viva, profonda, incrollabile, per cui tutto ciò 
che faceva lo faceva con animo rivolto a Dio e non 
mai per motivi umani. 

Parecchie volte in conversazioni manifestò il 
.desiderio di essere mandata quale Missionaria in 
Cina. Era zelantissima nell'attendere ad istruire 
:nella Religione, insegnando il ·catechismo sia nel 
.nostro Oratorio festivo, come nelle scuole partoc-

§ 137 
Vitam perfectam duxit 

· religiosam. 

§ 138 
Omnia mandata et of­

ficia exàctissime obser­
vavit. 

§ 139 
Omnes virtutes perfecte 
exercuit. 

§ 140 
Fides eius altissima. 

§ 141 
Zelo missionario aestua­
bat. 



§ 142 
Mysteria fìdei medita­

batur. 

§ 143 
ln Sacro audien do fì­

dem aperte manifestabat. 

§ 144 
Maximo aestuabat zelo 

pro sanctifìcatione fe­
storum. 

§ 145 
In Deipara m Virginem 

ten errime devotissima. 
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chiali e vi si recava anche quando già era domi­
nata dalla febbre. 

Delle verità e misteri della fede faceva ogget­
to non solo nelle meditazioni spirituali, ma anche 
nelle conversazioni tra noi . Consorelle e colle gio­
vani dell'Oratotorio e così pure nei compònimen­
ti e poesie che preparava per le accademie che si 
facevano in occasione di qualche solennità. Più. 
<:he dalle parole era l'espressione del viso che ma­
nifestava di quale fervore fosse ripieno l'animo 
della Serva di Dio di tutto ciò che era sopranna-­
turale e che in qualsiasi modo aveva rapporto coiL 
le cose sacre. 

Quando la Serva di Dio si trovava in Cappel­
la per l 'a~sistenza alla S. Messa, col suò contegno, 
pietà e raccoglimento manifestava di quale fede­
fosse compresa nella presénza di Gesù nella SS .. 
Eucaristia e ciò specialmente quando si accosta­
va alla S. Comunione quotidiana. 

Era sollecita nel prendere ogni opportuna 
occasione per portarsi alla Cappella a visitare il 
SS. Sacramento, inculcando questa pratica della 
visita a Gesù Sacramento nel cuore delle Suore· 
e delle ragazze poste sotto la sua direzione. Gran-· 
de zelo adoprava perché le giovani che frequen-­
tavano l'Oratorio e il laboratorio santificassero il 
gibrno festivo· e dava loro ammonimenti e consi­
gli perché non frequentassero i divertimenti mon-· 
d ani. 

Ascoltava con grande attenzione le Conferen-­
ze spirituali che teneva il Rev.mo Mons. Marenco 
ora defunto. Prendeva appunti e ne conferiva poi 
a noi Consorelle dettandoci anche ali 'uopo i suoi: 
riassunti. · 

Ho ammirato nella Serva di Dio il fervore e­
la tenerezza sua alla divozione della Madonna. At­
tendeva anzitutto con esattezza a tutte le pratiche­
di pietà prescritte dalla Regola e in uso nella Con-­
gregazione e cioè la recita dell'Ufficio della Ma-

ì 
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donna nei giorni festivi, celebrazione di novene, 
tridui e il mese alla Madonna consacrato. Metteva 
grande impegno nel prepara:re le accademie e fe­
ste in onore della Vergine. 

Faceva oggetto di questa divozione nelle con­
versazioni con le giovani del laboratorio, alle quali 
suggeriva fioretti e giaculatorie da praticarsi spe­
cialmente nell'e novene e :feste consacrate alla 1fa­
donna. 

Onorava in modo speciale il culto verso l'An­
gelo Custode e il Patriarca S . . Giuseppe. 

Devotissima poi era del S. Cuore di Gesù in­
culcando con grande fervore questa divozione 1n 
noi e in quante erano alle sue dipendenze . . 

20-23: La Serva di Dio era adorna della virtù 
della speranza cristiana, poiché ogni suo pensiero 
si rivolgeva a conseguire il premio del Paradiso, 
confidando i1ella infinita bontà di Dio, nell'aiuto 
della preghiera e. negli altri mezzi spirituali. 

Non~ curava affatto di tutto ciò che era ter­
reno-· o abilità naturale- anche quando un dis­
sesto finanziario venne a colpire la sua famiglia, 
essa pur trovandosi in pericolo di esserne grave-

. mente danneggiata, tuttavia non si turbò e . non 
ne fece parola. Questo ho udito da qualche Con­
sorella, perché con me la Serva di Dio non ebbe 
mai a parlare degli interessi finanziari di sua :fa-

. miglia. 
Non sono informata di altro. 
Quando vedeva qualcuno sotto" il peso di an­

goscia morale, o difficoltà materiale, cercava di in­
fondere in essi coraggio e fiducia nell'aiuto e assi­
stenza della Divina Provvidenza, ricordando fre­
quenteJ:!lente che tutte le cose su questa terra sono 
passeggere e vane, mentre in Paradiso non si sof­
frirà più nulla. Animava a pregare, assicurando 
che anche lei avrebbe pregato. 

§ 146 . 
Cultum in B. Virginem 

dilata ba t. 

§ 147 
In S. Cor Jesu devo­

tissima .. 

§ 148 
Spem vitae aeternae 

constanter colebat. 

§ 149 
Bona terrena non ·~u­

rabat. 

§ 150 
Spem et animum in 

afflictis excitabat' 



§ 151 
Caritate in Deum tla­

grans nu!lam culpam 
commisi t. 

- ~ 15~ 

Innocentiam custodivit . 
inco.ntaminatam. 

§ 153 . 
Divinae voluntati con­

stanler submissa. 

§ 154 
Continuo unita Deo 

vixit. 

~ 155 
Exactiss1ma .in actibus 

communibus exercendis. 
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24-27 ( proc. pag. 190): La Serva di Dio fu 
anche adorna della virtù della carità verso Dio. 
Sono pienamente convinta che non sia mai cadu­
ta in colpe mortali e nemmeno in colpe veniali de­
liberate. Così per il tempo della vita nostra comu­
ne in Religione, e tale era la convinzione delle Con­
sorelle. Da questa virtù poi praticatft in modo non 
comune e perché tale era l'idea veramente di con­
vinzione delle Consorelle, affermo pure la stessa 
cosa per il tempo anteriore della vita della Serva 
di Dio, quando cioè non ancora la conoscevo. 

Più volte tra noi Suore ci siamo manifestata 
la convinzione che la Serva di Dio non abbia n1ai 
perduto l'innocenza battesimale. Io non ho mai 
notato che la Serva di Dio abbia detta una parola, 
o commessa un'azione in cui si potesse ravvisare 
una colpa veniale deliberata. Io la vidi pure sem­
pre animata da profondo abbandono alla piena 
volontà di Dio qualsiasi fosse la circostanza pro­
spera, o avversa. Io stessa qualche volta ebbi a dir­
le: «ma possibile che non senta niente di ripu­
gnanza di fronte alle avversità~». Ed ella mi ri­
spondeva: «Perché devo sentire ripugnanza, se 
questa è la volontà di Dio~» quindi la vedevo ac­
cettare con prontezza e santa indifferenza qua­
lunque incarico le veniva affidato. Talora ebbi ad 
accorgern1i che qualche disposizione le tornava 
gravosa, o ripugnante al suo modo di vedere: ma 
ella tosto resisteva e con prontezza e serenità vi si 
confonnava. L'amore di Dio lo manifestava pure 
con un grande amore alla preghiera. A me pareva 
ehe la sua mente fosse di continuo unita al Signore 
còn pensieri, affetti e giaculatorie e lavorando ri­
peteva spesso : « Gesù mio, misericordia, Signor 
mio t'amo ... », e simili. Questo poi affermo perché 
per più di uri anno fui a lei compag;na di lavoro 
e quindi a lei vicina quasi' tutto. il giorno. 

Era esattissima a partecipare alle pratiche di 
pietà prescritte dalla nostra Comunità, quindi al-

\ 
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la n1editazione, lettura spirituale, esame, visita al 
SS. Sacramento ecc ..... e quando per motivo di 
sua debole salute, oppure per qualche incarico spe­
ciale non poteva trovarsi colla Comunità, era sol­
lecita a supplire da sola, non -appena il tempo glielo 
consentiva. 

In tempo di ricreazione, o altri tempi liberi, 
i suoi discorsi si volgevano volentieri intorno alle 
cose spirituali e celesti. Quando si veniva a cono~ 
scere qualche disordine, ne manifestava, special­
mente con le Suore Professe, un profondo rincre­
scimento e, pur cercando di compatire per quanto o 

possibile, stimolava a impetrare la misericordia di 
Dio sopra i peccatori. Il suo zelo era poi tanto più 
vivo quando chi aveva sbagliato era qualcuna del­
le giovani che frequentavano la · nostra Casa; al­
lora la sua pena era vivissima e non si stava dal­
l 'usare tutte le attenzioni e insistenze e preghiere 
per indurre chi aveva errato a domandare perdo­
no a Dio con una santa confessione e intanto sup­
plicava le Consorelle a pregare a tal fine. 

28-30: Da quanto ho sopra detto, appare come 
la Serva di Dio fosse-pure piena di carità verso il 
prossimo, poiché cercava anzitutto il suo bene spiri­
tuale sia eol suo esempio di attirarlo alla pratica o 

della religione, pietà cristiana e ogni altra virtù; 
sia col consiglio e anche con sacrifizi, attese le con­
dizioni di sua salute, partecipando ugualmente al­
le loro ricreazioni, insegnando il canto in ore inop­
portune. Era solìta a ripetere queste parole: « Sa­
erifichiamoci Sacrifichiainoci l è meglio che siano 
qui con noi che non per istrada ». - Aveva matu­
rità di consiglio ed efficacia nello stesso; per cui 
volentieri a lei si ricorreva nei dubbi e nelle pe­
ne. - Io stessa ricorrevo a lei con tutta frequen­
za e quasi per ogni cosa e ebbi tanta confidenza 
e sicurezza della sua parola che da lei a p presi il 
modo di comportarmi nelle mie Confessioni. 

§ 156 
De rebus divinis con· 

versari adarnabat. 

§ 157 
De peccatis borninurn 

ex corde dolebat. 

§ 158 
Caritate in proxirnum 

erat piena. 

§ 159 
N ullis pepercit labori­

bus ut puellas ad virtu­
tes alliceret. 



/ § 160 
Actus eximius humili­

tatis et caritatis. 

. - § 161 
Erga animas Purgato­

rH devotissima 

. § 16~ 
Aegrotas confortabat. 
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Con1e è narrato nella Biografia della · Serva 
di Dio, io stessa fui testimone di un bell'atto di 
generosità compiuto da Suor Teresa in questa cir~ 
costanza. A vendo ella appreso che doveva torna­
re la Maestra delle Novizie, diede la notizia a noi 
Novizie, senza averla prima comunicata alla Suo­
ra più anziana, addetta al Laboratorio . . Quando 
questa lo venne a sapere, la rimproverò in pieno 
refettorio. Suor Teresa prontamente le chiese scu­
sa, dicendo ·che non era nel suo animo di usar le 
quella mancanza di riguardo. La Suora continuò 
a rirnbrottarla un po' duramente e Suor Teresa . 
tacque subito. Terminata la refezione, seguì la Suo­
ra e un'altra volta andò a chiederle scusa. Io, che 
avevo seguito Suor Teresa, chiamai le Novizie e 
additai loro l'atto virtuoso compiuto, che fu giu­
dicato da . noi tutte veramente eroico. Fui io stessa . . 

testimone di quanto è narrato nella biografia a 
pag. 87 in fondo, e pag. 88 - incomincia con le 
parole: «un altro giorno » e termina con le pa­
Tole : « aUe raccomarnda.zioni della S'amla Stwr·a » 
sono io che · ho comunicato questa notizia · all'auto-
re D. Maccono della biografia. · 

31: La Serva di Dio sentiva viva pietà ver­
so le anime del Purgatorio, in suffragio delle qua­
li offriva preghiere, comunioni e altre pratiche 
di pietà, quali sono prescritte dalle nostre Costi­
tuzioni. N el mese di Novembre alle N o vizi e e alle 
ragazze suggeriva fioretti, insegnava lodi a que­
sto scopo e raccomandava in modo speciale al~e 
giovani l'assist enza quotidiana alla S. Messa e la 
frequenza alla S. Comunione. 

32: Qualora nella Comunità vi fossero state 
ammalate, era sollecita nel portare loro conforto, 
e · ·conoscendo la povertà di tal une delle ragazze, si 
faceva premura di fare presenti le sue circostanze 
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-alla Superiora per ottenere qualche aiuto o sus­
:sidio. 

33 e.t 34, ( p~roc. p~ag. 155): Che la Serva di Dio 
fosse dotata della virtù della prudenza e in grado 
non comune, risulta evidente dalla confidenza · che 
noi tutte e le ragazze avevamo verso di lei; poiché 
a p punto sicure del suo silenzio, si ricorreva a lei, 
esponendo anche le cose più delicate di nostra co-

, :Scienza. In casi poi di molta -delicatezza di coscien­
za, ella molto prudentemente ci esortava ad espor­
re il caso alla Maestra delle Novizie o al Confes­
_sore per averne più illuminato consiglio. La stes­
:ea Maestra delle Novizie stimava la Serva di Dio 
-dotata di santa virtù e prudenza che aveva a noi 
dato il permesso di ricorrere a lei per consigli. Che 
io sappia, Suor Teresa non venne meno nell'osser­
vanza di questa virtù. 

35 et 36 ( proc. pa:g. 196): In quanto ai doveri 
verso Iddio, come ebbi già a deporre, la Serva di 
Dio praticò fedelmente la virtù della giustizia, sia 
nell'osservanza dei Comandamenti e sia nella pra­
tica dei voti religiosi. Così fu esattissima nell'os­
:servanza della giustizia verso il prossimo. Posso 
attestare che era osservantissima verso coloro che 
in Comunità avevano una carica, o un ufficio, co- . 
me ancora si dimostrava riconoscentissima verso 
,chi le usava un tratto di carità o qualsiasi favore. 

37 ( p1"oc. pag. 196: An1inirai la fortezza di 
cui era dotata la Serva di Dio nel sa pere don1i­
nare il proprio carattere che era di natura pronto, 
nell'assoggettare le proprie védute a quelle dei 

-Superiori e anche inferiori,. e questo non per mo­
·tivi umani, ma per spirito di fede. Ammirai la sua 
fortezzà in occasione del pericolo finanziario pas­
sato nella sua famiglia e sopratutto poi nella lun­
_ga sua infermità che sopportò pazientemente con 

§ 163 
Prudentia eius perfecta. 

§ 164 
Justitiam erga Deum 

perfecte servavit itemque 
ergo homines. 

§ 165 
Fortitudinem exercuit 

in seipsa coercenda et 
in morbis patienter fe­
renc).is. 



§ 166 
Etsi aegrota. munus 

implebat suum. 

§ 167 
Indole vivida erat prae­
dita et exemplar patien­
tiae. 

§ 168 
In cibo et polu tem­

peran tissi m a. 

§ 169 
Peculiaris actus. 

§ 170 
Ex corde alìena erat 

a bonis terrenis. 
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serena rassegnazione. Ricordo che l 'ultimo mese 
di Maggio celebrato dalla Serva di Dio in Par­
rocchia ella che già doveva tenere quasi abitual­
mentè il letto, si alzava per recarsi alla Chiesa, ove· 
doveva accompagnare i canti delle giovani e sic­
come era febbricitante e spesso le avvenivano de­
gli svenimenti, si portava seco un boccettina di 
etere e mi diceva : « Qualora mi veda svenire, ab­
bia la bontà di farmi odorare questo boccettina». 

38 (p-roe. p~g. 197): La Serva di Dio praticò 
la virtù della temperanza e fu in grazia di questo· 
che riuscì a dominare il proprio carattere vivace, 
ardente e diventare modello di dolcezza, di pazien-­
za, anche in mezzo ai tumulti delle ragazze e no-­
tai, durante il triennio di nostra convivenza una 
vera trasformazione nel suo carattere. Così era 
praticante di questa virtù nell'uso del cibo, della_ 
bevanda, riposo. Non mangiava se non quanto era 
necessario: anche- quando era ammalata non di­
Inostrava alcuna preferenza, o ripugnanza ai ci-­
bi che le venivano apprestati, anzi, quando le si 
dava qualche cibo particolare per riguardo alle 
condizioni di sua salute ne provava pena e quan--

-do per errore le si dava un cibo non adatto, non 
se ne dava a conoscere. Un giorno venne data alla 
Suora carne poco cotta e sulla quale invece di sa­
le, per isbaglio, si era usato zucchero. Ella la man­
giò senza lasciar trasparire lo sbaglio e alcuni gior­
ni dopo disse ridendo alla cuoca: « Ella sa che so­
no poco dolce e per questo mi volle addolcire con 
quel piatto». 

39 ( proc. pag. 198): Come ho già detto, la 
Serva di Dio aveva il cuore distaccato completa­
Inente dalle cose di questa terra, e ne diede prova_ 
coll'aver rinunziato alle agiatezze fan1igliari e non 
mai rimpiangendo durante la vita religiosa il sa­
,-:ri:ficio e il distacco ·compiuto, tanto più che la Ca-
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:sa in cui ci trovavamo, essendo in formazione, era 
priva non solo delle comodità, ma anche qualche 
volta del necessario. 

Dimostrava ancora questo distacco nella scel- · 
ta della biancheria, vestiti che sceglieva i più lo­
gori. Così sceglieva i pennini già usati, pezzi di 
-carta, ecc. 

40 ( p'l"oc. pag. 198): lo credo che la· Serva di 
Dio abbia praticata questa yirtù nel grado più per­
fetto. Come ho già detto, ripeto in modo speciale 
a proposito di questa virtù che era convinzione_ co­
mune tra noi Suore che la Serva di Dio abbia con­
servata l'innocenza battesimale. Durante il tem­
po che l'ebbi nella stessa Casa, non ho mai riscon­
·trato in lei atto, parola, sguardo meno che delica­
·to, e, quando le avveniva di udire dalle giovani che 
frequentavano ·il laboratorio o l 'Oratorio festivo 
qualche parole sconveniente, arrossiva e tosto, de­
viando il discorso, faceva ca p ire alla ragazza che 
non erano quelle parole da usarsi. Così quando do­
veva recarsi in parlatorio usava grande cautela e 
·modestia con tutti e, se vi eran·o persone di altro 
sesso, cercava di sbrigarsi con la massilna pron­
tezza. Ricordo che la sua riservatezza era anche 
molto severa con noi stesse ed io che mi sentivo 
attratta verso di lei per la sua bontà, avendo una 
volta preso tra mani il suo grembiule, essa imme­
diatamente mi diede un colpo sulla mano dicen­
domi in dialetto: «Va via, appiccicona ». Ho rile­
vato questo atto, e con1presi con quanta riservatez­
za dovevo trattare con lei. 

Di altro non sono informata. 

41 (proc. pag. 199): Come la Serva di Dio era 
distaccata dalle cose materiali, così era distaccata 
da 8e stessa e amava profondamente la mniltà e 
per meglio praticare questa virtù non solo ubbi­
.diva alle Superiore, ma spontaneamente si assog-

§ 171 . 
In mi nimis rebus pau­

pertatem exercebat 

l 

§ 17~ 
Castitatem pP.rfectissime 
custodi vi t. 

§ 173 
Nullus in ea defectus. 

§ 174 
Modesliam constanter 

servabat. 

§ 175 
Humilitatem in omni 

sua agendi ratione ex­
cellenter excolebat. 



. l 

§ 176 
Submissa etiam infe­

rioribus. 

§ 177 
Suas dotes abscondebat. 

§ 178 
Omnes virtutes in gradu 
heroico exercuit. 

§ 179 
Virtutibus in dies pru­

denter proficere studebat. 

§ 180 
· De scriplis S. D. 
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gettava a chi le era inferiore .ciò che fece molte 
volte anche con me che le ero assegnata corne aiu-· 
tante. Giammai parlava della sua famiglia; e qual-­
che volta, venendone il discorso, lo distoglieva di­
c·endo -che la regola non permette di parlare dei. 
propri beni. Così pure nascondeva i suoi doni na~ · 
turali : l 'ingegno, la memoria ecc. Era pronta a 
chiedere scusa quando nella sua delicatezza teme-· 
va di aver disgustato alcuno. Ricordo ad esempio,. 
che ella sosteneva il peso dell'insegnamento del 
canto, nonché alle esecuzioni cedeva il posto a per­
sona estranea senza dimostrarne rammarico in 
nessun modo. 

43 ( proc. pag. 204): Secondo la mia convin­
zione la Serva di Dio praticò le sopra accenna­
te virtù veramente in grado eroico, perché io ho· 
visto che non ha mai mancato neppure una volta . 

. alle medesime, anzi ho visto in Suor Teresa un 
progresso continuo nell'osservanza delle stesse .. 

Dirò ancora che tale è la convinzione delle· . 
Suore che l'hanno conosciuta. 

· 44: La Serva di Dio pure cercando il progres­
so continuo nella pratica di ogni virtù, fu tuttavia. 
sempre ben equilibrata per non cadere mai in nes­
suna esagerazione ed era quanto mai attenta a 
fuggire quanto aveva carattere di singolarità. 

In quanto a penitenze e mortificazioni all'in-· 
fuori di qt~elle prescritte dalle nostre regole, non 
mi consta che ne abbia praticate. altre . 

. 47: La Serva di Dio per il suo ufficio ebbe a scri-­
vere molte lettere e anche altre alla famiglia sua 
e Consorelle. Compose molte poesie, come ho già 
detto, e altri lavori accade1nici. Posseggo un qua­
derno di questi componimenti letterari e una_ let­
tera che ha scritto ad una Novizia. Altre lettere· 
e componimenti sono in possesso di Suor Genta, 
e ·altre disperse . 
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In tutti i suoi scritti appaiol1o sentimenti edi- · 
:ficanti e a mio giudizio nulla vi è che sia contrario 
all'insegnamento della Chiesa. 

52: Era nella obbedienza inappuntabile e in 
questo la sua obbedienza era vera figlia della umil­
tà. Come ho già detto, obbediva prontamente ai Su­
periori, ma si sottometteva perfino agli inferiori. 

Una volta ebbe l'incarico di rivedere la con­
tabilità di parecchi anni, e fu una occupazione che 
durò per parecchi mesi. Io le ero stata designata 
in aiuto, epperò ebbi a constatare quanto questo 
incarico le tornasse penoso, ·anche perché non te­
nuti · con ordine e secondo le esigenze della conta­
bilità. Ella tuttavia vi attese senza lamentela, sen­
za scatti, anzi infondendo coraggio e pazienza an-
·che a me. Non ho mai ravvisato un atto di disob­
bedienza a quanto le veniva ordinato, o consiglia­
to. Talora, è vero, esprimeva il suo parere in ciò 
che stimava più opportuno, ma subito si rimette­
va alla parola dei Superiori. 

Una volta era intenta a dare lezione di piano­
forte a me. Conobbe dalla voce che era entrata al- . 
lora in casa la Maestra delle . Novizie alla quale 
portava rispettoso affetto. Di scatto si alzò e fece 
per andare incontro alla Maestra per ossequiarla 
secondo che soleva fare ; ma subito, pensando che 
il suo dovere era quello di attendere alla lezione, 
si fece rossa in viso e tornò al suo posto. 

Ricordo ancora che, sebbene non fosse di suo 
iUffic:ilo, fulttavia parecdhie v'olte spontanearmente 
venne a coadiuvarmi nella divisione del bucato 
sudicio di persone esterne alla casa. 

54 ( pag. 207): Finché la Serva di Dio fu in 
vita, fu circDndata da un sentimento di ammira­
zione per la sua esemplarità ed_ eroiche virtù. Que- · 
sto sentimento aumentò durante la sua malattia 

-alla vista della fortezza e rassegnazione nel sof- · 

§ 181 
Obedièntia et humili­

tate exce!lebat. 

§ 182 
In arduis adiunctis nulla 
querela ex ore eius. 

§ 183 
Actus peculiaris. 

§ 184 
Ob eius virtutes heroi­

cas adm.irationem exci­
. tabat. 



§ 185 
Fama sanctitatis coho­

nestata erat. 

§ 186 
Soror Beoedicla a pa­

ralysi sanata est. 

§ 187 
Spontanea viget fama. 

§ 188 
- Eximii actus cari tatis 
-et prudentiae pro voca-
tione consodalis 
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frire tanti e lunghi dolori senza mai emettere un 
lamento. Io sentivo ripetere dalle Consorelle que­
~ta frase : « Questa Suora diventerà una Santa » 
però non ho mai udito dire che fosse arricchita 
di doni · soprannaturali. 

Dopo la sua morte questa fama di santità creb­
be, tanto più che circa due anni dopo la morte del­
la Serva di Dio certa Suor Benedetta Giulilnon­
di tuttora vivente e residente nella Casa Ispetto­
riale di Ron1a- Via Marghera 65 - ., trovandosi 
colpita da gravissima paralisi in modo da essere 
~.pedita dai medici e in tale stato di putrefazione 
delle carni da rendere insopportabile la sua vici­
nanza, si raccomandò con viva fede a Suor Tere-

. sa che aveva conosciuta essendo stata da lei assi­
stita quale Novizia e cominciò a migliorare con 
sorpresa del medico stesso, finché gradatamente 
guarì e tuttora sta bene potendo attendere al suo 
ufficio. Questo fatto contribuì ad aumentare la fi;. 
ducia e venerazione nella intercessione .della Ser­
va di Dio per cui molte Suore si rivolgono a lei 
per ottenere grazie specialmente spirituali. 

Tutto ciò avvenne spontaneamente, senza che 
si usasse studio o artificio per favorirlo. Io sono 
profondamente convinta che questa fama sia me­
ritata e la condivido con tutto il n1io cuore tanto 
è che spesso ricorro a Suor Teresa per avere aiuto 
dal Cielo, anzi, aggiungo che nel leggere il libro 
intitolato « L 'anima di S. Teresa del Bambino Ge­
sù» ho trovato n1olti punti di contatto con la no­
stra Venerata Su or Teresa Valsé-Pantellini. 

61 (pro c. pag. 210) : Nulla ho da 1nodificare a 
. quanto deposto. Aggiungo però: 

1) Quando ero Postulante, data la vivacità 
del mio carattere, la :Madre delle Novizie dubitava 

. della mia vocazione ed aveva deliberato di inviar­
mi alla mia famiglia. La Serva di Dio che 1ni a ve­

. va compresa, sep.pe persuadere la Suora Maestra 
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a non prendere questo provvedimento, facendo 
presente che si trattava soltanto di vivacità di ca­
rattere e non di mancanza di vocazione e che col 
tempo mi sarei acclimatata tanto bene alla vita 
religiosa, ·ed intanto mi sorveglia va, ammoniva e 
aiutava a correggere il mio carattere, _e posso di­
re ora che, dopo Dio, debbo alla Serva di Dio la 
perseveranza nella vita religiosa, in cui mi trovo 
veramente felice. 

2) La mamma mia doveva venire a trovar­
mi. In quel tempo ero addetta all'ufficio di porti­
naia. Suor Teresa, temendo che questo ufficio im­
pressionasse un poco mia mamma, con molta de­
licatezza mi dispensò dall'ufficio di portinaia per 
due giorni, surrogandomi ella stessa e coprendo 
la sua delicatezza col dirrni: « Così avrai maggio­
re comodità di stare con tua mamma ». 

3) In occasione della vénuta della Superio­
ra Generale a visitare 'la nostra Casa, io ero tra 
coloro che dovevano accompagnarla alla Basilica 
di S. Paolo. Quando si trattava di andarvi, mi fu 

·affidato l'incarico di preparare un componimento di 
ossequ,io da legg·ere àJla Superiora Generale e per 
questo avrei dovuto: o rinunziare alla gita, o ve­
gliare la notte per prepararlo, ma francamente mi 
sentivo contrariata e non ero. in grado di stender­
lo, allora trovai n1odo di fare presente la cosa a 
Suor Teresa che da diversi giorni teneva il letto 
per forte febbre. Il mattino seguente ella · mi fece 
consegnare un magnifico· componimento di quat­
tro fitte facciate, augurandomi ancora una buo­
na gita . . 

Et super a,rt. 89, proc. pa.g. 2'13 dixit: 
Confermo il primo periodo. Aggiungo che il 

suo affetto (erga fratre:m et sororem) era molto 
sentito, ma poco lo lasciava trapelare,' e quando ve­
niva chiamata da loro in parlatorio, faceva un sor­
riso di gioia, ma subito si rimetteva seria e termi-

§ 189 
Alius adus caritatis, 

prudentiae et humilitatis. 

§ 190 
Erga consodalem actus 

exqui sitae caritatis. 

§ 191 
Fr11trern et sororem pru­
dentissime diligebat. 



§ 19~ 
De visu duos anno!l 

curo S. D. convixit. 

§ 193 
Biographiam tes tis legit. 

§ 194 
A pareutibus piissime 

educata et optime in­
structa est. 
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nava il suo· lavoro con tutta calma, prima di re~ 
- · carsi al Parlatorio, ma io credo che il suo cuore 

battésse forte come quello della piccola Teresa del 
Ban1bin Gesù, quando faceva violenza al suo vivo 
desiderio di andare a trovare la f?orella Superiora. 

IV TESTIS, So-ror ANGELA PIOVANO, ex 
Instituto Filiarum Mariae Auxiliatricis, ann. 
55 (A. et A. V.), juxta. 7 interr., proc. pag. 2'24 
respondit: 
Io ho conosciuto personalmente la Serva 

di Dio Su or Teresa Valsé-Pantellini, poiché sono 
vissuta nella stessa casa religiosa in Roma per il 
periodo di oltre due anni, quando già entrambe era­
vamo professe. Molte cose -che sono per deporre le 
ho constatate io di persona, altre le ho udite nar­
rare direttamente dalla Serva di Dio e altre an­
cora le ho udite da Consorelle specialmente dopo 
la morte della Serva di Dio. 

Ho letto la biografia della Serva di Dio scritta 
dal Rev.do Don Maccono : nelle mie deposizioni mi 
atterrò a quanto è a mia conoscenza personale. Di 
altro non sono informata. · 

9 ( proc. pag. 225): Non ricordo le circostanze 
che si riferiscono alla nascita e prima educazione 
délla Serva di Dio, cose che ho letto nella citata 
biografia. Ho sentito dalla Serva di Dio che la sua. 
famiglia era di condizione agiata, che i genitori 
suoi erano esemplari nella pratìea dei doveri reli­
giosi, che si presero ogni cura perché a lei fosse im­
partita istruzione ed educazione conforme ai pre­
cetti della Chiesa. Io ho conosciuta la Serva di Dio 
corne istruitissima, sebbene non consti a me con 
precisione se ha conseguito qualche diploma. Ho 
pure conosciuto il fratello della Serva di Dio e la 
di lui Signora e so che ebbe anche una sorella più 
giovane, essi pure educati cristianamente. 
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10: Appresi dalla Serva di Dio che fu collocata 
in educazione, non saprei in quale anno preciso, 
presso le Dame del S. Cuore nel loro Istituto di 
Firenze. - Non conosco altri particolari. 

12 ( prod. pag. 22'6): Sono persuasa che abbia 
·osservato f edelmente i precetti di Dio e della Chiesa 
.e le obbligazioni del proprio stato, ma posso ciò af­
fermare per Inia scienza per il periodo in cui fummo 
Consorelle nella precitata Casa di Trastevere du­
rante il quale tempo non ebbi mai da osservare nella 
Serva di .Dio alcuna· n1ancanza per quanto lieve, 
.anzi ho notato sempre la sua esattissima. osservan-
za in tutto e ne ebbi, come già dissi, grande vene­
:razione e ammirazione. 

13: Ripeto anche quì quanto dissi nel pre~e­
,dente Interrogatorio, cioé conobbi la Serva di Dio 
quale modello nella pratica di tutte le virtù cri­
stiane, sia teologali che cardinali e le altre virtù 
n1orali annesse. Ella . non solo fu nelle stesse per­
severante, ma si studiava con ogn1 sforzo di fine 
-continui progressi. 

14 (pro c. pag. 227): Per quanto io l 'ho cono­
;Sciuta ho ammirato in lei un 'anima piena di fede; 
:non aveva altro di mira che il pensiero di . Dio, la 
propria perfezione e il conseguimento della eterna 
salute. 

15: L 'amore per la diffusione di questa fede, 
aveva acceso nella Serva di Dio un vivissilno desi­
derio di essere ~Iissionaria e mi diceva sovente che, 
.se avesse avuto salute, sarebbe andata tanto volen­
tieri nelle Missioni. Ma non potendo questo attua­
re, si dedicava con grande fervore e èon opportuna 
preparazione ad istruire nella religione le giovani 
che frequentavano l ~oratorio festivo, dedicando 
.,ancor di più la sua attenzione e zelo verso le più 

l 

§ 195 
Dei et Ecclesia~ man­

data fideliter servavit. 

. § 196 . . 
Exemplar ommum vlr-

tutum. -

§ 197 
Fide et spe enitebat. 

§ 198 
Zelo' missionario exar­

descebal pro dilatatione 
fidei. 



§ 199 
Calechismum maxima 

cura puellas docebat. 

§ 200 
V eritates fide i se m per 

meditabatur. 

§ 201 
Fide in Sacramentum 

Eucharisticum aestuabat, 

§ 202 
Pane vitae quotidie et­

devotissime se reficiebat. 

o4 Surnmarium - proc. ord. Taurinensis 

povere e ignoranti. Si vedeva la gioia che provava 
nel potere promuovere in questo modo la cono­
scenza di Dio e di N. Signore Gesù Cristo. Quando· 
le avveniva di conoscere fra le giovani alcuna che, 
meno intelligente, non faceva progresso nello stu­
dio del catechismo, allora la prendeva a parte, le 
spiegava in modo più semplice quanto non aveva. 
compreso e non si dava pace finché non riusciva 
nel suo intento. 

16: La mente della Serva di Dio era sempre 
assorta nelle grandi verità di nostra religione, sia. 
coll'attendere con grande pietà all'esercizio della 
meditazione, sia col richiamare frequentemente 
}ungo il giorno le massime della fede, sia col fare 
tesoro di quanto udiva nelle prediche e Conferenze 
spiri tu ali. 

17: Grande e speciale divozione ebbe la Serva 
di Dio verso il SS. Sacramento dell'altare, come io, 
stessa ebbi a constatare molte volte. Divotissima. 
era verso il Sacrificio della S. Messa, cui assisteva 
con contegno, non solo religioso, ma edificante, e· · 
provava molta pena quando per ragioni di salute 
non vi poteva assistere. Lungo il giorno rinnovava 
frequenti visite al SS. Sacramento, che il più delle­
volte doveva ridurre a breve durata, perché il do-· 
vere la richiamava altrove; ma . sempre ho consta-­
tato con quanto profondo rispetto si trattenesse da-· 

· vanti al Tabernacolo. · 
Era assidua alla Comunione quotidiana: vi si 

prepara va con grande raccoglimento, che era come 
un richiamo a tutte noi Consorelle, così pure per 
il tempo di ringraziamento. Ho notato molte volte· 
come la Serva di Dio dinnanzi al Tabernacolo ri-­
maneva cogli occhi fissi, immobile come un Serafino. 

Nei giorni festivi poi non si dava pace pur 
di vigilare le ragazze dell'Oratorio, affinché adem-
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-pi~sero per bene al precetto festivo e rim~nessero 
volentieri nell'Oratorio stesso durante la gwrnata, 
a fine di tenerle lontane dalle occasioni di peccato. 

18: Come già ho detto, la Serva di Dio era fa­
melica della parola del Signore. Non dimostrava mai 
tedio delle prediche e conferenze spirituali e poi­
l~hé queste alle volte erano assai prolisse, taluna 
di noi alle volte dimostrava un po' di noia, ma non 
.così della Serva di Dio. Era sollecita di prendere 
.annotazioni sul suo taccuino intorno a ciò che aveva 

_:sentito spiegare dal predicatore e se ne serviva, sia 
per ritornarvi sopra e sia per spiegarlo alle Novi­
zie e Consorelle. 

19: La Serva di Dio era · in particolare modo 
-divota della Vergine SS.ma; affrettava col desi-
-derio le solennità ad onore della Madonna, le no-
vene, il mese di Maggio; ne faceva oggetto di con­
versazione e poi era tutto zelo nell'invitare ed ani­
:mare le ragazze a celebrare queste ricorrenze col­
l'accostarsi ai SS. Sacramenti, assistere con mag­
giore' frequenza alla S. ~1essa, prendere parte alle 

.funzioni speciali, insegnando loro canti. Praticava 
con fedeltà e invitava a praticare i fioretti nel mese 
-di Maggio; teneva frequenti letture edificanti 'in 
proposito. Particolare divozione aveva pure ver:so 
il Patriarca S. Giuseppe. Preparava le accademie 
ad onore suo. Dava i fioretti e faceva una speciale 
festa. 

_ 20 ( proc. pag. 231): Viva come la sua fede era 
·pure la speranza nella Serva di Dio. Molte volte 
.l'ho udita manifestare l'ardente desiderio che ave­
va di andare presto in paradiso. Io le dissi : -« Per­
·ché desidera di morire presto, mentre potrebbe an­
·cora fare molto bene?». Ed ella mi rispondeva: 
·« Voglio lavorare nwlto, ma voglio pure andare 

§i 203 -
Verbum bei avide au­

diebat. 

§ 204 
Beatam Virginem ·con-

stanter excellenterque 
honorabat. 

§ 205 
S pem vitae aeternae 

fervidam ostendit . 



§ 206 
Paradisum anhelabat. 

§ 207 
Perfecte aliena a bonis 

terrenis. 

. § 208 
Numquam in adversis 

adiunctis conturbata ap­
paruit. 

§ ~9 
Caritate in Deum con­

tinuo flagrabat. 

§210 
Nullam culpam com­

misit. 

§ 211 
Perfecte unita vixit di-

vinae voluntati. · 

56 Summarium - p roe. or d. Taurin ensis .. 

. presto in paradi~o >> •• Non solo desiderava il pal:a­
diso, ma aveva fiducia viva di conseguirlo per .la. 
protezione della Madonna, in cui poneva tutta la 
suà fiducia, pur riconoscendosi indegna. 

Si vedeva in lei un 'anima completamente di­
staccata da tutto ciò che è· terreno. N o n l 'ho mai 
udita rimpiangere le comodità di sua famiglia, seb­
bene la Casa di Trastevere fosse in grande pover­
tà, come Casa di recente fonnazione. Una delhi 
ragioni per cui aveva scèlto l'Istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice era appunto questa, che non_ 
vi era distinzione tra le Religiose, perché . -così po­
teva attendere ad ogni sorta di ·occupazioni senza 
essere servita dàlle Converse. · 

21: Io non ebbi mai a constatare -che la spe­
ranza cristiana siasi in qualche modo scossa, o tur­
bata per contradizioni, avversità o pene, ma anzi 
era essa che infondeva coraggio in coloro che era--
no turbate o sfiduciate. · 

24 (ptfoc. pag. 232): La Serva di Dio ardeva. 
continuamente della fianima della -carità verso Dio, 
il che dimostrava col fervore con cui stava in Cap­
pella, come ebbi già a deporre e coi discorsi, coi 
quali si intratteneva con noi Consorelle. Io eSODO 

persuasa, come pure ·Io erano le Consorelle, che la 
· Serva di Dio non ha mai commesso una colpa gra­
ve e neppure una colpa veniale deliberata. Come 
ho già detto, non vidi mai la Serva di Dio fare qual­
che azione -che potesse essere appuntata di difetto. 

25: Da quanto ho osservato nella Serva di Di~ 
e da ciò che udivo dalle sue labbra, io posso affer­
lnare che la di lei volontà era pienamente unita e 
sottomessa al divino volere. Non si lamentava mai 
per qualsiasi disposizione o vicissitudine. Come era 
lieta nei giorni in cui godeva salute, così ancora. 
come quando era sofferente sempre uguale a se 
stessa in tutto e per tutto. 
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26 ( pr:Qc. pa~!J.- 238): Co:rpe ho già detto,1a Serva 
·~ .di Dio era· ~f:fezionatissima alla · preghiera tanto 

mentale che N'Òcal~, contempl~ndola ·quando. atten: 
deva a~gli esercizi di pietà, a m,è dav:(). l'impressione-
-di ve_dere. un · Serafino. · ~' x · · 

" . / . 

27: Come e·ra sollecita e . premurosa ad evitare 
ella-sfessa anche la più· piccola offesa al Signore, '· ·.. . . . . ' /. . . 
çosr provava penosa 1n1pressrone e raccapriCCI~ 

• 

,, - . 

_ - , § 2U . 
. , Seraphica ip .. oratiòl)e. 
' ~-~ . ~ . 

' .. ' 

~ 213 ' 
Poena afficiebatur ob 

offensas Deo. illatos: . 

~ quando veniva a conoscenzR che alcuno av-e..va of­
fesa· sua Divina Maéstà. 

- Usa va o-g~i diligenza per tè nere lonta.no re gio~ "' 
vani a lei affidate da qualunque éolpa e quando aF -

. _y ,. 

c:gna si dimostrava pi~ discola e: il;ìclin3:ta alla,mon- .· 
danità, usava con questa maggior~ sollecitudine, 
al fine di prevenire qualsiasi caduta~ . . 

Questo su<;> zelo trasfondeva ·ed inculcava spe­
cialmente tra le novizie. ' 

28 ( pr_oc~ 'p;o.;g: c 23fJ): Da ·q-qanto ho sopra èspo­
sto, appare.che la SerVa di Dio amava di amore· so-.. 
pranuaturale n ·suo prossimo, _poiché più che tutto 
ne ~ercava 11 bene spirituaìe. Trattava con càrità 
tutte .le CQnsorellé. Oonos'cerido come le giçrv.ani fos­
sero affezionate e .nutrissero confiden.za in lei, e 
éhe continuavano-a rivolgersi a lei ·per èonsiglio e 
confid·enze, ' sebbene; più .non ' occupasse l'uffi.cio, 
ella le indirizzava alla Suora che l'aveva sostituita. 

. / 

' -
~ . · 30: ~écondo:f'amb~tb d~Ì1a sua yçssibilità e ·d.el 
suo ufficio, ~~-Serva 'di Dio érg, zelantissim~;..n_el p re-

. stare Q pere. di inisericorqia' verso chiunque ne ~ab-,\ . 
. bisognasse. e così co fu e. ho- già:. détto,_ oltre i· .saggi . 

· _ çonsigli c~e da'va · alle giovan{\; alle -N o..Yizie; e,ra 
_piena ·di t ener.ezza -verso eolorc?:cl1e, v:édeva a-fflitti. 
I9 .stèJS.sa più _volte mi -sono rivolta· .alla Serva qi · 
Dj o per consiglìo é per conforto in_ mort:tenti :di pene 
e tri~tézza; e sempre ho prov~to che la_ Serva di ~D! o 
s~ppe :_ <;omprendermi ed e~ be serrrr,re ·parole clie 

· !t 

§ 214 
In consodales' caritate 

aestuavit. 

f. 



. § 216 
lniuriam patientissime 

p'ortavit et ' suaviler re-
misit. ~ · . 

.. 
j 

/ 

§ 217 ' 
Animas Purgatorii pien­
tissime adiuvabat. / . 

. < 

, §' 218 ' 
SÒllicita ·èrat in bonum 

' proximi. 

\ 

. · Summar.ium. ~ proc.' ord. -Taurinensis -.... . " 

\ ,.. , ~ ~ . 
mi ri~nimaronò ~ diedero incor{iggia'lneilto a prose-

~'.:. g=tJire_ n.ella mia yocazi~ne tranquill~mente. Ho sen­
tito narrare da' ~Ii mio Superiore e ~ dà g1ié Oonso: .­
rell'e che_ unà giovan;e si era ribellat9- alla S,erva di ,· 
I;J~o· èd era giunta al punt..9 di sputarfe in volto·. -_La 
Serva di Dio 'non si scompose, ma ripulitasj; ·cp:nti- . 
nuò a trattare ·con tl!tt.a dolcezza con la giovane. 

1 3.1: Pratiea~a pure .con grande .. pietà la çlivo-
zione :v,erso le anime del Purgatorio e ... specialmen­

. te durante il me~sè dei morti moltiplicava i ·suffr~gi 
. e con le sue , esortazioni ci ·spingeva a tale pràtica, -
raccomap.dandoci in nio_do p.artièolare. la reejta dei 
100 R~quiem.' -

· 32: Essendo '''Ia Ser~a di Dio addetta ai · Patro-­
nato -delle · gio-vani artiste, er_a tutta sollecitudine a 
porgere non solo aiuti spirituali . e morali, ma an­
cora materiali a quelle persone che si .rivolgevano 
alla nostra Casa per aiuto. In occasioJ?.e delle nozz~ 
di, aléuna: di dette ragazze, la Serva di Dio procu­
rava di trovarle un opportuno corre_9.o, sia racco­
mandandosi alla nostra ' Superiora, o ri.Yolgendosi . 
a quale~~ pia e ricca Signora, pe;rche vi"pro:vvedes-
~ro. -

' ',L- l • 

. Ed. era -facile comprendere come nella distri--
- ·,, " buzione,di questa carità f-osse spìnta _d~vero.·amò_re 

. . . e. motivo· ·soprannaturale e nori semplic_eménte'_'da 
~ ·~nalurale- commiserazione. · . , ~ -

·- " - : Prefei+va trattenersi · éo_i poveri, e,_~ quando ·si ' . § 219 '- .li . . 

- Pauperes. pra~,diligebat. present-avariO:·persone-ricclÌe,· o 'di elevata condizio-

~ : - ~§ '220 
Semplicitatem pruden­

, tiae junge_bat. " 

. · · -n_e socia.l§, cer·ca va di o ecu parsi per non_ esse~è. chia- , 
ìhata, .m-a la)iì~ciarJ'~ che ·.con loro parlassero· altre.' , E 
qU:èsto · c~pitò non= pocne ·~~Qlte a · me stessa. '. ~ . 
~ /" '- ' -..,. ~· ::- l -

- ". B3;(;ro~. : pag. ·241): La ~~mplicftà' c~n 'là q~~ì~ ­
. la _ Serva ~di Dio -si cbmporta:va· in ogni.·evènìenza 

secondo me è $egno di vera prudenzà 'cristiana, séb-
~ --= """ - . 



/-

. -

l ~ ""· "\ - - • - .. • :>-~ ' -

. "" bene;nori ~b@ii in ))~op<?sito ~as~.~ pa~iqohiri ~ : cui 
.- accennare . .._ · · · 

' - ' 

~ 

-~ P' / -
~ - - l ' ,- ~ .;:. "'\. ~ l 

. ...- 84: Mi rimetto a quanto sopra detto. Aggiun.-
"~go: per_ò c~e -g_ualsiasi confidenza· avessè ricévutò st . 

era certi che non I' avrebbe ad altri matlifestata, · . §· ~~1 . 
· ' · •· · Prudentissima in.,ser-

ed 'anche questa è upa d~lle ràgi_on1· che spiega_ ·com~ \ - . varidjll seéretis. . - < 

le gip_:vani àndas~ero a! lei tanto v~:Hentieri per con-
'· .fidenza e. consiglio: · ~. ·. . : · v. .· -:_ ~ - . '. 

~ '1 ~- ~· -::.;,· : ... - -,..t _· ... _ "\ . ·: ' ~ \J-:.- )..,_ t ·é ; -~-. ' • ~ - • ' ' /. 

. "·. · -,. · 35j pro.o .. Jja.g. -2'41): Come hu già c;I.eposto, .la .- · -, -~ , · § 22!t . 

' · Servg. di Dio 'pr~ti~p B~attissitnam~ri~e:'. !~ - giusti- · . · in J!~l~~ · ::r~~~!~!me · . -
-Zii~ verso Iddio,.7a cui .~i con§acrò ihte:r~ine'!lte,'· con':. . : _ ·"' _, - ~-:.. .. ,, "'-
.tutte le . .forze della sua:ani:ril;:t e._del suo ·cùç>r.e, pron- · · · 

k -v. l - ... 

ta a- mo.rire _ p~-q_ttostq ehe. off~nd~rlo. -""_ -· _. - ~-. -1 • ,' 

---' ò ~ ~>-"'t" - T • : • \ l.;/_ . \. ... rl "" \ ' • _.: • J 

~<$6: Della·· stessçt ' natura : è stata p'ùte li giu~ ·. 
~tizi~ -cJ;te· ha pra'ticato ~v:erso)l prossimo. 'Nei Vflri~­
uffici di Segre~arìa~ Aiutante ""Maéstra delle/ N oyi­
zie, fu:sollecita . a_d -~esBglJ.Ìre con· là ,mass~ma fedeltà 
d~ doyeri· che prqyenivan_o .d~ qu~s~i uffrci. :--binio:.· 
strava gentile'zza :d'animo e .viva rieonoscenza ver­
's<? chiunqÙe le.:,..prestava gualch~ ·serVizio: Questo poi 

.. a,d<;lirnostrò' in moçlo-più evidBnte ·anco.ra durante 

v l . § 9!23~ < 

, - 'Omnia sui status offi­
. eia fìdelissime' implevit. 

~ ... 

le malattie.: .!- <· : .-··. ·. ' ,_ \ .. - - , _ , .. <, 

~ -_· ;~, . " , >y··· , : · " O<- • • < \ _- , / ,_:· _ .: - '' • • ;' 

_ • ~ 37 ( proc .. pag. 242}: La fortezza d'animo-- I!l·. '.>. • ." 
l . . ~ ' J " ,_ - ' / - ' ~-

- ma~if~sta nella Serva di))iç>, -l>,oiché giammai' ma- · · § 224 .. ··_..,. · 

·mf~_stò riiripiànt'o . per ~l'abpandobo~' dèllè comodità .1 . ' . J!'qrHtudi~~m ~)n vi~a . 
· d.. · · ·t ·d 11 · · -- .· f ,... 1·· . ffi . ·· . , . auste~a Rehgwms exer-. · e . :ag1a ezze . .e. a .· su« .. anng 1a . a __ ne "'qr al;>braç:'· ·· .cu-it:- · , 

èiare I è austerità ~della~vit~ religiosa~ . tan.to più Ìl;t :: ' . ' ,. 
' ';- '< f ·V • . ~ ~ ' t r' 

/ unq, Casa. di '" rece:p.te fonnazion~ e priva.: qualch~ 
'volta ariche ;deUe cose -n~cessarie. -- .' : ·.1·- : ~ _ • 

., . "':R~cordo u4 .~àtt~r·di -èui' fù( (esti~one. Si ,cele~ 
bràva:_- unà Aqcad§miq;· .alla _presm?-,za ·del ·-Sig.:· D. __ 
.Rua ed 

1
altri illustri p~rsonaggi,. ~suur T ,e r esa ~v~va ·r . 

preparatu tutta' là , parte musicale, Ghe._dir~ss~ per.:::,\ 
' s,onalmente. A-vVenne .. che l',es.ecuziòne -fu infèli­
~- ~issima. L~ · gioiani~ ~o n , p_otyvan_o.- freirir~ il riso-. . . ' ·- - - .... /- ._,__ . ....::.... ·. _ ... ""' . ~ -- - ' - - - ,-

·, 
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. § ~lll5 
, Actus perfectae aequa­
nimitatis in ad versi s. 

La Serva di D~o non,·si ~con1pose per nulla e tern1i­
nato il canto, andò al suo posto iù perfetta sere­
nità~ Ricordo che il Signor D. Rua notò la cos'a e /1 

- -l in-:'modo special~ iLcontegno é·dificante della Suora _ 
_/dicendo: « Questa Suora deve possedere Una gran-·­

de virtù per comportarsi conJanta p'ace ». -
- • . 'i . . " 

.... ' . . 
' , ~38 { pvroc. pa.g. 243): Come già più volte ebbi a _ 

§ lll~6 - ' - dire, Ja vità n,ella nostra Casa in quei t~mpi e:roa 
assai ristretta e- anche il cìbo lasciava-. assai a d es-i- -Ciho ver - ingrato COIÌ­

' tenta. - derare. La Serva di -Dio- però non· féce · n:[ai -un 
_: lamento; dimostrandÒsi sempr~ contenta; di -tutto;­

cosa tanto più qà apprezzar~! in quanto-che proy,é­
. niva da famiglia agiata ed erà 'dj delicata costitu­

'1 zione. Per ragione np.pH.nto d~lla sua salute infer~, 
·· " -· _ miccia, le Superiore avevano disposto ~che le ~i u-

- ~ · sasse un po' di riguardo.' Ella talora, nota'ndo al-
~tre Suo~e che, - a. suo ~g1udizjo, _ ~bbisogn:;ivanò di . 
riguardo, rimetteva ad eJ;;_se quanto. era stato pre­
parato per lel. . · -, · , · · 

,_ 
§ ~~7 

A -rebus terrenis af­
fectu et effeçtu· aliena. 

! .; 
,_ 

3r/ (pvroc. pag~ J?43J: ~La S~rva di -Dio erà di:' . 
staccata dai ' bepi temporali. ,Avveniva· che i suoi · 

,-parenti, le invi~sero c~sse di vinp o· altri oggetti 
-di cancelleria. Ella- non ·se ne occupava~ e, -senz~ 
nel?pur~ -aprirle, le ·pass_ava~ alla ·a_oc\munità.' ,_ • 

\ .• / l l,.,. \ -

40 (prroc. pag. 244/: ~' niia ciJnvinzione che ._ 
la Sérva-di Dio_ sia passata -sulla ter.ra come_ ,un "' 

· -~ -,_Angelo, ~éuzc~· cop.trarré ·macchia alcuna: a riguar,:do -
' Castitate~~:~rvavitan- - di_qliésta- virtù. ,Pur essendo :'4isiuvolta . iiél -su6-
~eli~~am,. . t!atto, tuttavia era riserv~tissima , co-n ogni perso- ,-

Iia .e con le ·stesse. giovani, dalle quali nou .permet­
teva neppùre il più 1ieve toccq di mano:>· ·~ ·" 

{ _ , . Mode&t!S$ima n~gl-i sg:u:ardif nelle p.aro1e; nél 
p.o;rtamento ... --c~-, , . ' ; _, · · • ·' · .. ~ · 
' ... l - • '·' 

-· ~~ 

41 {proc: pag. 244): L'umiltà della .,Serva di 
Dio si mani-festava nèllo st:ln:lio .continuo che ado- · 
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-per;ava per nascondersi. Quando eravamo in ·pJe-: 
·senza di Superiuri, essajnsensibilmente passava:_ in 
ultima linea. Non fece mai sfoggio dell~ coltura 
-chè pure possedeva in ·grado più che comune. Quan­
·do dovevà pubblioament~e rispondere intorn-O- ai _ 

· . Catechismo o alle Costituzioni, nascondeva sotto il 
velo della massima ·semplicità la esattezza delle sue 
-risposte,. onde non comparìre più istrvita dell.e il­
tre. Non faceva ,mai cenno alla posizione sociale 
-della sua famiglia e accenno quì come la· Serva di · 
Dio si sobbarcasse frt(quentemente à prepar~re i 
canti per le acc.aden1ie; o funzioni · religiose, men- · 
tre poi nelle esecuzioni cedeva il p9sto ad altra Mae'" 
:stra, e quindi questa aveva gli onori e la (Serva di 
Dio la fatica .. 

/ 

, 42 ( pioc. pag. 245): La Serva di Dio praticò 
p:ure la virtù ~ dell';obbedienza con tutta esattezza. 
Il suono della campana era· per J:ei la voce di Dio: , 
Un cenno dei Super~ori, un invito, erano tosto da 
]ei eseguiti senza frapporre 'indugio. Non conosco' 
:particolari i-n proposito. · "" 

43 ( proc~ - pag. 245): In merito all'Interroga­
·torio dichia:ro che la Serva di ])io ~n quanto io l 'ho -
-conosciuta, si distingueva nella pratica delle virtù 
. religiose e cristiane .ed . ancora che nella pratica 
-delle . stesse non venne mai, meJJ.o, che anZI andò 

- :sempre progredendo. / 

44: A -mio giudjzio la Serva di · Dio non ha . 
·ecceduto -nella pratica delle virtù anche perché, 
:sottomessa àgli. ordini dei Superiori, da questi ve­
~niva rego1ata e provata nel ·suo fervore di esuoé-

·,rante attività. -

§ ~~9 
Suam abscondere ada­

mal)at erudictionem. 

. § 230 . 
Actus · humilitatis. 

§ 231 
Obedientiam exactis­

- sitne exercebat. 

§ 232 
Virtutibus in dies pro- _ 

ficiebat. 

. 45 (pro c. pag. 246): Io non so altro all'infuori 
,dei patim:nti sofferti ~ella SUa-lunga malattia ·.e Morbum §~~~fentissi~e 
$apportati con vera pazienza~ edificazione: cosa - ~ r~rebat. 

' , 

• 
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. ~ 

. § 'l!p4 ' 
"- · Rerfecte conforrnis, di- _. ' ' 

che : hç ·consta t~ t-o per--1lj~go ter1.,po, trovà~d0mi 
nella stéssa ·sua carriera: non . aveva lamenti, ma 
-tuttò ·soffriva con perfett~ . rassegnàzione, e--_ con­
formità alla ovolonfà di bio: u na'·volta, presa dàgli . 

~ 

."vinae voln.ntatì. 

j '· 
:J. 

' 

. . l -

· sboc-chi ·di sàng-qe, non ~oléva _che l~ prestassi la 
mia opera, ~~te?endo ciò eome cosa da poco. -,- . 

Bi (proc. pag. 252) • .' 'À fi:rie di meglio integra;re-. 
. la- depòsizioiie fatta col consenso l dei Signori Giu­
~ dicì, es_pongo. quanto.segue, elle -è tutto di mia~ per­
sonale cono~cenza, f:'ehbene aqbia a fare delle ripe-

/ -t~z1oni ~ - - , , ., · _ _ · · ,:-
" l Nel: 1904 mi trova v o a Roma, nella Casa ~di 
Via Marghera ,65 e'd ebbi 'subito la ·:r:ortillìa: di 

.: "~- cÒnoscere -'Suor Teresa Valgé'Pantelliui. Crebbe 
· " · il mio 'contento allorché, dopo circa 'otto ìrwsi, venni 

-- trasferita nella Casa~- d} Trasteyere, o ve . ~i - trovayir 
la b~ona, - ottii4a Suo:ra_, 1~· quale --: all9ra ·di;sirope~­
gnaya .l'ufficio di Yice-~~gretaria e aiut~nte della 

_,. S,ignora Diréttriçe Su or. Maria Genta. .. . 
§ 235 L!.aspetto e "" il porla:rp.ento della Serva di Dio· 

Sollicita jucul!da, be- ~ ' · fi d' · · •t · d· tt · ~ · l - ' 
nevola; lmrnilis. , era . n.~ e 1gp1 OSO; 1\ cara - ere giOVla -e se~ p re 

1.. ~ - ~ 

· · · - p:r;onta a èon1piacere. e per questo si attirava fac~l-
mente l 'altrui · ben~volenza e la si riguardà:va, ·0òn. _ 

'.- speciale conìpi::}ce:ilza. La Suòrft accorgendo~ene,~ · 
mi guardava,.con un .gesto significativo,_ che-_dava a 

'; ' conoscer_e,, ,p.rir . senza parlare', ' lg, noncuranza_ sua. 
per tanto àpprezzaÌnénto_ e ',parèva -volesse.,,diré-~ 
« Non mi conoscono >>. · _ . · 1

> _- ~- . - ') " • 

. · -... 'Amava ~ pra:ticavaJ'Òrdine, specie nella-'sua 
· persona, ma-·tutto' consei:va~a 'l'impron. ta _della pò--,' §236 ;,.. . -

1 
.- Spiritu · paupertatis- e- -vertà:, specialmenté il SUO a_ bito, che si so'ttilizza:Va. 

nitebat· -
-· ogni g~qrno _piÙ:; .Glielo' feci ·Ììotare,--tanto più che iL 

- su.'o ufficio portava a .trattare frequentemElrife coglÌ. 
esterni e, secondD me, la.cosa paT'fwa indecorosa. -;:-· 
Eb~i _per , _ ris_p~:>sta :_. ~< 'Megllo_, ,mèglio... così J 'amor 
propri~'.nDri .n~ ~v-rà a g-ua'dagnar·e ». · '.:.. , -, :- 1 

F '' '~,. Qualç~1e voltaj rar__a però, m'accorsi . che canl­
'biava passo e potei . ·cansta~a_re che ciò faèe-va, per 

,.-. 
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" V teatis, · Sor: Maria Galva,i:10rie· 
. - '\. 

togÌi~re ~un · po' dL._quella finezza· che tutto ,l_)osst>;- · 
deva _nella -su?, persona: , · :... · , ' - _-· -. 

Parla~a di Dio con tale intensità d'affetto che 
.:io l'ammiravo e invidiavo ~allo-steS$9 t~:rripo ... Qual: · 
~che volta, quando era indisposta, non potev.a ~s~ere 
presente agli atti comuni, specie ·per l~ _pratiche di 
pietà; ' ne ,provava pena ·ér diceva: «Il Signore si 
~fa sentire di più». Si consigliàva in tutto, parti:­
·Colarmente ·per quanto -riguardava . le giovanette: 
Io qu?-l,che volta ·acconsentivo, perché'sapevo ren­
·derla felice, -conoscendo il -vivo suo desiderio. di ·sot­
tomettersi all'altrui giudizio. Ero convinta , però , 

·_ che ciò faceya per progredire nella virtù 1 della 
:santa umiltà. . 

Nelle sue conféssiòni era piuttosto breve' e 
uscendo dal Confessionale sembrava un Angelo. 
·Qualèhe volta mi -diceva: « Coìné sono contenta!». 
La sua· preÒccupa·zione maggiore~ era quella di far:. 
~si santa ad ogni còsto: ma mi ·confidava di volere 
'.essere santa senza singolarità, senza· essere troppo 
notata. . 

' V ~ESTIS; Soror MARIA , GALV ANONE," ex 
. I

1

nstitutò Filiarum Mariae, Auxiliatricis, an­
nòr. 63, (V. A. VJ, juxta 7 ù:z .. terr., proc. pag. 
2'62 reS'JJondit: 

•, 

§ 237 
De Deo ardenter loque-­

bat,ur, 

\ 

§ 238 
Actus prudentiàe et , 

humililatis. 

, Io ho conosciuta Su or Teresa nel tempo -degli ·. 
- ·Esè:r~izi Spirituali fatti a Nizza Monferrato nel -, . . § 239 . . ~. 

1903. Essendo già da allora la SerVa di Dih infer- ~- - De vis(l virlutes S, D. 
. praeclaras .. admirafa est 

:miccia, _ epperciò abb!sognand_o 1 di qualche speciale _ testi~. _ 

:~iguardo, v~niva da-rp.e quale irifermìera d~lla Ca- ·. - ' 
.&a. G~à 'fin d'allora ho GOnstatato virtù preclare in· -

/ - .:questa_ Suora_ e particolarmenté la sua umiltà, pa- ·­
z_i~I]Z~ e rassegna~ione nefle· sue pene e,.sopra-tuttq_ -
la ·perfetta ·esattezza .nell'osservanza _delle R-egol~. ­
.Di modQ -che, an~he dopo il suo ritorno .a Roma, io 
Je ' conservai la. più viva e pia memoria per gli edi-
:iìcanti . esempi -che _avevo ricevuto. La stessa ottima 

_. • - l . ~ ... ( • 

l ·, \ . .... 

-· 



~ 240 
Omnes Sorores virtutes 
iiue demirabantur. 

§ 241 
A prima aetate omnia 

. mandata fìdeliter obser-
vavit. / 

64 Summarium - proc. ord. Taurinensis 

, 

impressione .provarono le altre Suore ,d~l1a Casa, 
e molte esercitande. . · 

L'anno seguente - · ·1907 - verso . il 'termine­
della: primavera la Se:rVa

1 
di Dio veniva a· Tqrino 

gra·vemente ammalata per entrare nella ìnferme: 
ria della Casa presso Maria Ausiliatrice, dove io. 
mi trovavo pure in qualità di infermiera" La ri­
cevetti _tanto volentieri perché, come dissi, la co-· 
noscevo Suora tanto esemplare e le assegnai l'uni-· 
co letto libero della infermeria. Non sono infor­
mata della sua famiglia e della nascita, educazio­
ne ,e primi tempi della yita-religiosa della _Serva. 
di Dio: durante il tempo della sua infermità a p-· 
presi da altre Suore che la Serva di Dio aveva un 
fratello ed una sorella, i quali furono avvertiti della 
gravità della malattia. Seppi con certezza -ene il 
fratello venne a vederla; non sono informata di 
ciò rer la so~ella. -

Ebbi qualche vaga netizia da Suor Maria Gen­
ta, Maestra di noviziato della Serva di Dio, la -qua.­
le l 'accompagnò a· Torino e anche · da altre Suo-re 
venute per gli esercizi sulla Serva di Dio e tutte 
erano unanimi ad ammirare le virtù preclare di 
lei. Ho letta la biografia scritta da D. Macc9no del­
la Serva di Dio .. Sono persuasa che corrisponda a. 
verità, ma di essa. non mi. servirò nelle mie depo­
sizioni. Ho sentito dire che delle Suore posseg-· . 
go no immagini sacre con a _ tergo sentenze e mas­
sime scritte dalla Serva di Dio e per lo più rìca­
vate da libri di pietà e specialmente dalla Imita­
zione di Cristo e dalle Pagliette d'oro. Di altro--non 
sono informata. - · 

' -
12 (proc. pag. 265): Io sono convinta che la. 

Sèrva di Dio abbia ~fin da · fanciulla osservato fe- -
delment~ i precetti di Dio e della Chies~. _e d9veri . 
del proprio stato, perché )10 sentito varie persone 
ragguardevoli come ad esempio Mons. M~renco, 
Suor Maria Genta sua m.aestra, Suor Eulalia Bo-· 
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sco Oonsiglièra Generale del Capitolo Superiore 
ecc. esprimere parole di lode intorno alla virtù e · 
vita esemplare della Serva di Dio . 

. Non conosco però pa:l't_icolari, che si riferi­
scono al tempo anter:icore alla conos.cenza personale _ 
della Serva di Dio. 

' / 

-
. 13: ])ura-nte il breve periodo-della mia cono: 

scenza.della Serva di Dio h0 coristata.to con amm.b­
razione co:rpe essa fosse perfettan1ente praticante 
di tutte le virtù teologali, cardinali_ e 1norali; per 
il tempo precedente ho piena convinzione che la 
sua . vita sia stata inforrnata alla pratica fedele 
delle virtù sopradette ; e questa mia convinzicme è 
_appoggiata alle ragioni dette nel -precedente inter-
rogatorio. - - -

1'4 ( proc: pag. 26,5) : · Suno persuasa che l.a 
Serva di Dio possedesse viva e profonda f ede in, 
Dio e negli q,ltri ·misteri di nostra santa r eligione. 

·L'udii frequeptemente durante la sua malattia 
parlare dei suoi dolori, dimostran:dòsi interamen­
te abbandonata nelle mani di Dio. 

15: La Serva di Dio nutrì vivo desiderio di l ~ . 

andare Missionaria in Cina, òiide cooperare alla 
dilatazione della fede, come ebbe a manifestarmi 
più volte: anzi il desiderio di andare Missionaria ' . ~ 

fu uno dei· principali motivi, ·per cui si fece Reli- ·. 
giosa. Tale · cosa ho pure sentito dire da ,altre 
S . \ uore. . , 
. Ho udito d~lle Suore addette alle var:ie Case 

. di Roma, ove lé:! Serva di Dio fu di r esidenza, co­
me questa avesse un dono particolare nell'attira­
re le giovani del popdlo alle lezioni di Catechismo 
che impartiya,/alla assistenza. alla S. Messa ed alle 
altre pratiche di pietà. N Qn conosco particolari. 

.. 

.. 

( 

§ 249J 
Omnes virtutes perfecte 
exercebat. 

. ' § !1!43 
Alta eius fides 

§ M4 
Missionario zelo exar­

descebat. 

§ M5 
Adolescentulas cate­

chismum edocebat. 

( 
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§ '?J46 
Mysteria fidei recogita­

bat. 

§ 9!47 
In J esum Eucharisti­

cum flag:.;abat amore. 

; 

§ '?J48 
J esum adorare in de­

Iiciis habebat. 

,, . 
§ '?J49 

" 

16: Duranté ·la malàttia la ndivò spesso par-
lare del Paradiso; il che dimostra come la rp.ente 

_ fosse assorta nelle grandi verità e misteri ~ della 
nostra fede. Suor G-enta mi narrava questo ~ par­

, ti colare: la Serva :d( Dio le comunicò una volta 
ehe prima di .ammalarsi le rincresceva_ -fare 1\na 
lunga _malàttia, Ìna poi avèndo fatto ricorso al Si­

.. _gnore aveva ottenuto, di essere indifferente ,sia_: 
l o a f(lre una lunga mq.lattia: sia 2° à_ guariJ;e; sia: 
3° a morire. -

17: .A.minirai nella Se-rva di Dio una grande 
pietà è_ amore h G-esù' Sacramentato. Quando .am­
malata giaceva: in letto e si suonava il campanello 
per Ìa visita pomeridiana ·al SS. Sacramento, to-

,sto interrompev.a . qualuuque convers:::tzione con le· -
ConsP!'elle, ,-che' venivano a visitarla,: aprivà ir suo· 
libro_ di pietà e èompi;va il pio esm;cizio con grande 
mià edificazione~ 

Ogpi volta- che il Regolame:p.to della Casa lo · 
permetteva, ric~vevà con vivo trasporto la SS~. Co:- .,, 
munione, facendo tutt9 -il possibile per conservarsi 
digiuna ___. anche : durante la malattia · che:· durò 
dal G-iugno fino al 3 Settémbre, avvenne · che qual­
che ' votta, pot~nd0 ' alzarsi, si recava con -grandé 
sua gioia -a visitare Ges~ nel Tabe:rnacolo e ·questa 
senza 9,uobio era ia sua più grande felicità.-

Ho- udito ;tìarrare da Suor Genta e da. qual­
cile altra Suora, che ne f11ron6 testimoni, écnne la · 

· Serva-di · Dio anche con grande .sacrifi~io era tutta 
dedita p~r trovarsi presente fra: lè giovani cpe fre­
quentavano l'Oratorio festivo, onde assisterle nel­
l 'adempimento , àei , d?ve.Ij ·domenicali e· religiosi. 

Verbum Dei maxima 
in veneratione habebat. 

18: L'esattezza colla qqale ho visto la S~rva 
di Dio attendere agli Esercizi Spirituali mi dimo­
strò .quanto amore portasse alla parola di ·Diq e· 
alle· éohferenze spirituah, a fine di raggiungere la 
perfezione religiosa._ · 

-N o n , con~seo altrj _Particolari. 
r 

rj 

'--. 

l. ""';. 
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V testj ~, S~r. Maria Ga1vinone _ 

1.9 ~ . Il conteg~o;·d~nà : Serva di Dio ~pedal:rp.~n­
t è= -nella sua malattìa mu.rtaJe· è. il suo frequenté 
invocare l'a~iuto .della Madonna ·mi palesa.rono di 

/ / ~' - ... "' ,.. . 

·quanta -pietà e fid~cia fos.se adorna verso·-Maria 
SS.ma~ La sua-malattia non-le· p\ermetteva di com-

- -· piere ·grandi--éser~izi di pietà a questo riguardo. 
A v eva p'é'rQ_ continuamente tra maiw, la corona del 
~l{çsario che frequentemente baciàva. '-Ho udito 
dalle sue Consorelle di Roma che parlava molto 
della" giyozione alla Madonna ; invitava Je ragazze _ · 
a recarsi alle funzioni in ònore di Maria SS. e 
avv.eniv~ talora .che alcuna/ ritenendosi ,non con- · 
v:enientemente . vestita, cercasse e~imersi. Ella . in­
vece le anima v~· a _ venire con -sé, dicendole: La 
_Madonna vuole pi-4 bene a _te che non sei bèn ve-
. stita, che non alle altre ; · poiché la Madonna . pre­
dilige' i poveri. Ho udito spesso la Serv~ di' Dio a , 
-p!!egare S. Giuseppe e ricorrere ali' Angelo Cu­
stode:. r"--

' . 
· _ 20: L'abbandono ìn pio in modo completo, la 
·sgeranza _del Paradiso; sòpratutto nel period-o del-· 
la sua infermità, come io a hipgo- ho amm1rato, s(?.: 
no . a proval\e· chè tutta la. speran,za (ielra Serva çli 
Dio~sf rivolge;v.a allec- cose"·. eterne:. e· ~f ·ben"i . éelestì, 
senza alcun attacco (j desiderio delle cose lerr ene."r 
~a sua-fiducia di-conseguir e-l 'eterna sàlute~ è vol~re-
'presto in paradiso si -manire.stò chiaramente in una; 

... §_"'250 
B. Virginem rosariis pre­
·~i bus éontiriuo ·h onora­
bai. 

§ ~51 
Cultum •in Deiparam 

v· inculcabat. . . 

.... 

§ 252 . 
Absoluta et perfècta 

eius spes vitae a_eternae.-, , 

··\ 1'. 

·l 

· oécasj_one dj -- u.na· apparizionè.: del V~n. D:- Bosco,. 
. Ilmattipo del 23 Luglio. ·19Q17 _narra v: a a · mè e alla 
- suor~. Genfa .. clie durante la nott~ antecedente 'le 
era compar~o- il Yen. D .. Bosco. Ella al veder lo à §~53 · ~ 

. Actus singularis quoad 
fianco_ ,del letto gli -diss.e : «.Non 80no mica io che ho apparttionein ·S. Joannis 

pregato per -guarire. 'E' nell'altra stanza· éoJei che ' B osco. 

'"h~ · doma'ridato': qùesta ·grazia»:' Drrat ti nefl'altra~,., 
-vi era certa· ,"SuQr L enèi Gi0vairnìna:, la. quale- in · 

.~ quel giorno -~pr.èciso t èrn1inava: la terza' :oovena ~l~ 
V ~:t;!· D. Bo~eo 'per .ottenere la guarigione . . Il Ven. - · 

.. Don Bos?o alla ripqsta della Serva di D:fo surrise e 

- ' . 
,. 

' l ,_ ..... 



'§ 0254 
S pes S.)). ·completa. 

§ 0255 
Spem in aegrotis exci­

tabàt. 

§ 256 
Caritate in Deum fer­

venter exordesc_ebat. 

. § /257 
N ullam eu l pam com­

misit. 

.,. 
68-- . Summarium -:- proc. ord. Taurinensis 

volgendosi si incamn1inò verso la stanza vicina a 
portare ~la guarigione a Su or Lenci, che, dopo 18 
mesi di malattia, guariva istantaneàmente ed og­
gidì ancora gode piena salute. Quando ci narrò 
questo fatto con vera gioia soggiunse : « Orà . sono 
certa di _andare presto in Paradiso». _- ' 

21: Non ho mai · sentito alcuno ad, accennare 
che la .Serva di Dio abbia in qualche modo mani­
festati .sentimenti meno conformi alla piena_ fidu­
cia in Dio ·e per parte mia ho -constatato questa sua 
completa fiducia _ in Dio. · 

23: Ho sentito d.ire dalle predette suore che 
la Serv-a di D1o sapeva pure trasfondere negli altri 
questa speranza del premio eterno e fiducia-- del 
cielo. Non conosco particolari. ' ' 

L'esen1pio che dava durant~ la sua malattia 
era validissimo eccitan1ento alle altre infen11e nel 
sop.portare con coraggio tutte le loro pene, confor­
tandosi _alle parole che loro . diceva : U" n pezzo di 
paradi~o pa-ga tutto. 

-2"4 (proc.· pag. il1J: La Serva· di Dio -così 'fer-
ma nella fede, e così aderente al Signore per mez­

. zo della speranza, ·ardeva _yivarnente della fi~:n:ma 
di grande ~unore - v~rsò Dio, , che preferiva -a qua­
lunque .cosa. S_ono p tjrsuasa, per quanto }lo: poty­
to ammirarla nei tre mesi d_i malattia, che pon 
·abbia mai nell~ sua vita offeso gr~vemente -il Si-

. gnore -e neppure abbia~ co'rnmess-o alcun peccato ve­
niale deliberato, poiché si dimostrava così .attenta 
a fuggire ogni cosa difettosa ed avere contin_uà;­

. mente l'occhio a Dio, -che· non è ammissipile abbia 
volontarian1ent.e comniessa azrone_ ~nche legger­
mente peccaminosa. 

2!5 (proc. p·a.g. 276): · Sen1pre riferendomi al 
- tempo in cui io ho CO:nosciuto la Serva di Dio posso 
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affermare' che .fui- semprt- . edi:fic,ht a nel ve~erla . 
Bempre e in,-tutto sottomessa· alla volontà di Dio: 
Ho già" -detto che aveva :manifestato questa sua ~ 
sottomissione, di~cendosi· preparata a guarire, o 
morire, o anche ·a stare lungQ: teinpo amlnalata - ~e 
·COSÌ ,piaceva al Signore, e ciò dicendo sorrideva, 
e quando capì chè non poteva più guarire, con ani­
mo sereno sèmpre e conforme alla volontà di Dio, 
si disse preparata ad andate in Paradiso. Io -l'ho 
se:ntita a dire queste parole. ' 

26: Affermo che la Serva di Dio durante la 
sua infern1ità, come io fui testimone, pregava' con 
angelico ferv-.ore e ripeteva frequent1ssime giacu­
latorie e amorose aspirazioni al Signore e alla Ma­
donna e _invoc~va il suo Angelo Custode. Ascoltava 
tutti Lgiorrii la meditazione e la lettura spirituale, 
.-che le faceva· qualche nostra Consorella. Dal modo - . / 

raccolto e attento con cui la a·séoltava ho co:n:;tpreso 
·come amasse-ed · avesse sen1pre -praticato, quando 

c era' ' in ·salute, questi eserc-izi di pietà. Aggiungo 
che .nell'ultilnà notte çli' sua vita, cinque o sei ore 
.Pr~nÌI} d1 Jl10rire, domandò ancora che le si facesse 
-un pÒ.' di lettu~à . spirituale, ciò ~];le fece la Suora 

· .assiste.nte. · 
,""' .-.-.. ..... < l 

't..-· ~ - -- ~. 

27: A qu~stò· Interrogatorio; io non posso. ri­
spondere. altro, che questo : l 'ho s·entita esprimeré 

·.qualche pensiero' , di rincrescimento per tanti pec­
'.cati ·,che si cornn1ettono llel i11opdo e offrire. al · Si- _ 
gnore <le sue soffe-renze a1lèhe per-questo. l)i ·altro 
npn- ~ono informata. · · 

§ 258 ' . 
Voluntati divinae sem­

, peR et in omnibus_sub-
missa. ~ 

. ~ 259 
.Morbo . afflicta ferven­

tibus oratioiiibus v,aca­
bat. · 

§' 260 . -
Suam infirmitatem pro 

peccatis hominuni offe- , 
rebat. -

\ 

28 ( proc.- pag. 277): Hn sentito da Suo·t Gen-­
ta e da altre Consorelle che l~- 'serva.dLDio -ama~a 
dj vero ·amore soprannatl!-rale. il .prossimo ~ed "a Ro~- ' -
ma ne dà va continue :Prove esercitando questa ca­
rità in mezzo alle figliuqle del popolo, . e in modo 
s peciale coi poveri. . . . - ' • r ' 

§ 'll61 
'Proximum diligebat. • 

,--

l 

- \ 

• 1 



~ 

--~ §~6~ 
Puellarum bonum pro- 2> 

movebat. . · 

. ' ' . 

- - § 263 
'Peculiaris actus. 

{ 

§ 264 
Pro pecc.atoribus preces 
fundabat. 

.. 

' § '265 . 
· Pro animabus Purga" 
. torìi preçes, fund.abat . ... 

-· _ §266 - · 
• . Patiperes .et aegrotòs , 

- pra,edi~ibat. :-: · -~< ; , 

' - ' 

-. ' /. ~ 

.Summarium -- pro~. ord. Taurinensis - -

-La Serva . di-Dio consa,crò la- sua vita e direi 
che si esaurì nella assistenza alle~ figlie - nelL'iùse~ '­
gnare il catechismo,_ il é'anto, -non ·tralasqianqo -oc-
casione· per. fare loro del bene. · - - / . 

- Si prèndeva iuia cura speciale, per le più di­
scole, dimostrando anzi per loro u-na pre:Éere~::1za. 
a fine di ridurle ·al bene e alla pratica dei doveri 
religiosi. Mi fu riferito dalle predette Consorelle 
che un'a di queste un giorno ,mnorosamente cor­
retta dalla -Serva di Dio, fu-così sgarbata, anzi,· in- _ 

' civile da sputarle in faccia: La Serva di Dio n_ou 
diede segno di turbamentq, anzi -la ·corresse dolce-
ìnénte e· la guada:gnò al Signore. · 

' \; . 

' 29: Mi rimetto a quanto detto- nel preceqente: 
Interrogatorio. Di altro non sono in~ç>rinata, eècet­
to che ho sentito io stessa dire dalla Servà ·di Dio: · 
« preghia'tno per i poveri peccatori». 

. 30: Mi rimetto a quanto ho detto- sò·pra e a:g~ .. 
giungo che so dalle mie Consorelle · che le postli­
lanti volentieri si rivolgevano alla Serva di Dio per 
richiederla di qualche consiglio, il ché ella -faceva 
con :tnolta dolcézza· e carità.· _, -

4 . . 
l ' 

- - . . . . - . . ., -- 'l 

. 31: Mi consta in ·:modo positivo_ che'·ave;ra , _di- -~-
_vozione per le anime· del purgatorio e che .faceva . 
suffragi da,lle ·parole. che io' ho sentito da lei, coni'è 
ad esempio:_ « _Preghiamo p~r Je. anime ~ deL -Pur~-

• l - • • - ~ 1' l 

gatorlCi », ma non saprei dire particolari_ di que-=:~. -
sta divozione: · 

_ 32: L'~nimo suo· gentile· la , portava a s~entirEt~"' 
Ùna speciale pietà, non solo per i poveri in genere, ~ 

- ma specialmente -per ·gli~irifermi e ricor<;io che n·el~ . 
l'ultima sua· malattia, voltmdÒ io tra.sportarla 4i ·· 
l~tto per megliò accomodarla, mi disse ,dolc~:r;nen­
tè e ·sorridente-: «Mi lasèi pure stare e _ p'o1~~i ·i suoi 

; ~ ~ -.> 

. ' 

, . '• 
' ' 
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.aiuti a quell'altra Consorella che chiama e che for­
~ se ha ·più bisogno di r:ne ». 

33: So .da ,Suor Genta chè la Serva di Dio per 
la sua prudenzà era tanto stimata e ricercata di 

· consiglio. dalle Consorelle come già ho detto. La 
_ Superiora stessa ne approfittava. La :prudènza sua 
-era quella di un'anima ·carit~tevole e fervorosa c4e 
:non -:Cerca se non il bene altrui. 

34:- N;on posso dire altro che non ho mai ·sen­
- tito dire èhe la Serva di Dio abbia mancato con­
, tro le virtù della pru(!enza, né che alcuna Conso-. 
rella si sia lamenta t a. 

. < 

35 (pro o. pag·. 280): -Senza conoscere fatti:-par­
tièolari, a riguardo di questi due~ Interrogatorii, 
. l 

_ :sulle arffermazion~ delle mie· Consorelle, posso af-
. ·fermare chè la Serva di Dio durante tutta la -sua 
, ·vita si-mantenne, sempre fedele e costante nell'a­

-dempimento dei suoi doveri verso Dio e il prossi­
mo· e non venne mai meno ai doveri di sua v oca-
zione, riuscendo in questi esemplare. - . . 

Riguardo al suo aninìo gentile posso. dire che. 
·si · dimostrava ~iconoscente verso' chiunque le a ves­

- se prestato qualche favore, -o s~rvizio. 
Amava· tutti nel Signore e non faceva distin­

_.zioni. So che fu ~empre rispettosa_ verso qualsiasi 
autorità, sia civile,, s!a religiosa e-in modo specia-

._ Je rispettosa verso i suoi Superi_ori. _ 
\ . 

B7 ( proc. p-ag. 280): Che la Serva -df Dio avesse 
una_ m~ravigliosa forza d'anim~, lo raccolgo da 
q11-apto mi disse Su or Genta -e altre Consorelle. 
-La Serva di Dio aveva da natura un carattere for­
·te e pronto ma seppe far.si tanta e c~ntinua violenza 
da div-entare dolce ed equanime e padrona di se 
stessa. 

-~o che eqbe a soffrire malattia p'iuttosto lun­
ga, ma non rnai le Consorelle ' ébbero a sentire da 

-.1 

l _. 

. § S67 
Prudentia .enitebat. 

-, . 

-
§ 268 ' 

Omnia officia erga Deum 
et homines fideliter a­
dimplevit. 

F. 

. . §269 - · 
Fortis;1tequanimis sua­

vis, mitis. 

-. 

, . 



' .§•270 
Temperantiam in cibo 

excellenter exercuit. 

' 

' § 271 
.Commòditates no n di-

ligebat. ~ 

. 
L 

l 

. § 272 . 
~ Puritatem vere ange­

. licam custodivit: 
~., "' 

l -

702 , -Summariuin --:- pròc. ord. Taurinensis 

lei un lamento, ma fu sempre lieta e serena. Que~ 
sto poi ho constatato io nei t re ultimi mesi passati 
a Torino. · · 

Di altro non sono informata.--
• 

38 ( in;oc. parg. 281): Ho sentito dalle Conso-
relle che quando era a Roma, in considerazione del-· 
'la sua delicatezza fisica, volevano prestarle qual­
che deferenza nel cibo, ma ella ·sapeva destramen­
te passar lo alle vicine Consorelle, servendosi per· · 
sé del cibo comune. Così pure non si . sentì mai a. 

·· _lamentarsi del cibo, o manif~stare preferenze per 
questo è quell'altrq 'ciho. A giudizio ~i tutte era 
esemplare p er la sua mortificazione. . --', · 
· · Anche nei suoi sentimenti . affettivi :verso . i 
Super:lori e le persone· caré di stia famiglia,~ sapeva 
virtuosamente mortificarsi da non 'dare . ségni spe­
cialì ~l riguardo . . Di altro non sono informata.-

' •/ \_ - ~ ~ 

. f 39 (prQ:C. pag. 281): · N o n ho · notizie partico~ 
· lari al riguardo. So solamente· da quanto ho ùdito 

da alcune Consorelle che' non si sentì mai la Serva 
di Dio. a lamentarsi d 'av;er lasciato gli .agi della . 

. 'famiglia per sobbarcarsi çti disagi della vita' -reli-·. 
giosa _e 'c:Q.e quando~ dq,lla sua famiglia riceveva 
qu.alche regalo, nÒii lo teneva per sé; ma lo . do­

- naya alla Comunità. · 
... ; ' ... 

. ·- 40 _{ proc-. pa,g . 2s2) : So ch'e erà .ammirata da 
-:- · t_utti anc.he per il 'suo amore alla -pureeza. Per_. 
"' qu,anto rigua:rda il- tempo che fu a T·orino, . passò­

affermare che ho -visto sempre in lei, durante la. 
malatti?-, ,una compostezza veramente angèlicà .ed 
una riservatezza ammirabile. Le stesse mie Con-· 
so:reùe-venivano appÒsita:mente ;,_ vedetla pèr edi-
ficarsi~ . '· . 

Di altro· non sono informata. 
. § 273 l 

Exemplar .Qumilitatis. ~ 41 (p~oe. pag .. 282) : -Da .. Suor Ge~ta ho -sen=-­
tito . dire che la' Serva di I) io era un modello di u:: 

"· 

-. ' 

l 

' l l ' ' -
• \ ;r 

,l 



' -
rniltà. Di agiàta fa1niglia, 1nolto . istruita; non dù-
bitò qi abbracciare il nostro U!llil.e stato e, dedi­
carsi anche ai più umili uffiai de1la Casa, com<;) sa­
rebbe attendere alla lava:p.deria, :alla-- portineria, i 
scopare, e la..èVOFare in cucina. P:m·· quanto riguar­
da me.-direttamente posso dire che nei 'tre .mesi 
di sua .ultimà rrùtlattia io non ·ho ricevuto · da lèi 
che esen1pi di pazienza e di umiltà. 

42 (proc .. pa,g . 283): RiKuardo all'obbedienza 
. posso dire che anche in questo la Serva di Dio · fu 
modello e ciò da quanto ho app:J;eso dalle Conso~ 
relle e da quanto ho constatato io stessa. 

Riporto à q~esto .proposito un fatto chè ri- , 
guarda le ultime ore della vita della Serva di Dio. 
Io ero preseùte. Suor Teresa ebbe come una esta­
si e fu sentita esclamare : « Ecco, ecco, tutto è fini­
to ... rrii chiamano l » Suor Genta un po' impressio­
nata le disse: « Che succede ~ >> ed essa: « Mi chia-

-mario, mj chiamano». « Chi è che ti cbimna ~ » 
Essa rispose:- « Ges~, Maria Ausiliatrice. D. B-o­
sco, oh l come è bello! » e teneva le braccia in alto. 
Suor Genta allora le disse: « Se ti ch~amano, va; 

, dove sono essi~ » « Sono là che mi chiamano e n1i 
/' ~ . -

aspettano! ». « E tu va, se ti chiamano·! >> Suor T~-
resa a questo .. punto rispose: .« Non · posso, perché 
il Sig. D. Rocca mi disse di aspettare, ed io rion 

· "' pos·so disubbrdirlo, perché ·una Suora deve obbe­
dire in forza della virtù e' non solo in forza dgl 
voto». \ "' 

-
43 ( proc. _pag. 284): Da quanto ho appreso 

dalle testimonianze altrui e da quanto ho consta­
tato io, posso dire che le v~rtù di Suor Teresa era­
no al di sopra' della ç-omune delle altre e fu perse-

.·verant'e nell.'esercizio delle medesime. Aggiungo . 
ancora che tutte le mte Consorell~ -l 'hanno sempre 
considerata come esemplare nelle virtù. 

- . 

' 

§ 274 ' 
Humilia exercebat of.:" 

ficia. · 

§ 275 
Exemplar obedientiae . 

§ 276 
- Rapta est et visione re­
creata morti proxim!. 

§ 277 
Aclus mirae obe.dien­

tiae. 
\ 

§. 278 ~ 
·Virtutes constanter e­

xercuit. 
/ 

• 



\" 

- § ~79 
Tuta erat se paradisum 
mereri. 

§ j !80 
Mortis horam praedixit. 

§ 28t 
De visu ' 

l . 

/ 

ord. Taurinensis"· . . . ' . . . . 

· 44: Mi 'pare di potere assolutamente '·esclude- ·­
-re quanto· detto nell 'Intérr-o .~mforio-. : ' · ' -

\• . ' . 
·-46.Jproc. prag. 284): Ho g1à .accénnatoche pri- _ 

ma di morirè ~la'Serva di Dio ebbe una estasi, Ìlella , 
quale vide il Signore, la Madonna e D. Bosco1 come' 
ho . detto sopra. Io '--s;tessa l 'ho sentita per tre volte 
accennare . cQn previsione alla suà morte . . Al 23 
Ltiglio del 1907 q.uando D. Bos~co.· fu dichiarato 
V enérabile, si lasciò vedere da Su or Teresa- degen­
te in letto, cmne già ho detto in altro Interrogato­
rio. Allora la-Serva di Dio esdamò_.: «.Adesso sono 
sictìra di andare presto in Paradiso!». N el settem- · 
bre successivo disse a Suor Genta: «'Stia tra,ilquil-

. la che per il Capitola, Superio!e non le darò. aicun 
fa$.tidi'o ». , . 

'La terzà volta aggiustando ella stessa la làn- -
cetta dell'orologio, fermandola alle ore sette, · che 
fu l'ora precisa della' sua morte. 

Questi !atti mi hanno dato la convinzione che 
la Serva di -Dio abbia previsto il momento- della 

. ;sua_ morte. 

VI TESTIS, Sor~r BARBARA SOARDI, e So­
cietat.e SacratissimL co-rdis J esu, annor. 64,' 
(V. A. V.), juxta 7 i11cterr.) -prr'OQ. pag. 300 re- · 
spon;d#: 
Io ho conQsciuto ,personalmeri.te Ja Serva di 

Dio dali 'anno 1894' al 1897, poiché era allieva del ,. 
' nostro Istituto in Firenze ed io fui della Serva di 

])io maestra di francese per tutto un anno. Anche · 
negli altri anni, sebbene hon mia allièya, ave::vo ta-

. lora informazio_ni dalle mie Consorelle; che erano · 
sue ì:osegnanti o Superiore. Uscita da;l no·stro Isti­
tuto nell'anno 1897, la Serva di Dio continuava di 

.· quando in quando a visitarci nel nostro Istituto in 
Firenze· è quàlc:he volta ànèhe a Padova, o ve ab i- . 
tava attiguo al nostro Istituto; attualmente· quel-

/\ 

' ' 



VI testis, Sor. Barbara 8oardi 75 

la Casa dalla; Serva di Dio abitata è divenuta, par-
te del nostro Istituto. _ 

Ebbi qualche conversazi6ne con la sorella del­
la Herva di Dio ma per la giovine sua età, non ebbi 
importanti -informazioni. 

Ho letto la biografia della Serva di Dio, scrit- · 
ta dal Sac. Don Maccono, e,- per quanto riguarda 
il tempo trascorso nel nostro Istituto, quanto è 
detto corrisponde perfettamente a verità. _ · 

·Di altro non sono ,informata. 
-; 

- ' 

/ 

9 ( proc. pag. 301): . Quanto si· riferisce alla fa-
miglia della Serva di Dio· e alle circostanze della Ex a

1

udi~u §a ~~dentibus. 
sua nascita, infanzia e giovinezza lo appresi essen- / 
zialmente dalla lettura della biografia. Ho 0ono- ' -
sciuta la mammà della Serva di Dio colla quale ho· 
avrito qualche conversazione. 

Sono poi in maggiore relazione e mantengo _ 
presentemente buona relazione colla sorella della 
Serva-di Dio Giuseppina, sposata al Marchese Ba1·~ 
tolini Salimbene. Attualmente ha residenza in Fi­
renze. So ~he la Servà -di Dio eb'bè un fratello che 
è tuttora vivente. 

- 10: So éhe la Serya di Dio fu collocata per 
qualche tempo . in educazione nel Coll~gio la.ico di 
Poggio I_mperiale .in Firenze, ma non ho alcuna 
informazione al riguardo. - · 

. , .-- \ ' 

-
11: La Serva di Dio entrò -:hel nostro I'stituto: 

in fri~enze n eH 'anno 1893, per frequentare i corsi 
superiori. In quell'anno io non ero ancora sua In-
segnante; Probabilmente nell'anno scolastico 1895- In collegi~ ~~idurrì in-

96-l'ebbi allie:va di scuola di francése. Ho notato al- genium conibebàt. 

lora éhe la giovanetta Teresa avevà una ind~le vi- . • 
vace, . facile ·al ' risentimento, tenace nelle · ·sue idee, 
po-1->-tata alquanto all'orgoglio. - Notai ben presto 
la lotta _che, per vincere .queste debolezze di natu-_ 
r_a, ella sostepeva. Nei contrasti o 1ielle osservazio-

- , . 
. r' . 



§ 284 
, Pro amore erga Jesum 
prompte sese semper con-

- t inebat. · 1 

' . 

- § 285 
Ingenio, sedulitale - et 

pietate excellebat. -

- § ~86 
Erga moderatrices ob­

sequentissima. 

§ 287 ' 
' Amabilis et suavis er'ga 
pu~!las. · 

76 Summ·ar-ium - proc. ord. Taurinensis 

~ 

ni,_o correzioni~ la sua natura si r isentiva all'istante 
e si vedeva nel viso stesso, che diventava di bragia, 
quanta violenza sosteneva per no11 lasciarsi traspor­
tare a rispondere. Seppe sernpt·e c9ntenersi e quan­
·do si trattava di c01npiere qualche cosa -di gravoso 
bastava dirle - faccia questo per mnore di Gesù 
- ·e subito corrispondeva. -_ 

Era d'ingegno sviluppato ~ - . pr~11~gg-iava fra 
le con1pagne della classe. N ellà lingùa france2,'e poi 
aveva 'speciale attihidine ed era facilmente fra le 
prin1e._La Serva di Dio ancora più pril11eggiava per 

. la pietà. Edificava per il suo contegno e raccogli-
. mento nelle pratiche di/ pietà - e questo non solo 

l'ho constatato io, nia l'hanno c-onstatato ugual­
men~e le Madri e ,le compagne di scuola· com~; recen­
-tementè ebbero a riferirmi - _ Ricordo· ad esen1pio 
·Madre Onetto, ora defunta, Madre Fabre pure 
defunta. 1 

Fiequentavà. con n1olta pietà . ed edificazione 
i SS. Sacramenti - ed era tra le più assidue alla 
Mensa Eucaristiça.- · 1 

Il -contegno .della Serva di · Dio vers-o le Supe­
riore era irrepre:qsibile, docile, rispettoso. 

· Era -molto an1àta dalle sue con1pagné per .la 
suà bontà, pazienza e dolcezza che erano frutto del­

- la sua volp~tà ferrna di piacere a Nostro _Signore 
e praticare la virtù e~nori già pro-venienti dalla sua 
-natura.- . 

Una distinta damigella, di cui non 'ricordo ·ora 
il n0me, che fu nell'Istituto al tempo -della Serva 
di Dio es~endo molto piccina, aveva l'assistenza 
della $erva di Dio,- la quale, essendo F-iglia di JYia­
ria, riceveva qualche volta !"incarico (prova di fi­
ducia. da parte dei :SupeTiori) di SlitFroga:re -le Ma­
dri nella sorveglianza delle più piccole. Questa da­
n1igella conserva tuttora dolce ricordo dei tratti 
gentili ed amabilità colla qualé trattava le · ban1-
bine. N o n ho altro a deporre. 

/ 

\ ' 
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12 ( pvroc. pag. '304) :' E' mia ... f~rma convinzio­
-:'1e che la Serva di Dio abbia praticato ,e ·osservato 
_fedelmente é in tutta la sua vita i precetti della leg­
cre di Dio e della Chiesa, nonché abbia avuto grari­
de zelo per la glQria di Dio-e ·il bene spirituale del 
prossimo; Aggiungo a questo proposito, che ammi­
rai sempre nel suo volto, qualche çosa· di così _puro e 

·verginal~, che ancora la considero ·come una crea-
tnra angelica. -

" - .' · 13: Per quanto detto gopi·a dichiaro di rite-
nrre fermamente che la Serva di Dio ha praticato 
.facendo in esse p~ogresso, tutte le virtù ~di cui nello 
l nterrogatorio. _. 

~ 14_(prroc·. pag. 30S): La Serva di Dio ~era una 
anima che viveva di fede. Ciò- dimostrava sopra­
-tutto col suo atteggiamento in Cappella. La fedeltà, 
esattezza nella oss~rvanza del regolamento; la di­
ligenza nello studiq no:o. erano frutto di motivi u,ma­
_ni, ma esclusiV;amente- di ' n1otivi .sopr.annaturali e 
.sopratutto per piacere a Nostro Bignqr~. 

' 
15: In quel tempo in .cui fu .·nel ~ostro eduéan-

·dato, non poté· aYere o0casione di dedicars:i ~liretta­
Inente all'opera della propagazi9ne della ·f ede, n1a 
ne dimostrò ·sempre vivissimo desiderio, sia·· nellè 

·sue conversazioni, sia nell 'interef:?samento che si 
pTe dava delle opere che r,igua.rdanp la diffusione ~_ 
.della fede. . · - ·- . - , 

/ 

_ 16: La··
1

Berva dL Dio era molto pia, tanto è 
ve.ro -che era , preSf?O di noi inscritta nelle Figlie di 
l\'Iaria. Os~ervo cl;1e pressq i Rostri Istituti l'essere 
aggregata aJl~ Pia LJnion~ Q.eUe Figlie di ~_Maria è · 
_premio che si dà sola:tq.ente alle giovani di soda e 
provata · virtù. 

§ 9!88 
Omni.a mandata fideli­

ter servavi:t et puritate 
angelica enituit. . -

~§ 289 
Virlutibus proficiebat 

§ 290 :. 
Ex fide vivebat. " 

-.§ 211 
Desiderio dilatandae 

fidei ll.estuabat. 

§ !!92 
Pietate enitebat. ~ 
- / . 



§ 293 
Cultu in Jesum Eucha­

!isticum flagrabat. 

. ' ' 

§ 294 
Devotissim-a in Deipa- · 

rani Virginem. ' 

" § 295 o 

• Spem in Deo absolute 
collocab_at. ' ' 

-..: § 296 
Piane aliena a bopis 

terreni s. 

o , - § 297 '. o ' 

Tristes et affiictas so-
dales etig~ ba t. o 

' ; 

\ . 
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, ~7: Oltre a quanto ho già detto, ag-giungo che 
l'amore e dìvozione alla SS. ·Eucaristia era una 
delle caratteristiche della viva pietà della Serva di 
Dio. Le sue-visite_ al SS. ·Sacramento non erano sol­
tanto quelle prescritte dal r_eg-olàmento, ma riteneva. 
come grande festa quando poteva fare un·a visita di 
più al· Santìssimo. Di altro non sono_ informata. 

19: Era devotissima della Madonna e l'essersi 
aggregata ,alla Compagnia delle . Figlie di Maria 
ne è evidente proya. La ,si ~vedeva nei momenti di~ 
Lotta interiore per frenare e vincere il suo carat­
tere, stringere e bacia-re la medaglia 'di Maria SS._ 

Non ho_ altri particolari . . 

20 -(proc. pa.g. 306): Congiupta alla fede era la 
speranza nella .Serva· di Dio, la quale ayeva posto 

_tutta la sua fiducia nel S. Cuore, di Gesù e nellà pro-
, tezione della Madonna. Sebbene in' queJ tempo la 

,sua _famiglia fosse molto ·agiata, · la Serva di Dio 
llOJ?-. dava segno jtlcuno di fare stima dylle sue ric­
chezze: Una signora che· fu già <;-ompagna dell~ 
Serva di Dio, mi ebbe a riferire qonie avesse notato 
fin d'allora che la Serva di Dio non dava nessuna 
importanza e non aveva nessun attacco · alla sua 
agia~ezza. Non ho altri pàrtì'col~ri o in proposito. 

_, 22: La Serva di Dio in quel tempo, .in eu· l'hq 
conosciuta, non aveva altro cui attendere, se non lo l 
studio, nel _qu~le riusciva tanto facilmente-. · 

23: Posso attestare per averlo -constatato, -co- · 
. me la Serva di Dio fosse sollecita nel rivolgere pa:­

. role di iùcoràggiamento a quelle -fra le campagne. 
_che vedeva t:r:isti e sfiduciate b di malo umòre, ani-­
: n1andole a .fare ricors.ò alla preghiera e offrire: fio­
retti spirituali in onore di Gesù e di Maria SS~ma. 

/ 

__ · 24 ( p ;roc. pag. 30'7): Da qua-nto ho già deposto~ . 
risulta che la fede della Serva di Dio era f ede viva,, 

/ 
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perçhé animata 'da verk- -carità.-Questa nQ__ii eTa Ull 

puro · ·sentimentalismo, ma frutto di preghiera e 
di -virtù e si traduceva nelle opere. 

, . Per quantò mi risulta, . sono c_onvinta -eh~ n9n 
ha :rhq.i 'c:omrhesso peccato mortale, e posso L attesta-- ' 

-re che aveva un vero orrore a-tutto quanto er·a of­
fesa del Signore. 

" - ' . ' \· 

2s: La Serva -di Dio aveva sopra i suoi pensieri 
la -t~Jontà ferma di conoséere e ~are sempre la vo­
}ontà del S~gÌwre e questo ·era. il movente che la 
e-uidava in tutte-le sue azrorii. . -' . 
'-< La circostanza in ~-ui ammirai là Sèrva di-Dio 
.ad uniformarsi alle disposizioni di ])io fu quando-, 
1e morì fa marhm~, quando cioé proV'Ò grandé dolo­
re, diede la più eloquente lezio'ne di -qmile- confor-
mità ai d-ivini disegni. . "' -. . 

\ 

26 ( proc. pag. 313): La Serva di Dio mnava 
molto la preghiera: quale Figlia di Maria , 9econdo 
il regolamento attendeva alla meditazione. . 

28 (proc. pag. 313): La Serva di Dio, come già 
dissi, eta an1ata dalle compagne appunto per la 
bòntà cristia:p.a, virtuosa con cui le trattava. Ho 
visto le cuginette deUa Serva di -Dio venirè in Col­
legio ed ho ammirato come sapess,e con bel 1nodo 
e speciali parole ~nteressarsi della loro vita~ spiri­
tuale ed animarle a farsi buone e pie. 

, , 31: Praticava al rigp.ardo quanto si faceva nel­
l'Istituto,•unendovi tutto il suo fervore. '· 

32: Era -consuetudine nell'ÌsÙtuto. che"' in ~er-te 
circostanze dell'anno Je Figlie _ 'di-Marìa, si. occu­
passero delle bambine povere cne frequèntavano· la 

· n _ostra scuola gratuita. La Serva di Dio· prestava 
volentieri l~ .sua opera e il "suo obolo. ' ' ~ .-. -

'l 

/l 

' ' 

l, - \ ~ 

. \ 

§298 '/ 
Pecr,atum · norrebat. 

' ' §299 
Divinae voluntati sem­

per conformis. 

.§ 300 
Orationi laetanter va­

cabat. 

§ 301 -
Puellas 'pauneres dictis 

et factis adiuvabat. ~ 

•\ -
\ 

. 
/ 

' . -



' 
- § 302 

Fortis, suav,is, amahilis. 
../ . 

l 

- . § 303 
Puritate virginea eni­

lebat. 

§ 304 
Obedientia eius perfecta. 

-' 

. -· § 305 
Exemplar virtutum et 

perfectioriis. · 
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36 (p~roc. palg.,314):.La Serva di Dio ha sempre 
,dimostrato alle sue Superiòre ia più vi,va ricono­
-scenza. In. quanto al resto non 'sono informata. 

37 ( proc. pag. 314): Ho già acc~nnato all'i11dol~ 
della Serva di Dio e delle vittorie riportate sop-ra. 
se stessa- per correggere il suo \ càrattere e gi:un--" 
gere ad amabilità ·e dolcezza: cose che non avreb­
be · potuto conseguire se 11011 con un~ forte -volon­
tà di anin1o. i3econdo n1e una prova di forza d'ani­
n1o sta nell"avere ·prescelto, pcer la vita r eligiosa, 
cmne ho già detto, Istitu_to delle Figlie di Mar·ia 
A llsiliatrice. - . · · 

l 

40 ( proc. pag. 314): Ho già detto che ho cori'"' 
servato della: Serva di Dio la memoria di un'ani­
_ma verginale. Ho osservato sempre nella Serva di 
Dio una grande ' riservatezza anche colle stesse 
compagne. 

Di altro non sono inf.orn1~ta. 
- -

42 ( p1~oc. pag. 315): La Serva di D_io praticò, 
come ebbi io a constatare, l 'obbedienza in modo tale 
che io la giudicai particolarmente meritoria, con­
siderando quanto per indole fosse tenace n~lla vo­
lontà; ad ogni cenno tosto si sottometteva, dimo­
sb·ando u:q. vero spirito di obbedienza. Quello che 
io dico si riferisce specialmente circa l'obbedienza 
ai Superiori. Era :pure molto serviziévole, ql:audo. 
una oompag·na la richiedeva di qualche cosa. N o.n_ 
ho 1nai constatato che s1a venuta meno a questa 
Virtù; 

> - 43 (proc. pag. 316): -Ripeto che la Serva di Dio -.. 
era.-esemplare in ogni virtù e dimostrò tendenza 
spiccata a raggiungere la peffezione spir~tuale. 
P~rò non potrei dire che in quel tempo le sue virtù. · 
potessero dirsi eroiche. Dove mnmirai il suo eroi­
smo si è quando seppi che scelse l 'Istituto delle Fi­
glie di Maria Aus.iliatric~ per essere -Religiosa, con--
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siderata la finezza della sua indole, · la finezza di 
educazione ricevuta, la sua saluì~ precaria, l'agia--· 
tezza di sua famiglia. Che abbia ,scelto· lo .stato reli­
gioÉ\o, ciò non mi fece alcuna mer~.viglia, :poiché 
ravvisai nella Serva di Dio fin da princjpio un di­
stacco da tutte "le .cose di questò mondo e questo mi 
f~1 pure manifèstato da varie sue compagne di col­
legio. Secondo il mio parere, le virtù caratteristi­
che della Serva di Dio di quel tempo sarebbero an­
zitutto la purezza verginale, la fortezza d 'anin;tp e 
spirito di mortificazione sopratutto nel sopportare 
energicamente le ipdisposizioni fisiche, alle, quali an­
dava soggetta. 

45 (proc. pag .• 317): .All'infl!lori delle indispo­
sizioni, dì cui sopra, io non sono·informata di altre 
malattie; so però che ne ha fatto iil te1npo prece­
dente e così pure nel tempo di vita religiosa. 

Quando 1a sua famiglia traversò una crisi fi­
nanziaria, l~ Serva di Dio sopportò tale avversità 
ron animo tra_nquillo: questo constatai nelle con­
versazioni avute colla Serva di Dio, quando veni­
va a. trovarmi nell'Istituto. Di altro non sono In­
formata. 

VII TESTIS, Soror SOPHIA ROSI, .e Societate 
Sacra tissimi Cordis J e su, an n. 50 ·(V .A. V.), 
}uxta 7 interr. pr.oc. pta{J. 329, respondit: 
Io ho conosciuta la Serva di Dio dal termine 

del1893 fino alla metà del1899 quando poi io entrai 
in Religione. Io mi trovavo, quale bambinaia, nella 
famiglia del Signor Rosa cugino della Famiglia 
V a.lsè-Pantellini. 

Queste due famiglie per alcuni anni si riuni­
rono nel tempo della villeggiatura è fu in questo mo­
do che io conobbi e frequentai la Serva di Dio, la 
quale allora aveva circa quindici anni. In seguito 
per due anni circa, la vita delle due famiglie fu ·CO­

:ffiune per tutto l'anno in. Roma. E così la mia con-

§306 '"' 
A rebus mundanis omni- J 

no aliena. 

. ' 
§ 307 , 

Excellebat puritate, for­
titudine et spiritu m or- ­
tificationis. • 

§ 308 ' 
Res adversas aequo 

animo portavit. 

§309 
De visu 

·-



l 

·-

-· ' 

§ 310 
Testis novit matrem 

S. D. piissimam. 

.· 

/ 

§ 311 
In collegio laude et 

praemio digna habitu 
fui t. 

, 8~ Summarium - prç>c. brd. Taurinensis • 

l 

vi v enza colla Serva di Dio, diventò più assid"1a. Io· . 
avevo l~sciato l'ufficio dibambinaia ed e o passata~. 
jn cucina. Non ho mai avuto inf9rmazioni èirca la 
vita della Serva di Dio per il- te-mpo antecedente._ 
Così pure p.on'ho .infor:rp_azioni relative al teinpo di 
sua morte. Lessi la· biografia della Serva di Dio 
scritta dal Salesiano Rev. D. Maccono, nia nelle 
mie deposizioni mi atterrò a quanto è a mia cono­
scenza personale, accennaudo volta per: volta t;e di 
altra fonte. · · 

Sul resto non sono informata. 

9 (proc. pag. 331): So che la Setva di Dio è 
nata un anno e due mesi dopo di me. - Ho cono­
sciuto la mamma della Serva di Dio. - Si chiamava ' . -
Giuseppina Viglini - donna di pietà; di ottimi sen- · 
timenti, la quale educò religiosamente e serìamente 
la sua famiglià. - Era ~erma nei suoi propositi. 
Il babbo era già morto. 

La Serva di Dio ebbe un fratello maggiore di 
leLdi nome Italo. Presentemente è sposato ed abita 
in Firenze. Ebbe pure -una sorella di nome Giusep­
pina, ora è sposata al marchese Salimbene ed abita 
pure in Firenze. Di altro non soÌw informata·. 

10: So che .è stata in Collegio in ~irenze a Pog­
gio Imperiale. In seguito fu collocata nell 'Isti­
tuto del S. Cuore pure in Firenze e poi ritornò in 
famiglia' abitando in Roma o ve, come già ho detto, 
per due anni -mi trovai -pur io. Riguardo alla vita 
in famiglia quando era fanciulla e- riguardo alla 
vita di Collegio passata a'. Poggio Imperiale, non 
sono informata.-· ·Riguardo al tempo di educazio­
ne passato nell'Istituto del S. Cuore ho sentito in 
famiglia fare questa riflessione: « La: Serva di Dio 
aveva ricevuto il secondo medaglione per premio, 
non farebbe stupire che a Pasqua conseguisca il 
primo medaglione». Da questo e da altn ind~zi mi ' 

; 
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sono fàtta la convinzione che la condotta,<e pietà 
della Serva 1di Dio fosse esemplare. 
. Di altro non sono informata . . 

12 (proc. pag. 332): Io sono persuasa, per qu;:tn­
to ho ve·duto..,io, che la Serva di Dio ha osservato 
costa.ntemente · e fedelmente quanto richiesto nel-
l 'Interrogatorio. ' -
' - ..--

, 13: I?er la stessa ragione riaffermo la·mia con­
. "V.nzione a riguardo delle virtù, di cui nell 'Interro­
'gatorio. 
' . . 

\ 

_ 14 ( pvroc. p(J)g. 333): La vita pia, esen1plare della 
'Serva di · Dio manifestava a me éhe procedeva in 
tutto ispirandosi .a ciò che insegna la nostra Reli­

, gione. Di quando in quando parlava con n1e di co­
,, se, religiose,~ mi_ suggeriva. delle giaculatorie, mi 
riferiva qualche sentenza di Santi, mi insegnava 
lodi _in onore della Madonna. 

-
" 15: La Serva di Dio· aveva ardente desiderio di 

· cooperare nel propàgare la fedè: 1ni risulta ,e-vi:' 
dente da questo che, quando .mi rivelò il proposito 
di farsi religiosa nelle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
mi manifestò pure il suo vivo compiacimento eh~ 
quest'Istituto avesse le Missioni e quindi col tem-

. po avrebbe poi potuto domàndare di prendervi 
partè. 

, La figlia del portinaio della. Casa ove :9-bitava, 
di circa 15 .anni, frequent~va per qualche servizio 

- la 'famiglia Valsé. Io la freque.ntavo e ·una volta le 
domandai se sapeva che Gesù era morto in croce 

·per noi. Ella nii ·rispose ·che non lo sapeva. La S er­
·-va -di Dìo seppe che ancora aveva ~da fare la r Co­
munione ed allora la chiamava in camera sua per 
,istruirla e .. preparar la alla Comunione, alla quale 

· Ella s;tessa l 'acèompagnò; previo esame datole dal 
Parroco;" __ 

.. , 

,. 

§ 312 
Pietate eminebat. 

§ 313 
Zelo dilatandae fidei · 

praedita erat. 

l 

§ 314 
Peculiaris actus. 

' 

l 

-----==~· ---~---



;· 

·, 

§ 315 
Aliena a rebl!S terrenis. 

§ 316 
. In saeculo. jeiunabat, 
ut · sacrarn Hostiam su­
sCiperet. 

§ 317 
Verbum Dei audire et 

'' Iegere adamabat. 

§ 318 
M-axima curo laetitia 

Fili a Mariae esse , cupie­
bat. 

84 ·summarium - proc. ord. Taurinensis , 

-16: Mi rimetto a quanto deposto per c.iò che si 
riferisce ai n1is.teri della fede. In quanto alle cose _· 
temporali, posso dire che ·si mostrava ìndiff.erente. 
Non si compiacque mai di begli abiti - schiva da 
og~i vanità, si rimetteva in · tutto alle disposizioni_ 
della mamma. Di altro non ~ono informata. · · 

. l . . 

17: Non so con quale fi'eq~enza si a{:costasse, 
-durante- la vita di Collegio, ai Santi Sacramenti; 
Quando era in famiglia, per poter fare qu,alche voi- : 
ta dì più la C9munione, si' asteneva dal fare la cola­
_zione, facendola scomparire, e poi in compagnia 
della Cugìna Eleon·ora, ora defùnta, si portava in 
Chiesa. , 

Di. altro non sono informàta. 

18: Sono persuasa chP. amasse la parola di Dio 
e l'ascoltasse con attenzione: poiché pjù volte ehbe 
a riferirmi quanto aveva ~.entito. · 

Ricordo che anche ~n casa l 'ho -vi§ta -qualche 
\Tolta ad attendere -alla_ lettura spirituale ed una 
-volta, me presente, tradusse quanto.· era S{:ritto nel 

· lib:co in francese la lettura spirjtualé, che-' stava 
facendo. 

l 

· .. 19: Dura:q.te l'educandato era stata aggrégata 
alla Pia Unione delle Figlie di Maria ed anche in 
famiglia conserva-va religiosamente· la medaglia .. 
Una volta mi narrava che un :P adre Confessore le 
aveva çloma.udato se voleva bene alla Madònna, ed· 
ella parlando di lui mi diceva : « Quel Padre vuole 
tanto bene alla ,Madonna»: 'In casa parlava soven-­
te della Madonna.; l 'ho ,sentito cantarne le lodi. 
Da tutto il complesso n1i sono persuasa che fosse de- · 
votissima della Madonna. 

Mi jece m-olta impressione ~ ricotdai sen1pre· 
che, avendole io a~nunziato come speravo di en­
trare presto- nella . Còngregazione delle Figlie . di 
~1aria, al sentire ciò la· Serva di Dio dimostrò una 
gioia Vivissima e con vero trasporto esclamò: « Oh! 
tu allora potrai dire alla Madonna : <l: Sono la tua 
Frgli~ ». 

/-:,. 
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" 
Altra volta · mi insegnò questa giacu'latoria: 

« Iri :rrianus tuas, Mater mea, commendo spiritum 
.meum » e 'me la disse con tale espressione che mi si 
. scolpì profondan1ente nell'animo. Non me ne di­
menticai mai e sono 30 anni che la recito ogni sera 

· ~rima di prendere ' riposo. 
~· 

20: (proc,. pag. 336): La speranza della Serva 
..-di Dio era riposta unicamente in Dio, e negli aiuti _ 
.del cielo. Dal suo contegno caln1o e sereno, si capiva 
c-he aveva l~ s.pèranza di conseguire il premio eter-

2 _no: N on .ebbi mai a notare in lei turbamento che de­
notasse pa~ra dì es1Sere riprovatà. Ho g1à d'etto. 'che" 
non aveva nessuna stin1a ·delle _cose umane: ·che si 

, _:rimettéva alle disposizioni della mamma in. q vanto 
:al vestire; non udii mai a dir~: «questo è bello, 
.questo mi piac_e » o pronunciare parole-di l9de in­
lorno alla moda. 

24 (:proc. pag. 337): La Serva di Dio amava 
·COn tutto il cuore il Signore. Non cercava altro che: 
,di eornpiaeerio, a':'eva tatta· sua la massima di S. 
,Agostino che insegnò pure a me : « Ama il Signore 
.e fa ciò che vuoi»: Ricordo che aveva vero orrore per 

, tutto ciò che era offesa di Dio. Ricordo che durante 
.la villeggiatura a Viareggio nel 1896, un giorno si 
·andò tutti a passeggio ; per salìre in bicicletta .. e 

· poiché le Signore non erano ancora molto esercita­
~te, vi era un signore che le sosteneva. La Serva di 
Tiio .non volle per nessun cqsto salire in biciclétta e, 
:per quanto la madre la pregass-e ai çLCcondiscen­
·dervi, si schermì dicendo che. aveva paura. La ,mam­
. ma insisteva, . P?-a essa perseverò nel suo ·proposito., 
Da Serva di Dio mi disse -subito dopo : « Dissi che . 
. avevo paura, ma ... » e ben compresi che la ragione 
:si era che témeva di far dispiacere a Gesù. 

. Et in prQsex:utione interr. "'24 (pro c. pac. 342,· 
~,espondit: , · 

T a~ ora doveva·· a:ud,are a Teatro, ma non dimo-

' . 

§ 319 
Jaculatoriam in B. Vir­

ginem recitabat . 

. 
§ 3~0 . 

Spes eius unice in Deo 
erat; collocata. 

§ 321 
. Deum diligebat toto · · 
corde. 

§'322 . . 
Peccatum maxime hor­

rebat. · 

§ -323 
Peculiaris actus . 

,, 



i § 324 
P·raeclara verba caritatis. 

-, 

§ 325 
Perfecte unita Deo in 

omnibus. 

§ 326 
MeditatiOI1is delectabi­

liter vaéabat, 

§ 327 . 
De rebus sacris laeta­

batur. 

' 86 Summarium ....:..._ proc. ~rd. Taurinensis 

stra va nessuna· compiacenza, ma vi andava solo per 
obbedienza. , . 

Chiedeva a Gesù ii' divino amore, ripetendo que­
ste parole. che insegnò a. me: « Dammi, o Gesù, quel­
lo . che io vedo nel tuo beJ Cùor~, amor per soppor­
tare ogni dolòre, e dolor perché non manchi in me 
l'amore». .... 

· 25: La Serva di Dio. era unita àl volere santO. 
del -Signore in tutto ciò che-la Divina Provvidenza· 
disponeva. Un giorno mi suggerì : . « Gesù quello 
che V110i lo .voglio anch'io, lo vo_glio fi_nché lo vuoi 
tu, o Gesù mio 'ec-c.>> . 

. 26 :· Io sono persuasa che la Serva ài Di'o fin dal 
tempo in · cui l 'ho -·conosciuta attendesse volentieri 
alla m~ditazionee che la stimasse, poiché, avendole 
io cònfidato che il mio Confesso.re m'aveva consi-' 
gliata ~a meditazjçme, ella se ne rallegrò, _di~cendo-

. mi: << Oh, è molto bravo quel Confessore1' se racco­
manda la meditazione!». Per le preghiere ·vocali, 
mi rimetto a quanto già detto. Insegnò a me a fare 
l' esàme particolare di coscienza. 

' . 
\' 

27: N 0n sono informata circa la pena che sen­
tiva per i peccati altrui; ma · ricordo che una volta 
una pia signora le avev~ fatto visitare la camera 
sua' -ove era un altarino dinanzi al quale ' ella e· le 

, figlie sué pregavano. La Serva di Dio se ne rallegrò 
'molto e ciò raccontandomi ne manifestava tutta la 
sua contentezza. ' 

§328 
De caritate in proxi-

28 ( proc. pag. 343): Amava molto il suo p'ros­
, ·simo. Con noi persone di servizio era buona, affa­

--bile; senza pretese. Con me in particolare si dimo-­
strava più famigliare, perèhé, come ebbe a dirmi 
poi, aveva intuito che un giorno sarei stata chiama­

. ta allo stato rel~gi9sq. Senza n1ai mettersi avanti~ 
, , . tuttavia, quando le si presentava l 'occasione, '·dice-

mum. 

l 
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va a éhiunque una buona parola che portava al be- · 
Iie. La mia compagna di servizio dimostrò una volta 

~- · aÌla Serva di Dio la p,ena· che provava per piccoli 
-dipgusti riçevuti da qualche persona. Ella la esortò 
.a prendere ciò come una piécola cro_ce mandata da 
Dio- e porÙtrla con pazienza. Un giorno · io tornai 
-da una pkcola operazione chirurgica e le dissi : 
« Signorina,_ quale dolore ho sofferto, ho gridato a 
Gesù che in premio mi donasse un'anima». Ellà mi 

•• A compatì per il dolore sofferto, n1a si rallegrò e mi 
:disse': «Il Signore te l'avrà data. Quei momenti 
contano assai'». 

La Serva di Pio amava i povt(ri: era molto con­
tenta quando pòteva dare loro qualche cosa. Un 
·giorno nel 1895, trovandosi in villeggiatu~a, yidi 
{;he cuciva un abito nuovo. Io lo guardai e l~ Sig.ra 

·· Giuseppina, madre -della Serva -di Dio mi disse: 
«lo prepara per la sua protetta». Da ciò compresi 
che la Signorina in collegio beneficava una poveri­
na, 'poiché quell'abito lo portò poi in collegio. 

Un altro tratto che dimostra la bontà della 
Serva di Dio verso noi persone di servizio? è que­
sto: Un giorno 'erano tutti fuori di casa. Io soia ri­
masi con la Teresa. Io avevo molto lavoro, più def 

· solito. La Teresà venne ad aiutarn1i al battere e 
spaz_zolare gli abiti invernali e riporli a proprio luo­
go ~ non mi lasciò se non dopo che tutto era finito. 
La Serva di Dio non si avvicinava mai a noi senza 
_avere un benevolo sorris0. Ci visitava ·nel nostro 
impiego1 ci diceva una buona paro-la usandoci sem­
pre bei modi e cortesie. 

~ 30: .A proposito di questo Interrogatorio rife­
-risco: Io debbo grande parte délla -mia felicità, qua­
le religiosa, alla Serva di Dio. Nei primi tempi della 
mia chiamata allo stato religioso non mi sentivo 
affatto propensa per l 'Istituto del S. Cuore: che· an­
-zi propendevo per un Istituto più austero, o·il Car-

. melo o la Visitazione. La Serva di .Dio che si era 
• ~ l l 

/ 

' 

§- 3~9 
Contrarietates ob amo­

ram Dei patienter Jere­
bat et . ferendas inculca­
bat. 

§ 330 
Actus peculiaris cari­

tatis. 

§ 331 
Benevola erga doÌne­

sticas. 

l' ' 



~ l 

/ § '339! 
Salutaris hortatio. 

-
- ' 

§ 333 
Sapientissimum moni-

tum, -

\ 

§ 334 
De vocatione religiosa 

S. D. 

/ 
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. accorta <;l ella mia vocq.zione religiosa, mi disse : « E' 
vero: al S. Cuore non vi sono le austerità di ·Certi 
Ordini;ma però vi si pratica/una obbedienza-sì com-­
pleta che si estende fino al giudizio intimo_ Q. ella men'-· 
te. Vi è abnegazione e sottomissione cos.ì .totale, che­
giunge fino alle più piccole cose. Queste riflessioni 
mi piacquero e quando dal mio Confessore fui pry­
sentata ali 'Istituto del S. Cuore non .ebbi più dif-· 
ficoltà ad entrarvi. Altra volta mi disse: «Il più si- ,­
CUrO indizio di VOC3rZione religiosa si e' quando una . 
anima a1na molto- l'obbedienza: sente avversione 

' allo stato matrimoniale: ed una volta ricevuta la 
vocazione, bisogna coltivarla nel cuore. 

33 e.t 34 ( pvro;c. pa:g. 346): Riguardo alla sua vo­
cazione religiosa, ricordo che un g~·orno la Superio­
ra del S. Cuore mi diede una lettera per la Serva 
di Dio. Io gliela consegnai ed ella mi disse : « Qui 
vi è l'invito, perché cominci il postulato al S. Cuo­
re >> , e fece risposta dicendo che ciò allora non . era 
ancora _ possìbile ~per le difficolt~~ che provenivapo 
dalla famiglia. 

Passato qualche mese, nii confidò ·che aveva 
cono"sciuta chiaramente la propria vocazione, la 

. quale non ' ~ra per l 'Istituto del S. Cuore, ma per 
quello delle Figlie di Maria Ausiliatrice e aggiun­
se: «D. Bedeschi, mio confessore, mi ha fatto ca­
pire che Iddio Ìni chiama tra le Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Tutte le. loro opere mi piacciono: mi 
sento inclinazione a fare q nello che fanno ·e piu tar­
di potrò domandare di andare nelle Missioni. Da 
quel 1nomento in poi mi p_arlava con entusiasmo 
iiell 'Istituto e diceva: « Quando io vedo quel bava­
glio pian co (soggolo) io mi sento ... » ·e poneva la.­
mano sul cuore. La Signora N orina Rosa, cugina. -
della Serva di Dio, già fin d'allora pensava che Te-­
resa si sarebbe fatta religiosa. Suppose che io do--

- vessi sapere qualche cosa al rigua:J;'do e all'in1prov­
viso mi interrogò sulla vocazione di Terèsa. Io do- · 
vetti dire la verità e quindi avvertii la Teresa del-

, 
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· l 'accaduto. Ella ne provò pena, ma non mi fece 
rimprovero; non perché temesse difficoltà da parte 
della famiglia, ma ebbe dolore perché glielo avevo 
manifest~to io prima ·che ella ne facesse parola . . 

37 ( proc. pwg. 348): Riguardo alla fortezza 
faccio presente che la Serva P.i Dio soffriva forti 
dolori di testa e per questo specialmente fu ritirata 
dal Collegio. Ricordo che quando appresi questo 
particolare ne fui molto edificata, _poiché la Serva 
di Dio non l 'aveva ·mai detto e non l ~aveva mai la-

"'sci~to trapelare di modo che non me ne ero mai 
. accorta. · 

Quando nel 1899 morì la mmnma della Serva 
di Dio venne a .trovarmi n eU 'Istituto del S. Cuore, 
ma nulla mi di8se dél suo dolore e lasciò. che par­
lasse la sua Cugina N orina, pur comprendendo 
quanto profonda fosse la sua. pena. 

, 38: 'La Serva di Dio' era. temperantissima. N ou­
ho mai sentito dire da .lei: « Questo mi piace, qué­
sto no>>. rutto accettava senza nulla dire. Dava 
il conveniente_ riposo al suo corpo e data la sua 
condizione .e abitudini della Casa, la Serva di Dio 
era sollecita-nell'alzarsi · al mattino. 

4Q ( proc. pag. 349): Pur avendo dovuto laSer­
va 4i Dio viaggiare colla famiglia e frequentare 
pubblici albèrghi ecc. tuttavia in ogni luogo e oc­
casione e sempre ha osservato . tale ritegno è vigì- ­
lanza ·su se stessa, che ben dimostrava quanto .amas­
se la purezza e mi pare di poter dire che · era vera­
mente un angelo' in carne. Si aiutava 'a questo sco­
po colla preghiera e colla mortificazione. Ricordo 

- a questo proposito il fatto della bicicletta gia de-
scritto. ·' · 

4i( prroc. pwg. 349): Da ' quanto ho· deposfo in 
vaFii Interrogatorii appare quanto la Ser-Va di Dio 

..... _- - / 

' 
"· 

'• 

§ 335 
Capite fortiter labora­

bat nulla querela. 

§ 336 
'femperantissima. 

' o \ 

§ 337 
Angelus in carne aé­

stimabatur. 

! 

o ~ 



. ,... 

l. 

•. 

§ 338 
Mira eius obedientia. 

- § 339 . 
Virtutes constanter e­

xercuit. 

l 

• ' l 

/ 

§ 340 
- .- De ad versa fortuna 

nullum .P.wtulit verbum. 

. ' 

.• ,J 

\ 

·.§ 341 
De visu 

' >, 

90 Summ?-rium ::.._ proc. ord. Taurinensis 

~ an1asse e praticasse la virtù dell'umiltà, che la ren­
dèva cara a tutti quanti l'avVicinavano e sp_ecial­
mente a noi, persope di servizio. 

42 (proc. pag. 349): Ripeto quanto già" detto . 
. - Non mi sono mai accorta che, abbia disobbedito e 

neppure l'ho sentito dire da altri. Nell'Istituto del 
S. Cuore si conservò memoria della sua mirabile 
obbedienza. 

43 (proc. pa.g. 350): Secondo me, la Serva di 
Dio ha praticato le sopradette virtù in modo ' co­
stante e progressivo, sebbene non mi consti che ab- . 
_bia fatto cose ardue e difficili. Questo-dico pel tem­
po in cui io l 'ho conosciuta. Osservo poi che pure. 
second0 me fu ammirabily per ge:rterosità di sacri­
fi.cio nella elezione dell'Istituto, cioé le Figlie di 
Maria Ausiliatrice. 

4:4: Credo di poter escludere che la Serva di 
Dio abbia esagerato nella p:r;atica di queste v!rtù:-

- l 

45 ( proc. pàg. 350): All'infuori dei piccoli ma-
lanni fisici, di cui sopra, nori so se ha avuto altri 
;motivi di pena. Aggiungo. però che p~r dissesto fi­
nanziario la famiglia ha dovuto ridurre notevol­
mente lo splendore della vita famigliare. Di que­
sto però la Serva di Dio non me ne fece mai parola, 
non dimostrandone mai rammaricò. ·• . 

VIII TESTIS; Soror CATHARINA ARRIGHI, 
ex Instituto Filiarum Mariae Auxiliatricis,, 
ann. 61 (V.A.V.), jiiata 7 inte;rr.,_ proc. pag. 
360 respondit: . · " 
Io ho _conos-ciuta la -Serva di Dio anzitutto per 

averne u,dito parlare· dal Rev.mo Don Marenco 
1 Giovanni, _Direttore Generale delle Figlie di Maria · 
Ausiliatric,e. 

' ' 
. 't 



-
VIU testis, Sor .. Ca:tharina ~Arrighi - 91 

9 (proc. pag. 363): Io non conosco alcun par­
-ticolare, se non quanto è narrato .nella ·Biografia ·di 
D. Maccono. 

. 1Ò et 11: Io ho_ appreso dalle persone sopra 
dtate che la Serva di Dio quando entrò tra le Figlie 
di Maria Ausiliatrice, proveniva dall'Istituto del 
S. Cuore di Firenze, ove aveva éompiuta in parte 

" la su~ ~ducazione, e, così, mi · pare, an c~ e in Roma. 
Ig11_oro se abbia' c-onseguito diplomi per i su,oi, stu­
di, però posso attestare che era dot;;tta di speciale 
coltura 1etteraria, e nelle a·rti belle (pittura, mu­
sica): · 

12 ( proc. p())g. 363): Per quanto riguarda il 
tenìpo ,antecedente 1 'entrata in religione della · Ser- · 
-va di Dio non' posso attestare . cose particolari, ma 
·Come dissi prima, .essa dimostrò di avere già fin 
d 'allora un alto gra<;Io di virtù e di formazione spi­
rituale il che, secondo me, è prova evidente che 
avesse una vita veramente cristiana e profonda­
~ente pia. Per ìl tempo della sua, vita religiosa, sia . 
per ql)anto ebbi a conoscerla, sia per quanto ho udi- ,_ 
io affermare dalle persone da me citate, e da altre -

· .ari·cora ch_e. non _ ricordo, fu in tutto esempla_re, ed 
era la voce comune, come lo fu tanto più_ dopo la 
.morte del}a Serva di Dio. 

-. - ·14 ( proc. pag. 364): Io ho const;;ttato quanto '· 
foss'e radicata e-fernla e viva la fede nella -serva di 
Dio-daJ fatto-che di qualunque si -p~rlasse, essa to­
.sto concludeva col dire: Se è volontà di Dio,, si fac­
.cia r. »1

• • E a q-galunque ufficio ~osse de,stinata, lo 
.adempiva con· animo lieto, poiché- riteneva di faré 
.la v<?lontà 'di ·Dio, e, per quànto stava in Lei, ne ri-_ · 
cerc~va sempre i più bassi ed umili, {3he spesso le 
-erane negati. Allora arrossiva vivamente, ma tosto 
.:si rimetteva, e con un sorriso ritornava al suo stato"' 
.normale. · 

§ 342 
Litteris et artibus ex­

. culla. 

§ 343 . 
In saeculo jam excel­

lebat virtutibus. 

§ 344 
Exemplar vitae r-eli-

ligiosae. - · 

- § 345 
In ·fide firmiter erat' 

radicata. ' 

. .... 



§ 346 
Ferventer aiebat ee de­

siderare fieri missi.ona­
riam. 

§ 347 
Scriptis et verbis puel­

·las in religione erudie­
bat. 

§ 348 
Seraphico ardore Jesum 
Eucharisticum adorabat. 

§ 349 
Juvenes ad festa sanc­

tificanda curabat. 

• l -
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_15: Se ben ricordo, h Q udito dalla stessa Se va 
di ·Dio che ancor quando viveva in famiglia si oc­
cupava a favore dell'Opera della Santa Infanzia 
e della Propagazione della Fede. E così più volte 
a dire io l'ho udita esprimere-il vivo desiderio che 
nutriva di poter andare Missionaria in Cina, e lo 
diceva con fervoFe ed entusiasmo. Seppi dalle· sue 
Consorelle che era esemplare nell'Ufficio di cate­
chizzare le giovani che · frequentavano l'Oratorio 
Festivo del Testacdo, ove essa era addetta, e ricor­
do come la Serva di Dio di tali uffici si occupasse 
con vero amore, e quanto si adoprasse per fare ri­
cerca di libri, poesie, dialoghi, musica, componendo 
essa stessa dei dialoghi . e simiÌi composizioni, per 
il buon ,esito delle Accademie e per attirare le gio- _ 
·varii, onde dire loro sempre una buona parola. 

· 16: N o n ho notizie particolari al rigua;rdo, ma 
era esattissima-nel compiere_ tutte le pratiché di pie­
tà: del nostro Istituto. 

17: L 'ho vista molte volte nella nostra Cappella 
pregare dinnanzi al SS. Sacramento con un racco­
glimento serafico. Era desiderosissima della S. Co-· 

-m unione e della assistenza alla S. Messa anche quan- · 
do era già inferma, e finché le fu possibile vi assi-
stette ogni dì. · . 

Teneva presso il suQ letto la reliquia di S. Te-­
resa, e quando :lo o altre Suore le domandavamo che · 
cosa tenesse in quel ·taschettino, ci rispondeva con 
sentimenti di gioia:: « E' la ·reliquia di S. Teresa,. 
ma la ·tengo col debito perm.esso l». 

-Tutto lo zelo che metteva nel suo 11 fficio tra. 
·le ragazze. dell'Oratorio Festivo . ,era inqirizzato a 
tep. ere, lon.tane le giovanj dai pericolf mondani e. 
aiutà-rle a santifica1~e i giorni del Signore. · - _ 

18: So dalla stessa Herva di Dio che prima df 
essere religiosa apparteneva alla Pia Unione .delle 

. 
/ 



V li I tèstis: · Sor. Catharina Arrighi ·. 

F{glie di Maria, ed ebbe a mostrarmi la medaglia -
della Pia Unione. , ; · l 

Come Figlia di Maria A u~iliatrice era cos~ 
· ese~piare_ "çlv~ · tutto ciò inducec a rit~ne~la · un'~- "·~ 
nima tatta della "Madonna e che , la drvozwne alla 
SS. V ergine fosse la sua guida e stella mistica. 

La divozione agli Angeli Custodi, a S. / Giu­
seppe ed altri Santi sono come una regola della no,.. 
stra Congregazione. 

20 '(pro è.- pa.g. 367): Il ciel? . e~·a 'tutto il de- ~ _"' 
siderio ed il '·sospiro del cuore;_.della Serva . di ' Dio. "· 

' Quante·v6lte ·io l'ho udita uscire in questa esclama­
zione : « Il Cielo ! Il Cielo ! .». E tutto ciò lo facevà 

' co:h tutta seniplicità ed amabilita:, e denotava qu-an­
ta fiducia avesse di conseguirlo. Mai ebbe a dimo- -. 
strare rincrescimento di aver- lasciata la fa1niglia 

§ 350 
~ Uti fili a Mariae exem-

plar pietatis. "' 

,, 

. ' 
§ 351 . 

Coelum tantum anhe­
labat. 

.e le agiatezze di casa, anzi, ~ra lieta di . abbracciare , 
sempre le peggiori vesti. Lo stesBo. vivo distacco che 1 

provava per ogni cosa materiale ,non lo la~ciava , · -1 _, 

trapelare e 'tanto meno pesare sulle altre. 
- ~- - 'l.. 

21: Neanche neL tempo della mala-ttia mai ebbi 
ad accorgermi che-l'animo della Serva di Dio fosse 
meno fidudoso_ in ·Dio e nella eterna sua. salvezza .. 

23: Si stava bene e volentieri in compagnia 
della Serv::t di Dio, perché aveva sempre una buo-
na parola' d! fede, di incoraggiamento e di 'conforto ~ : 
spirituale, è o!ìle ~ voce comune. . , . 

24 ( proc. pag. 368): L'anima della Serva di 
Dio, secondo me, era un 'anima tutta di Dio come 

. ' appanva dal suo contegno, conversazioni che ma-
. nifestavano _una vera en1ozione ed unione con Dio 

/ ' ... 
anche quando.··doveva occuparsi di cose ,non stret- .-
t~rnente religiose spiritu~li. In· quanto a colpe gra- ·· 
v1 o veniali deliberate io sono di avviso che fosse 
incapace di eommetterne, tanta; era la delicatezza. 
del suo animg e tanto .era il suo amol'e di Dio. 

§ 352 • 
Vita.m a.eterna.m abso­

lute speraba.t. 

§ 353 . 
Carilate in Deum ornai­
no fl.agraba.t. 



' - "' •.,.. :.- . . l 

25'!' Io posso attestaré,, ,speciahn:ènte -·per q_uan- ~ 
"'-

. § 354· ~ . ·-
ln ommbus et per,omma _­

"dhiinae voluntati·· resi- " 

tosi riferiseè ai tre ùlt1nii mesi :di vita della Serva ·.­
cÙ ~Di~,'._ch~ essa ~ra -t11ttà ·-corìfqrme àl :Qivi~~ vo-""/ 

' le:ré, s~nza mostra:re .rammarico'_dèlle p~rie che sof­
friva, che si dimostrava lieta, .~a~ebbi da .udire da 
persone secÒlari-: «.Ma ·questa sugra è lJ.na creatura· _ 

g.rì:atissima._ · 

~eramente _ahg~lica! ».-.- ·- ·, -- ' 
' ·,.._ - ' ~.... ' -' - ·~ . - • ' " "'!- t ... .. 

• '... - ...., • ... :) ~ ~., -' l 

..~, ,. ---26: Era esattissima ed esemplare 'alle prati-"' 
355 · - · ,. che di pìetà ·d_ el nostrò Isti_tuto, questa è· E opinione Exactisl;lima in Òfficiis ~ - . 

vitaP. relig.iosae: - - di quanti la<cq:taobbero'·e id-questo st:f in' modo .par-

.. 
~ "' §- 356 

Puellas summa ope ad 
bonum dirigebat. 

ticolare la-ràgìone dei ·concetto dì santità, , dr cui è 
. ... J . t . - _.oi-, 

~ ~~rcondata 'la- s1Ja·men1oria: · / ' _- .,.. ; _ _ 
... •.:· 

-~- ~ 

. "'-~ ~- - - ~- • ' ....... ...q;.,-_, ~-. -, - • --, -_ . 

·2s 1-proç. pag. 369): Clié la/-Serva_ d{ Dio a:rnas~ :··· 
Re 'cristia:rÌam:ente .n pros~sjmo - né hq ·proV:a nelle ,pa­

Arole_ chè più yoltè lÌ q udif6 ·aalhr SeFva di _Dio quan-' 
, _ d9 parlava dell'_Or~tor~o- }J-~sti':? d~l . ~éstacci,o i,~ -
. Roma: « Se, s_apess_e _quanto c~e da· lavorare _c-ola, 

,.·. poic4é. quelle·figlìe del popolo 'sono esposte à .. mille 
· · pe_ricoli ed_anche· a cattivi esen1pi nella ~amiglia,· 

·ed è necessario t are dei ~eri sacrifizi pei' isi;__radarle 
nella via del bene})~ Face·va -loro dei doni di imma- --;.. 
gini; 'medagJie, 'perché:, dice~a essa, con qùes.ti do~i~ 
riesco a. gu:idagnare · li c'uore· '~eçl a~tjrarle al Si-: · 
_ gnore. , . . · . · - - . . _ 

Di alt:ro non 'sono inlorma-ta: · · -~ · './ 
f . ./ .... 

.-
.,. ' - . . 

1 .• ' ~ . ~ # .. 

, .3(/_: M:ì rimetto anche···quì a quantq. ho deposto · 
nei pre.cede~ti Interroga~eri, . ed -aggiungo: - Mi. 
narrava ·suor Genta c4e, non so pe1, ·quaJe motivo, 

§ 357 u:Ua ragazza di<I~omà · che. frequentàva- l'Or~torio • - - Con l umeliaty ~equo ;_, . . . 
animo portavit. . ebbe una volta a .rispondere malamente alla Serva 

' d1 Dio -e ~pùtarlB"· in faccia ,per 'una -correzione' avu:: ,. ~ . . . . ' ' ~ .. ...- . -
tà. La Serv1:1 di Dio nùn si .scompose -per quell'atto 
villano_: che -a:nzi la an1n1o-nì aìnorè:Volmente e con-

~ -•· . ' . ' ~ ' -

tinuò ~ ~attarlà ·con dolcezza, come~ se nulla-fosse> 



,.1 ~-vrn resti~, ·sor, Catllar:.lna ~rrighi 
- . - ' . -~ . ,_· ~ ~-

J ~ "" 

' > ~· _' • ..,(, :. ·: • / : ! •' .') -- ~ ' . ,,. ' . ~. . ,, -~ . :_ . § 358 . 
r ~ ~ - •.. 3/2: Ml ~a.-=Qarrato. la Serya d.l DlQ ç.he, quando ,. ~, -~k saeculo' P!J-\lperibus 

. ' 7 ·f -· l' · · ' - · ' ' · ·. · · . . t . 'SUCCU{reb.at. , _ '€ra. In a;mig Ia, aveva ppven ~a ·cui :pensaya-- e am:- · · , ... . :: -~ ' 
. ·malati cl):e visita:và · e ~soggiunge~q_: ·« ora·. non ·pos- · , · '"-.r:': ·

1 

'-so p{ù•' {àre ;1tlll,a per essi, pèrché anc4 '-io· sono pò- /~ 
~ _ \l '-:;, · _ - ~ \. _ .. _ · '. r ; 

1 
• t__ ':1'" - ~- ....... J 

·· , _ vera;>~;. · . ./ ·-: · ,~ , ··' ..,-_ :. · .;, . ! 
-~ ...... __ .. ,l''j_ ... ~ ~;_'~ k~.;.. ..::.;;-..,-.;.~- -_ ·_. -~-.: .._ - . _..,.. - ~·· _.-., .._~...J,I:. ,;) ~. --...."'.; . 

· 33 , ~t 34. (p-roe: .iidg.:~ 370,7: Io nòn. so altro eh~ •·.·_ 
. ; ·. Suo:r: ~enta,. lllae$tra-de1Je Novizie; aveyfl scelto <la <' Maxima 

'"Serva"' d! Dio per· sua segretaria a ppupto pe1:.cné la 
'à pp~rezzay~ pèr là. sua,·gr~ndè prudenza e tutte-a ve-

·.· vmÌo.:coufidènza èo.rl· lei· e a ,lei ,andav~ano: per .c-on­
~ _siglio,- ·c.oiro~cepdf>J~ · soir;}tn~mente > pru.dente, ~-- ~- r.,. 

1:, -In tutto il suo agire ~ori .ayeva, altro .. seopo che 
.ilJare}a ypiontà d~ -D~o e prq:gJ.uovere Ia -s~a,~ g1otia ~. 
e ;,nulla. _:(aceva- per motivi umani .. - 'ì ' ' " c> '... - • 

·- '1 - """:" . ..; 

... ,,#.., .. ~ -~. •. " .... "':· ,." • '.,_-/ • • ">,..: _\ ' ~ ·i;.· • ~ • ;c-,.,_ . . ~ ; .; -'i :... • ,; 

}"_ ·
5

, •35 rrro~. -~qq. ~s71'):''· ~~ ·~qu~;:~o àlla" giustizia ~.~~- . - ' .§ s6o·:.. ~ . 
· · ~erso I?w m1 rimetto a quanto. gra detto, non ayen-" · J'~st}tiam perfecte. ser-

~- do· ~ltdo.:pa:rtieolari . dà . aggiurige'r·e. ~ Posso ·p~rò _-à"J- -~ vai~It. ,__ '· 

";f.~rmare in:ge:p.e~ale c'n~ la S~r:va d,i, Di~ er~_{In'a.ni.--. , ;-· . . .,. _ 
ma . cos~ deli9ata· ~er ,re!J.d~J'eca cias~uno~)l . dov~rtg 
onor~, ossequio; 'ricqnos~epza, e-ri:yerenzq,c..che ·era · 
tanto ,.pìu· de!icq,ta verso "Dio ·ne)_ ~_pratic(;lrè i ·do-yBI.;i 

... ·_che'Ja ~ègavano .. ~a. ·_Di§.-:Non .operava se~ ncn~ sempre ~-~. 
' sòttojl,..di·,L\\i ·sgnarçlo. . .. · : :: /, L '.-· ~r. · · 7 

' \.: · ..... ;> /~. _~:.--~,._ . ,. _- ~-, ~ ',<, ' w~- . ifr- - - . ::.;) • • - -:. ., __ 

· ·i_(;',:· Eip~t~ f;affé~n~~zioJ:ie · fat'ta . nèi pree~de~te ·,.: 
Intè'rrogatoriQ.?N on· p:,ò; ma:~ sen~ito,·a~:re che-abbia ::' 

· . teyato ·~datliÌfO tid, ~lçùno, .q sia~~ statà~negligE>~te :·ri.el-
. • · ~- l' ~d~m pirnen~8 ~ei tsiwi ~~o veri ; . a)izi; e i~ a: afu~iràta · ·'" .· . 
~ ~.:;.. e- tenutà~e'senlplà-r·e il'ell'adenrpimento "di, tutti i sliòi- · · .,. .. ,· · ,' 

-..... - '( --"' _.....:,_ t -- ,J ' - ' : -.~.............. ~ • \: ...-- - .... 

' dç>veri.' Jir ·modo . p~:rticolare"~.e.rw aniR;tira ta ;· n~r·- la' '- ·~. . . ~ "' . '· 
· s;Jiq_ _profonda e sincèr.a·,.ricono~èenza' veì~so i bene- .... ' ;~ t · 

fat.tori sias.pirit:uaJi,_ che verso coloro c.h.e in~:qv?-1"' ' '·. ' , ~~-~, 
' ché 1nodo la, 'aiutavàno nèll'adempimento dei ·suoi ,~ ' · 
· uffici. "'E'r3;,,q_s~-equienhssi!Ùa -vérs.o tvtti i -Sup-~riori , 

su?i ·: in p:Jodo ,ElpeçiaJissill1o ver sÒ jl Soml,l1o· Pqn~ 
· tefice_, per il . quale nutri\ a un ·affetto "filiale éhe · si~'" 

,.... ., ' ' 4 ~. . <.- l ' ·' ' ' -. • 

pot;rebbe dire un culto .. ~ , . } - · 
, . " / !'· ~- ; . ~~ r . ~- ' ~~_.~, ·:... . - . ' 

\ - ~ • - ~ ~ "'1' 

·- -- ·--~ · ":i -· · 
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Fortitudf~!6~nituit et - - 37 (1JrOC.. pa.g~_ 377): La: Serva dLPio ha -prati-
suavitate. .;. ·: cato la virtù caÌ'dinale della. for~ezza Qristiana ~' a. 

~ 

~§ 363 

mio giwli,zio ed a giudiziò di quanti la' conopbero, 
' dov~tte pratic3trla in modo _particqlare /per riuscire; 
ad esseré così dolc,e ed umile t da essere additàta co-: 

/me esellipio ip tali virtù. _ 

• Suum. vi.Vidum 'ingé­
nium omnino perdomuit, 

1 L~ Sèrva di -~Dio era pér temperamento natu­
rale molto . pronta, vivace,_ e' p:toclive alla indipen-

-- denza, p_:Ia, come-: si era pr~posto, com"Qatté ·questa 
carattere riuscendo' a dominarsi e :rimettersi sttbito 

. ~- -agli ordini ò consigli altrui. Quést.a lotta interna 
' sr rivelava anche all'esterno, ma si v~de,va pure.che " 

l còn prtmtezza sà p eva vincere s~ stess:a p/er adattarsi 
alle. esigenze del rhonìento. - l 

Io .non sono a conoscenza di -alfr e Jotte o con-
§ 364 • trarietà, ma .il fatto d 'aver-scelto il nostro Istituto 

· In morbis ferendis pa- ~ e aaattàrSi seuza,}amen,· tO, llla anzi COn gioi~,· .-aÌla . tientissima et laeta. · , u 

§ 365 
Temperantissima in­

cibo et potu. 1 

. § 366 
Angelica in éastitaté. 

vita piuttosto povera, quale· s_i viveva nella Casa in 
formazione -in Roma·, addin;10stra -la ~sua fortezza 
d'animQ. Fui QOi te~tlmoile pe:r tre' mesi, ._ come ho 
già detto, della sua fortezza d'a:riimQ durant<:da; ma­

~ lat~ia che la condusse alla tomba, durante Ja quale 
mai ·venne me·no nella calma, pazienza, rassegna- . 
zione, an2;i, ditn9strandosi _s·e:r{jna e sorridente. .. - --~- ' '"' . -' ,, 

· 38~ ( proc. pag·. 37,8) .: Non posso' dire nullà al . 
l"iguar_él.o ;pel .tempo' anteriore alla_ sua malatti_~~ ul­
tima. AffermQ pèrò per sc.ienza propria. che in detto 
pleriodo di tempo, dimostrò sempre una comp~ta 
in_ differenza sia pE;l cibo, .. p el letto·, ~ per le 'inedìci- · 
:ne, ecc. Sulresto non sono infQrmàta.. ·, · 

' -

~ im(vproc. parg.: 378): Rip_6to .quanto :ho già de-
posto. che non solo tra le Consorelle,., ma anche tra 

_le persone del secolo fu chiamata creatura .angeli~.a. 
Nell'ultima malattia poi l'annnirai pei·la sua· c9m- . 

=postez.za, modestia, pu:rezza ·che (tQ:nrmoveva ed edi­
ficava . . Dì altro rion so·no !~formata. 
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41 (pro c. paiJ. 37 9): Io direi che ·la virt ù del- _ 
l 'umiltà fu la Garatteristica dellà Serva di Dio. Il 
suo studio era di nascondersi, oocultarsi e ciò face-
-va con tutta naturalezza e disinvoltura. Pur essen-
. do dotata di .spiçcata attitudine,_ pure non dimostrò ' 
·n1ai di amare o desiderare 'uffici più importanti, 
.anzi preferiva gli uffici più umil_LCosì se dimostra-
-va una qualche deferenza per le ragazze questa era 
_per le più povere. 

'· 

§ 367 
Humilitate dictis et 

factis excelluit. 

42 (proc. pa.g. 379): Nel tempo in cui io. l'ho -_-- · § 368 
Exemplar obedientiae. 

conosciuta, ho ravvisato sempre in lei un. modello ;, l " 

.di ubbidienza, ma non avrei pa:vticolari cui aécen-
nare .. 

- 43· ( proc. pag. 379) : Io sono--convinta che tutte 
te virtù sopra accennate furono praticate' dalla Ser­
_va di Dio in modo perseverante e progressivo al di 
sopra del con1une. 

44: Più v-olt~ ho· già detto che "la Serva di Dio 
. ~ra esatta; puntuale, -precisa nel compimento dei 
suoi doveri e fu anche prudeitte: rifletteva sul da . 
farsi e si cousigliav:a, epperò non fu esag~rata nel-

§ 369 
Omnes virtutes con­

stanter exercuit. 

x'"" 

.... . 
f 

· l'adempimento degli stessi. / 

45 ,( pro:c. · pag. 380).:· Mi rimetto a quanto ho ~. -§ 370 

·già deposto e aggiungo che se anche avesse rice- Benevola erga offenso-

f 1 ~ res. 

vuto of esa, o da:qno, non dimostr~va .di ricordarlo, 
ma piuttosto si: faceva an_corà -più benevola, ·come , 
avvenne nel fatto della ragazza_ di cui ho già de- ·<'_ ' . 
posto._ . · - 1 -

48 (proc.-pug. 380): Per scienza propr ia atte­
_.sto che la Serva di Dio n1orì in Torjno il 3 Settem-

' § 371 l 

Die 3 sept. 1907 obiit. 

- bre 1907 di tisi polmonare. N el giugno precedente 
.era venuta da · Roma e già colpita di questo male. 
Fin dal 1906 ·n1i accorsi èhe già dava ·qual chi indi- · 
_zio di questa I'nalattia. Ho già detto com·e durante 



.\.: 

~ 98- ' 

~ . ' ' 

'"'· la malattia :abbia ~ato esempio di pa_zienza, ras:SEt-
~ gnazione, senza venire meno "'mai a se. stessa. -_, · 

§ 37i. . IJ'a Se~a di Dio era ~osì bene disposta a ino-. 
~J.i~:~:;ua~-h!Itab~t~ - sa- >-. 1\.irè.che ric_ordo in propòsito url fatto appreso dalla 

~ - ~ stessa Serva di, Dio._ Unà· notte del Ìnèse di Lugl'io-
~ ~ ' ~ ~ . . 

_ . appaTve alla Serva d1 Dw-D. Bosco, ed ella, rasse--
. gnata·a morire, anzi dèsideròsa dì andare in Para--· 

diso, .credendo che - ~. Bos~q la voJesse. g-q.ari!'e, ·e;. 
sapendo che nélla camera vicina gìaceva grave_me~-­
te .ammalata Suor L endi, ·tuttora vivente, Ja qual~ 

' § 37? . ' 
Quotidie sacram Ho­

stiam sumebat et Sacra­
' menta reee_pit:- . ''-. 

· :faèèva =novenè per ottenere la guarigione, dìs~è· a 
D. Bosco: «.E' Su9r Lenci che ha; pisogho,Jl~lla .gua­

_ -rig~one ·»· D. Bosèo difatti passò nell~altra _ cam.era; 
e Su or Lenci guarì. Durante la·· malattia~ ricèyeva _ 
quotidianamente la S.~ Comunione con fervore . ed~~~ 

· ficantè. Ricevette poi :ln fine t'Estrema -U IJ.Zipne e 
- .. ~a: Ben_~d1zione papale .. ·La' crisi finale era~ già_ .stata 

~- · precedpta da varie altré çrisi; per cui si era temuta 
4 : ' imminente, la morte. ' . - -

'- /" 
§ '374 

-_Placide · in Domino 
gui eyit. ' ;'- -

§· 375 -
Exacti!::'sima~- eius ob-," 

sèryanMa regularis. 
~ , 

. ·. La ·sua serériità non fu mai turbat-a del timoré 
:_ del .giudizio di J)io.- _Dolce1:nente §i spense v-erso -le . 
·ore s.ette, prendendo; un aSJl~tto di Angelo. -·~ ""'" ~ r . 

· , La _ parQl~ che-ripe_feva cori ~aggiot :frequén-­
za··era: <<.il Paradiso .». - . \ ,. 

- l ; . ~ 

-61 (p:;o:c. pd.g. '386).-- .Ìnsisto In~ Iìiodo partì~Ò_--
lare popra 1:eE$atte~za nella d..s~ervanza: qella regola·­
anchi{ :Rer lè più pic~ole cose: ciò che per altrwSuo­
re - arich~ buonesarebbe_passàt~ inosservato. A que~­
sto prop.osito ricord0 éhe ' S'uor Buffa, àncora vi-
. vente,. Ia quale ha assistito là;_Sérva di -Dio pella 'ul-­
~im~; notte, eqhEt a dire ch'e la Sm~vq,. dr D·!o alle ore' 
22, in, JlP. n1.oniento di -sòllievo, ricordatasi ~cori:lé' in 
quel gionw non.avesse ancora _fatta la lettura· sp-i­
r-ituale, p,rega,va lei~ di conìp'iere per enti·anibe que-­
sta prescri/zione della regola. Insoni_ma· io da quan~ 
to -ho oBservato _nella Serva di ·Dio e 'da quanto ho­
sèntito ·d~re ·d':t n1olte altre Suore,- fra le qU:ali Sl}or 
Telesio, ,rili _sono· formata questo giudizio : =La · S&r-

,.t .. ' ' -: 

l • 
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.~ ··; \ . ! 

-va di Dio erà la '·personificàzl.one delia o~sei:~anza · 
~ -

~ ' § 376 -
- Perfectum exemplar 

observantille regJ.!.laris. della santa -regola.. in modo tale ,da. potEn:e ·.essere a · 
mìp giudizio, messa a-_latò di ~-, Giovanni Bt[rk- . ·, 

_ mans, ir quale Santo viene-_;comu:hemen.te -~dditàto - :· 
con1e mòdello delh1 virtù della osservanza. Suor Te- · . 

·' Ies~o, già citata, par-1andà ·della S4rv~. di \ Dio~,' ebbè, 
a dire con me « Se già da novi~ia la -Serva .;di Dio -· 
è èosì ne.rfetta, che c~sa sa;rà ' d'a professa~>>. '-

• ... ~ • • -:::' .J- ___ ... .. ;: -::_ • • _~ ·-_ 

o1./ proc. pag.l : Nella Serva di ··Dio .brillava in · 
mo'ilo' ·speciale la ge'ntilezz.a di modi, · dÌ parole,· eli· : 
tr:jtti, di contegno' non sd'olcìnat~t o manieroso; ma " 

... ' se'rio e tutto fine~za~ Quest:e sue qualità non erano_:. 
soltanto. prodotte dalla buona . educazione .·civile.- ri-

"<1 ée:v:uta nel secofo, rrià, e:rino genera tg.. daìio spirito -. ~ 
di'fede che. le · faGBVa , vedere Dio ne1le p~rsone e · 

- . • l ' .,-:' -f - -~ - ~ ~. -- .... '\ 

Dw solo. "' · . · . . ··~ '.:. , · · " · ~-- · -. . · ì 
- --. . "'"' I:p. quantò pÒi al sùo zelo sia per la propria~~an- ---- _ 

tifìéazione e particolarmente rigliàrdò· all'altrui be:.~ 
.-ne _e salve~za; io direi che se per" capdore si poteva 

. paragçrnàre~id una S. Agnese, per lo zelo~ _a posto-' : 

- . . -§ )l77- -, ' 
In ' proximis Deum vi­

debat. 

. ' § 378 
- Altera ~~ Agp.es . 

1atò la rassomigliere~ ad una- ~L Ce;cilia, -;poidié in 
questo ave~a- una 1 fo:r;tezza" e ~ costanza pen rara, ·:: , . 

~- . .-congiunta a .riflessione .ben ponderàta. ·· _::_ ·~ 
' • - - . ' \ • • 1~ ;..' . '-,. • t_ ':\ . _;.( ! 

61 ( proc. p~g. BB'l J: L'~m~re della Serva ,di 
D'io alla . tno'rtificazione -rifulse arìéhè negli ultin1i" ·\ 
giorni della su~ vita in modo da commuovere ·Chi .~· 
l 'assisteva. -Mi ·narrava Su or Spinola Ter.esa, .a t- ·· , 
tualmente nèlla Casa dell'Oratorio festivo di G1a-

§ 379 -
·Peculiari s actus irr po-

stremis dìebus vHae. ' 
• ...._J 

.... - \ -;- • - j -

veno e al te_n1po della morte della Serva di Dio, ·· " 
Provveditriée della Casa di Torino __.:_ che la Serva ., 

. ·di Dio era -ridotta_, 3:. tale sfinite~za 'che -ogni. sorta , ' 
-di 5~ibo ie tornava ripugnanté e non poteva più. ci-=- - ~- . 
-barsi' 4i alcuna cosa. Su or Spinola · si offriva· d( ·-
provvederle cose .specialfe le domanda~a -cosa pre- . ' . . 
feriva. La- Serva di~Dio le disse' che l'ùnica cosa che ·~-~~' 
.av.rebbe p·o}uto p:rend_e~e sare:Qbe- stata qualche' pe- - ' 
:-sea. Quando poi ,1'ebb~ ricevuta, si èlolse di "aver 

J ~ - l . .~ . -(,' 
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§.- 380 
Diuturnam ·cum S .~ D. 

hahuit consuetudinem. 

§ 381 - ./ 
· Dé ;Serva Dei òculatos 

audi vit testes. 
_,., 

S~marìUIÌl -~ pr.oc. otd .. Tauri~ensis 

-. ' 

. 'manèatò alla n1orti:ficazio_ne e _ai bu_on ·esempio è 
chiese -ripet_ùt<~nnenfe scusa, '1nvitando le, __ S~or~ che 

. l 'assistevano a -chiedere scusa aile altre. -~ - · _ · 
-·- :: loj, ~ ''1 ""~ ·,. . . \ ·-- ;.t- \" f ~.~;""' - .... - ~ . --~ .:. 

;~ l-

IX· T~·S.TJ~, _ D_~nq, AD·A~G:~$A"-GHI~;RI, , an-­
: nòrum 48 (V.A.V.), juxta 7 :interr. pro-è .. pag .. 

": 40'0 · r:es.p·ondit .. : · ... · · ' " i1. . · .· · _ c, · 
Io . ho conosciuta la Sèrva di Dio dal_ giorno:-· 

della sua vestizione sino all'ep.Qéa' ilj. cui_p,a' rtì dà. 
Ròma -per venire a Torino nell'ultima·- sua · li!_alat---

, tia. Io 'ero una giovan_e _çh_e ,frequeritav:q_ l 'O~atorio 
.festivo al Bosco -Pariasi~ - Via Garibaldi < Là 
Serva di Dio av~va l 'uffiCiÒ di assistente alle, gio-··. 
·-yani piil grandi, -alle~_quaJi io~ appartenevo: per. di 
più insegnàva il ca.nto e ci preparava .pér le· recite~ 
ed. accademie. In -'quel . tempo fr-eg~entavo . I''~rato-, 
rio /quotidianamente, · peKché, · compiuto ~ il lavoro ~ 

· diul~no presso le ·Daine ·del S. Cuore à Villa Lànte·, 
alla sera mì recavo all'.Oratorio di Bos~o Parrasio: 
é quindi ho potuto seguire_ la vita dellà S~rva di 
Dio passo passo fino; quasi · alla sua morte. Infatti, 
dopo due anni lé' .Figlie di ·Maria Ausiliatrice .apri-' 
ronQ un'altr,a~çasa al~a ~ungar.~~ e da _Bqsèo :Barra-,­
sio si trasferirono in questa," dove istituiroìio, non 

' ~olo l 'Oratorio festivo, ma, al! che un LabQratorio~ 
compresa Ùna stireria. 'Io>: lasciai Villa Lante-e fui 

-accettata come lavoratrice in biane):.leria in questo 
l~~oratorio, epp~erò la_ mia' convivenza eòlle · Figliè· 
d~ JYia;rià-Ansiliatrice_ e più particolar1nente -colla 

· ~erva di -Dio divenfò -più fari1igliare e-continua,, 
eBsendo e.ssa ~a Djrettrice del Laboratori9: Più vol­
fe ebBi a sentire · à parlarè della Serva dj Dio da 
Suor Gen~a, che ce la_ propon_eva acl eseÌ:npio e 'pure· 
da altre Suòre. Hò visto qualche volta -il fratello" 
della S1erva: di :Qib ma no l! ci ho mai parlato.-

, Ho le~ta la_ bìogralìa della Serva_ di Dio··scritta. 
dal Sac._ D .. Maccono Salesiano e per q11a!fto è ra. -
ntia ~onoscenza J;lo trovato I,Cht3 qugnto sc~itto . corri-



IX testis, D.na Adalgis:i" Ghirri - 10"1 
---------------------

sponde a ~erità. So pure che si pu~blicano da qual- . 
éhe tempo Circolari che parlano di Suor Mazzarel­
lo e purè dellà Serva di Dio. Queste Circolari fu­
rono lette in laboratorio, .ma io in quel tempo l}On 
ero ·presente. _ 1 

Di altro non sono informata. · 
Dichiaro però che nelle. mie deposizioni dirò 

soltanto quanto è a mia co-noscenza diretta o quanto 
ho udito da testimoni degni di fede. 

9 ( proc. p(})g. 402): Le notizie che riguardano 
la nascita e l'educazione giovanile della Serva di 
Dio le . a p presi essenzialmente dalla lettura _ della 
biografia. Noto_ però che frequentando per motivo 
di lavoro l'Istituto del S. Cuore, de-llé quali Reli­
·giose ,la Serva Cii Dio era stata allieva a Firenze e 
_poi a Trinità dei M-onti (cmne appresi in detto Isti­
tuto di Villa Lante) udii le dette Religiose lodare 
molto la pietà, la , bontà e l~ diligenza della Serva 
'di ·Dio. Questo mi -disse una Suora Conversa di 
· V~lla La:qte, quando seppe che noi si frequentava·, 
pure l'oratorio delle' Suore di Maria Ausiliatrièe 
a Bosco Paì~rasio. Anzi, questa nostra·frequenza in 
detto Orato-rio -fu la causa per cui io ed un'altra 
compagna :fumm-o licenziate da Villa Lante. ~ 

Come ho_ già detto, so che la Serva di Dio ha 
un fratello, che ho visto qualche volta,_ ed una so­
rella che non conos.co. · · -

·' Non' conosco altro al riguardo. 
. l 

12 (proc. pag .. 403): lo sono convinta che la 
Serva di Dio ha praticato fedeÌmente tutti i do­
veri di buon cristiano, _perché . ho ammirato, fino 

, a giungere aGi una speciè di venerazione la vita sua 
religiosa di· Suo.ra perfetta, esemplare, ciò che era 
pure giudizio comune; e il vederla così avanti nella 

·virtù, nonost'arite le gravi difficoltà che doveva so-
stenere in quel tempo, mi fe-ce comprendere come 

,_ 

l ' 

' ' 

§ 382 
Virtutes S. D. laudare ' 

audi vi t. 

§ 383 
Omnia offida re1igionis 
fidelit er ac perfecte ct.i-
s todivit, · 



§384 
' Omnes virtutes exco­

Iuit. 

§ 385 
Ex .fide operosa conti­

nuo vixit. 

\ 

-~ 386 
Fidem dilatare missio­

nario zelo curiebat 

/ 

§ 387 . 
Catechismum sedulis­

sime do cella t pu 'lllas. 

10~ Summarium ~ proc. ord. Taurinensis 

avesse raggiunto, ancora prima di farsi religiosa, 
un grado mai comune di vìta cristiana. 

13:. Per le stesse ragioni addotte precedente­
mente, !o sono convinta che la Serva di Dio ha pra­
ttcato sempre tuttè le virtù, cui si accenna in que,. 
sto Interrogatorio. . · · -

' / 

14 (prroc: pag. 404): A mio giudizio, tutta la 
vita della Serva di Dio fu una vita di fed~ sopran­
naturale, perché. come ho sentito dire dalla -predetta 
Suora Conversa; la Serva di Dio era esemplare nella 
pietà. Non si seppe mai da alcuno che nel periodo 
anteriore alla sua vestizione fosse stata m·eno pia 
e per il tempo della vita di Religiosa constatai io 
stessa ,come fosse viva ed operosa la di lei fede. 
Il suo zelo in mezzo a noi giovani per attirard alla 
Chiesa, alla virtù, ai Sacr'amenti non poteva avere 
altro motivo ed impulso che soprannaturalè: i con­
sigli saggi e pii che ci elargiva denotavano come si 
ispirasse sempre agli insegnamenti della fede e ~alla 
vita piùperfett~mente cristiana. 

- ' ' 
15: Amava tanto la fede che bramava veder la 

radicata non solo nei cuori di :tJ.Oi che frequentava-
. rrio l'Oratorio, -TI!a ancora nelle no'stre fàmiglie, 
cenoscenti, informandosi se tra ·essi vi fosse alcuno 
che ,fosse lungì dalla vita cristiana e suggerendoci 
pratiche e altri mezzi per attirarli alla chiesa. Quan­
do ci parlava· delle opere missionarie, era tutto 
fuoco e si vedeva il desiderio che aveva di trasfon­
dere in noi lo zelo per la dilatazione -della fede, e 
so pure da Suor' Genta che la Serva di Dio aveva 
fatto domanda per essere .... mandata missionaria in 
Cina. · _ .-

Con grande diligenza ed am9re insegnava il 
Catechismo e lo faceva con tanta· soavità e con tanta 
arte dilettevole che noi la ascolta:vamo con vero 
gusto. 

''' 
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16: Come ho già detto io ho la convinzione che 
la Serva di Dio, fosse ~n 'anima tut~a ~ed.~ e ~.i e­
tà e la frequenza -coii cu1 la vedevo a1 p1ed1 dell al­
tare in fervida preghiera' mi denotava come la sua 
mente fosse occupata di cose di Dio. . 
- Che apprezzasse e venerasse con'profondo ri­
spetto tutto ciò che si riferisce al culto di Dio, e 
ad ogni cosa sacra lo constatai io stessa· dalle sue 
parole e ammonimenti: poiché no:n, cessava mai 4i 
acco~andarci grande rispétto alla Chiesa, anche . 

solo che si passasse dinanzi e sopratutto quando 
ornava l 'altare e la Chiesa, ò le immagini sacre e 
anche qlfando ci preparava al carito per le funzioni 
sacre, cosa che doveva riuscire ben gravosa a~la 
Be~a di Dio sia _per la delicata ·sua salute, sia per 

· la nostra inesperienza ed irrequietezza, ma no111 se 
ne dava ad accorgere, poiché pensava che tutto era 
:rer la gloria di Dio e splendore del culto. 

17: Come ho già detto, ho vistq molte volte la 
<Serva di Dio passare notevole tempo dinnanzi al 
Tabernacolo anche ila. ore fuor~ delle pratiche ~co- -
muni e sempre t'ho veduta starvi con un contegno 
.edifi_cante e vorrei dire angelico. Così pure era molto 
sollecita di approfittare di ogni istante per andare 
ad adorare Gesù Eucaristico. L'ho vista molte vol­
te a fare la Comunione nella Cappella della Comu­
nità, oppure nella vicina Parrocchia di S. Dorotea 
e so che faceva la S. Comunione quotidiana anch'e 
in certi giorni in ·Cui il rimanere digiuna doveva . 
tornare di ben grave sacrificio per lei. Io, come pu­
r e le mie compagne, eravamo ammirate per il tem­
po lungo in cui rimane..va ginocchioni dinnanzi al 
SS.mo senza appoggiarsi e a mani giunte, mentre 
noi più giovani e più robuste di lei, non avevamo 
tfìle : cost,;:tnza. N elle esecuzioni musicali sacre de­
notavo che pur mettendo impegno alla buona riu­
scita, tuttavia era più la fede e l'amore a Dio che 
l 'ispirava, che non il f elice esito. Era an1Illirabile 

. '-

·-

§388 
In oratioue ferventis-

llima et assidua. · 

§ 389 
Splendorem cultus ex­

terni fovebat. 

-~ 390 
Jesum Eucharisticum 

adorare in deliciis habe­
bat. 

§ 391 
Admirationem et ae­

dificationem excitabat fi­
des eius. 

/ ' 



l· 

§ 392 
-Festa sanctificanda sum­
ma ope curabat. 

§ 393 
Iuvenes ad Oratorium 

alliciebat. 

§ 394 -
· Verbum D.ei Iaetanter 
;/- audiebat. 

. t. 

-
104 Summàrium - proc. ord. Taurinensis 

' 

lo zelo_ della Serva di Dio. perché noi giovani ,del-
l'OratOJ;io _e del Laboratorio, frequentassimo la 
Messa- festiva -che vi si celebrava e quando questo 

_ intervento -fu messo come condizione per essere a.c-= 
cettata. ,nel laboratorio, la' Serva di Dio se ne ral­
legrò molto. Si informava da noi se gli altri menL­
bri delle nostre famiglie si erano recati a~la Messa, 
e nel _caso negativo, ci pregava di andare a casa .-a 
supplire per 1e faccende domestiche, affinché po~ 
tessero gli altri aden1piere ·al loro dovere. Affinché 
poi le giovani fossero lungi dai pericoli della -citta, 
con-ogni santa industria ci attirava all'Oratorio per 
tutto il giorno festivo e sapeva, trov:are p10di at­
traenti con , divertimenti, ad esempio, giuochi, 

' rappresentazioni umoristiche, passeggiate, meren­
de 1etc. affinché le ·giovani non cercàssero di an da­
re àd altri divertimenti pericdlosi. Qualche vòlta 
çapitava che la Direttrice dovesse sospender:_e, per 
qualche te1npo, qualcuna delle giovani più irre-

'· quiete, allora )a Serva di Dio pensando ai · peri­
coli in cui si trovava col non f:requentare l'Orato-· 
rio Festivo, si rivolgeva a noi più anzi{ìne, sug­
gerendoci di cercare queste giovani, persuaderle 
di domandare scusa per essere di nuovo -riami:Q.es~e. 

_18: Io fui testimone molte volte -come la Ser­
va di Dio _appena dato il cenno di qualche predica 
o conferenza spirituale, a . cui dovevano interveni­
r e le Suore, era sollecita nel trovarsi puntuaimen-

- te in Cappella, lasciando· ogni altra occupazione e 
- raccoman_dando a noi di lavorare con diligenza, ri-

cordandoci: «Iddio vi vede». - Così pure dilno­
strava quanto amasse la _paro.la di Dio col _ racco­
mandare a noi_ di intervenire alle prediche e · con­
ferenze.- Durante ìllavoro1 o lei stessa, o per ai­
tre, si leggeva ·qualche buon libro, così pure· qua~i 
ogni giorno te_neva a noi una breve meditazione,. 

, intèrrogandoci anche se avevamo ben compreso -i 
vari punti del_la meditazione stessa. , 

' 'i_ 

,_ 
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19: La divozione alla V ergine Maria si n1a­
nifestava ogni momento nelle .-parole e nelle ope:; 
re della Serva di . Dio. Io non , sono in grado di 
esprimere quali ~ossero i pensieri e affetti intimi 
della Serva di Dio intorno alla devozione ed amo"' 
re alla Beata Verginei eerto però da tutti i sacri- ­
.fici, premure e sollecitudini eh~ usava per trasfon­
derla nel cuore di noi giovani, questa divozione 
doveva essere ben radicata e ben viva nel suo cuo­
.re. Si può dire che ogni volta che ci presentavamo 
-a lei andando all'Oratorio, elle aveva sempre una 
parola o· richiamo per la Madònna, inculcando a 
noi di visitare le Chiese per vene-rare la Madonna, 

_-di fare i -fioretti, recitare- giaculatorie. N el mese 
-di Maggio il suo zelo si moltiplicava in dette pra-
-tiche . .Al mattino ci aceompagnava alla vicina par-

. rocchia di S. Dorotea, ove èlla aveva l'incarico di -
dirigere la nostra scuola di canto: Ci suggeriva di 
essere fedeli ai fioretti quotidiani. La stessa· cosa 
-dico per le novene, tridui e feste ad or;wrEl della 
Madonna e per il giorno di Congregazione mensi­
Je per le ascritte alla Compagnia ·di Maria SS. 
Distribuiva immagini e medaglie, -che pure faceva 
portare in famiglia e specie se sapev-a esservi am- ~ 
malati, per..ché riCevessero santamente i · Sacra­
menti. 

19 '( pTioc. pag·. 415): La Serva di Dio racco­
mandava purè a noi e 'specialmente aJle più gio­
vani .la divozione e rispetto ali' Angelo Custode, 
ricordando loro la presenza dell'Angelo Custode 
che piangeva se ci vedeva cattivi. Raccomandava 
la divozione a S. Giuseppe verso il quale aveva 'Una 
confidenza speciale. Al suo pat:r:ocinio rimetteva 
la protezione e la cura di tutte le opere che sf in­
traprendemnq. Ric;ordo questo episodio che di­
mostra la sua filiale ·Confid.enza.-Si 'doveva cerèare 
un locale più ampio per , trasferire l 'Oratorio e 
istituire il Laboratorio. Si rimise la ~osa alla pro-

§ 395 
Cultum in Deiparam 

Virgiuem maxirila cura 
inculcabat. 

§ 396 
Mensem Marianum dé- _ 

votissime celebrabat. 

§ 397 / 
. Cultum in Angelum Cu­
' stodem et tì . Joseph in 

puellis fovebat. 

l 

\ 
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~ 398 
Salutem aeternam uui­

ce sperabat. 

l § 399 
Media aclhibebat idcnea. 

? § 400 
'Affedu et effectu alie­

na erat a rebus terrenis. 

§ 401 
Absoluta· spe aclacta, 

· jugiter aequanimis, laeta 
et serena ,vixit. 
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tezione di S. Gl.useppe e s·iccome la grazia tardava 
a venire, la Serva di Dio e Suor Genta presero la 

· statua e la· voltarono verso il muro, dicendo di non 
rimetterlo a posto se non dopo la grazia ottenuta, 
ed in giorno di mercoledì si' ricevett~ro le chiavi 
della nuova-dasa della L?rigara. - , 

20 ( proc. pag. 416): La Serva di Dio tanto< 
zelante fino al sacrifiCio di se stessa aspirava _al-
l 'unica mercede dei Santi, cioé · alla -maggior glo-- · 
ria di Dio e al Paradiso. Appariva la confidenza 
sua nella propria salvezza da quanto inculcava/ a 

-noi a riguardo della speranza di ·Conseguire il P a­
radiso med1ante la misericordia di Dio è la nostra 
corrispondenza. Frequentemente _ci diceva_: «bi­
sogna fare molte opere buone, perché sono soltan­
to,queste che ve_dremo in punto di morte '». La sua 
pietà profonda, l'assiduità alla preghiera e Sa­
cran1enti. la vigilanza su se stessa dimostrano co­
me fosse sollecita nell'usare i mezzi opportuni per 
santificarsi e salvarsi. ~a Serva di Dio non aveva 
attaecu o desiderio delle cose -terrene è lo dimo­
stra il fàtto che' senza rimpianto abbandonò le agia-· 
tezze della sua casa· e· quando, già religiosa, riceve­
va, doni tosto li distribuiva-a noi giovani, o li de-· 
stinava qua_li -premi per le lotterie. Era sollecita 
nell'attirare la benevolenza di -'personaggi verso 
la Casa:, n1a questo per ottenere aiuti affine di .con1-
piere 'maggiore bene nella gioventù . 

. - N eppure per- la sua persona ricei·cava cose 
particolari. , _ 

Tutto quanto ho detto, l 'ho vist.Q io -stessa. 

21: Io sono convinta che la grande fiducia di 
cui ho parlato, sia sempre stata ferma e senza scos­
se, perché noR vidi Ìnai in lei scossa, o segno di 
diffidenza. - - Questa1 mia convinzione è condivisa 
dalle mie compagne, le quali più volte con mé eb­
bero a ripetere: « Su or . Teresa è sempre uguale a 
se stes·sa, lieta e fiduciosa! ». 



' ' 
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22: Su questo punto non avrei ·particola-ri da 
·U~porre. ' 

§400 
' Spem verbo et exemplo . 

. ineulcabat. 

23: La· stessa fiducia e confidenza, come ho 
<detto,· cercava infondere in noi giovani e il suo 
·esempio vàleva più di ogni parola. 

24: La 8erva di Dio manifestava l'ardore del _ 
:suo cuore verso Iddio in tutte le opere, pèrché 
tutto, faceva per amore di Dio. Erà poi nostra 
opinione e lo è tuttora:-· che la Serva di Dio non 
abbia mai commesso non solo colpa grave, ma nep­
pure leggera deliberata e noi fin d 'allora eravamo 
sol-ite a chiamarla - '-una Santina: - un S. Lui­
gino - una novella S. Agnese _ per il candorej 
-di sua vita. -
l 

25: La Serva di Dio praticò quanto proféssa­
·va nella preghiera del - Pater - cioè il - fiat 
voluntas tua -. Era sempre, non solo rassegnata, 
ma conformata a11e disposizioni di Dio. A qua­
hp:Ique ufficio fosse destinata, non dimostrava mai 
r~ncrescimento e così, se un suo . parere .era -contra-

) detto da qualche Superiora, o anche da Con_sor el­
- :le, tosto si conformava c,on animo sereno, co~nsi;­

.derando che questa era la volontà d~ Dio. 
Di altro non sono informata. 

26 : Come ho già più volte dichiarato, la Ser­
va di Dio era un'anima tutta data alla preglìiera. 
Non solo -praticava l'orazione_ ~mentale, ma anche 
-ciò faceva fare a noi. Era assidua alle pratiche 
·della Comunità e vi attendeva con fervore é rac­
coglimento . . Ci inculcava il grande mezzo della pre­
gh_iera alla quale, ci diceva, dovevamo fare ricor­
so in ogni circostanza. Ricordo quanto ,fio g1à detto 

· circa la meraviglia nostra nel vedere la Serva di 
Dio huìgo tempb in ginocchio assorta nella pre­
·_ghiera. · 

§ 403 
Amore Dei flagrans . 

nullam commisit culpam 

§ 404 
In om uibus vel adver­

sis eonstanter eonformis 
diviuae voluntati. 

§ 405 l 
Orationi continuo fer­

venterque vacabat. 
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§ 
406 Posso attestare che la Serva di Dio era so,l-Conversioni peccatorum / 

studebat. ·... - lecita per la conversione dei peccatori, perché · si 

§ 407 
Caritatem in proximum 
pro vir.ibus exercebat. 

- / 

..._, 

o § 408 
Operas misericordiae 

excolebat. -

§ 409 
Pruden tiam i n consiliis 
tradend is ,exercuit. 

informava da noi sulla vita -dei nostri parenti, ·e, 
quando apprendeva che alcuno non viveva da1 buon 
cristiano·, ci suggeriva vari mezzi per attenerne il 
ravvedimento. Non sono però informata di ·quanto 
essa provasse nel ~uo intimo, o facesse a tale fine. 

28 (proc. pag . . 419): Da tutto ciò che ho già 
depqsto, appare che la Serva di Dio ·amasse. il 
prossimo e lo amasse di amore spirituale, :per Id­
dio, poiché preferiva i poveri, i più abbandonati 
e bisognosi, ed a me più volte ebhe a dire: «Sono-

' precisamente le giovani più povere e abbandonate 
che dobbiamo cercare, p,erché Gesù è venuto piut­
,tosto per i_poveri che per i.ricchi ». E per fare del 
bene a questi non conosceva difficoltà o sacrificio. 
Chiedeva aiuto dai benefattori e li raccomandava 
a loro. Chiamava volentieri intorno a sé i fanciulli 
delle famiglie più disgraziate. 

l -

29: Il suo amore verso il prossimo lo manifè­
stò coll'esercizio di tutte le opere di misericordia. 
Quanto la Berva di Dio facesse per la salute delle 
.anime, già ho detto. · 

30: La vita della Serva di Dio era tutta spesa 
nell'insegnare: non ·solo le ·verità d.ella fede, ma . 
anche quanto era necessario ed _ utilè ·per la vita 

- te1nporale. Aveva il -dono di sapere consigliare op-
portunamente e prudentemente. La sua pietà - e 

, cultura facevano sì che ci rivolgessin1o a lei per 
consigli anche di cose decisive per la vita e volen· 
tieri ci conformavamo ai suoi sugge:dmenti. Con­
divideva sinceramente le pene che veniva a cono­
scere e ci confortava con parole ispirate a carità 
Era ·generosa- nel sopportare le persone molèste 
e perdonare qùalunque offesa. Ricordo · che un 
giorno una nostra compagna (essendo stata am-

- J.nonita dalla Serva di Dio per la sua indisciplina:-. . / . 

l 
J ' 
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tezza), le sputò in viso. Io era ·Con altre compagne 
presente è vidi la Serva di Dio che non si sc~1npose 
punto : notai però la penosa impression~ provata 

_ed ammirai il fatto che la Serva di Dio incaricò 
una nostra compagna di fare da Angelo Custode 
per quella giovane e richiamarla al dovere, rav­
vedersi e ritornare all'Oratorio. 

Difatti vi ritornò e la Serva di Dio la accolse 
con gioia. Da quell'epoca quella giovane si man-, 
tenne buona. 

·Non mostrava disgusto .per la nostra vivacità 
e talora indiscrezione: anzi si dimostrava lieta. 

31: La Serva di Dio aveva divozione per le. 
ànime del Purgatorio e questa divozione inculca­
va a noi e ci aveva insegnato · i~ coro n cino dei 
oe'nto req'uie1n, inculcandoci di recitarlo tutti i gior­
n{ e lo iaceva recitare -in laboratorio. Ci ricordava 
le pene che soffrono quelle anime e ci animava a 
fare atti di virtù per loro suffragio. Ci aveva in­
segnato una lode relativa a1 Purgatorio e la faceva 
cantare ogni 'lunedì, giorno dedicato più special­
mente per le anime purganti. Così ci invi.tava alle 
funzioni di suffragio che . si' facevapo nella Cap­
pella della Casa, inculcandoci la S. Comunione in 
suffragio delle anime raccomandate. 

32~· ·Dalle mie deposizioni fatte, risulta come 
la Serva di Dio amasse ·pr atican1ente il p r ossimo 

... anche nell'ordine -temporale. V isitava le giovani 
ammalate sia in casa che all'ospedale, cercando di 

. aiutarle. So che portava loro soccorsi col consenso . 
della Superiora e so che ella. stessa· pregava la Su-

. periora perché avesse modo e licenza di distribuì-
, ·re questi soccorsi. Questo appresi dalle stesse be-

nefiça te. ' · 

33 ( proC. pag. 422): La Serva di Dio era do­
tata della virtù -cristiana della prudenza, A p pare 
qvesto da1 fatto che prese la via più sicura e per-- - .. ' . . 

§ 410 
Contumeliam remisit 

et puellam insolentem 
lucrata est. 

. § 411 
Ce1~tum. requiem pro 

animabus Purgatorii re­
citabat et incu!cabat. 

§ 41'l! 
Aegrotas etiam in N o­

socomio visitabat et le­
vaba t . 

. § 413 ' 
Prudentiam in vocatio­

ne adiJl!.plenda ostendi.L 



l. 

§ 414 
In · corrigendo pruden­

tia. enituit. 

' 

\ ~ 415 
- Fortitudmem in suis 
officiis exerceudis, etsi . 
debilis et infirma. 

§ 416 
In morbis ferendis pa­

tientissfma. 

' · 
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fetta di consacrarsi al Signore .. Questa prudenza 
non era frutto di umane considerazioni~ ma ISpi­
rata ai dettami della fede e del Vangelo. 

..... ' 

34: Io, come pure le miè compagne, erava-
mo ammirate della sua saggezza, e prud·enza nel 
dare consigli e fare correzioni e, con1e già dissi, era 
questo il motivo che ci 'spingeva di andare a con­
fidarci con lei e nessuno ìnai ebbe a provare -rìn­
crescimento di avere confidato in Jei. 

37 ( proc. p:ag. 427): La Serva di Dio posse­
dette pure la virtù della fortezza cristiana, La di­
mostrò sopra tutto a mio giudizio e per quanto l 'ho 
potuta conoscere, nel sostenere co:B perseveranza , 
e diligenza i vari uffici che richiedevano attività, 
paz_ienza, equanimità, nonostante la sua salute po­
co robusta e facilmente infermiccia. Andava facil­
mente soggetta a forti raffreddori e lunghe tossi, 
per ·cu! era costretta 0 stare anche a letto più gior-

, ili Quando rimaneva a letto ciò faceva per ubbi­
dienza, perché ella avrebbe voluto attendere an­
cora all'ufficio e anche quando ·era a letto ben dif­
ficilmente si assentava dalla Messa, cui assisteva _ 
con ogni .sacrific~o. Toccò in gran parte a lei il fare 
ricerca_delle lo_calità di cui ho detto, e dei mezzi 
per acquistarla e quante gite dovette fare per R·o­
ma! e quante umiliazioni dovette subire! In quesfe 
gite era accompagnata dalla . Madre Superiora. 
Non ho n1ai sentito dalle Suore che la assistevano 
a letto che la Serva di Dio esprimesse lamenti per 
le sue infermità. Spesso -anzi ci n1andava a s~llu­
tare e ci raccomandaya di essere buone. Talora poi 
si affaccìava alla finestra per brevi istanti per ri­
cevere i nostri ,saluti e ricambiarli con buone pa~ 

' role di ringraziamento e gettito di caramelle o dolci. 
, Quando il-suo male si aggravò e i Super'iorì · 

decisei~o di mandarla a Torino noi avevamo com­
preso, date le informazieni dalla Superiora e al-

. ~ 

- ' 

/ 
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tre Suore; ·che non c'era più .-speranza di gu~ri­
gione. La Serva di Dio si comportava però in mo'" 

· do,- alla nostra presenza, che avremmo giudicato 
hen altrimenti, tanto era serena e tranquilla. 

Io. le diedi l'ultimo saluto nella casa di Via 
Marghera ed essa mi raccomandò di non lasciare 
mai le Suore, -perché così avrei potuto fare molto 
bene. Questo fu l 'ultin1o suo s_aluto. Seppi in se-_ 
guito che la malattia si aggrav?va sempre più e 
poi la sua morte santa, p~rché le Suore ce ne tene­
vano 'informate, nia non ho particolari _ in merito. 

38 ( ptroc. pag. 429): La Serva di Dio praticò 
la virtù della temperanza colla mortificazione di 

- tutti i suoi sensi. Modesta_ negli occhi, delicata -nel 
suo contegno e tanto riservata che bastava osser-

, varia per sentire anche noi un massimo risp~tto 
alla' sua persona. Nessuna giovane osò mai pren­
der la per le n1ani, t_9ccarle il ve~o, cose che talora 
per sollazzo o fan1igliarità ci pennettevamo con le 
altre Suore. - , · 

Era così -mortifièata nel gusto che non voleva 
mai prendere alcunché fuori pasto e solo per ob­
bedienza prendeva qualche pastiglia per caìma:re 
la tosse insiste~te . Talora clonava a noi dei cloici 
e nQi l 'invitavamo a gustarne qualcuno, ma e.ssa~ 
rifiutava e ci invitava a n1angiarli noi per lei. An-

. che_riguardo al riposo era n1orti:ficata, poiché, seb­
ben~ spes~o le sue notti fossero quasi · insonni per 
cagione delle sue infermita, tuttavia noi la vede­
vamo sempre .pronta alla levata secondo l'orario, 
cosa che do~eva importarle grande sacrificio·, poi­
ché più volte avvenne che fu trovata svenuta in 

' ' can1era. - ' , 
Io non sono in· grado eli sapere se questo ab- ,· 

rbia potuto essere causa d_ella sua morte _più a-ffret­
tata, ma certo, finché poté, con1piè i suoi uffici con 
puntualità. 

' . 

§ 417 
Constanter. serena et 

aequanimis. 

' . 

§ 418 
Temperantian1 semper 

excoluit. 

§ 419 
Etsi infirma, actis com­

munitatis semper prom­
pta erat. 

§ 420 • 
Omnia munera status ' 

. fldeliter -adimpl ev it. 



~- § 42f < 

--. Castitatem perfectam 
serva vi t. 

§ 4".!2 
·Exemplar humilitatis. 

§ 4".!3. 
De suis dotibus et or- · 

tibus ·mi llum proferebat 
verbum. 

'/ 

l 

·. § 4".!4 . 
Hummationes aequo 

aniri:w et imperturbabi­
liter portabat. 
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' .. 

40 .(pro c. pa<[J. 430): La Serva di Dio amò jnol- . 
t'o 'la virtù degli Angeli. -La praticò usando -tutta 
la riservatezza e :mortificazione di cui già ho pa~­
lato ; la coltivò co1la preghiera e frequenza ai Stt­
crahrenti, colla divozione al S. Cuore, · alla Madon­
na, _a -S. Giuseppe, a S. Agnese, la feDe ammirare 
ed' amare da noi giovani col suo esempio e colle 
frequenti raccomandazioni che si faceva. Per il 
suo · candore era chiamata da noi una santina, un 
Luigino ed< anche un Angelo, anzi <~ imma;gine del 
candore » .. Tra i fiori prèdiligevà i gigli e s1 com-

. piaceva di ornarne gli altari. . ~ 

41 ( proc. pag. 431): La Serva di Dio fu un 
vero modello di umiltà cristiana.· SebbeiÌe dotata -
di qualità non comuni per riguardo all)ngegno ed 
alla istruzione~ conoscendo ottimamente hi ·lette­
ratura,-la musica, la pittura, e godesse grand~ fa­
cili_tà nel c01~porre discorsi, dialoghi, poesie ecc~ 
tuttavia sentiva bass-ament~ di sé, e mai si vanta­
va di tali sue doti; anzi, quando noi facevan1o pa- . 
r.ola a lei di sue poesie o-componi;menti accademiç:l, 
ella deludeva la risposta e si limitava a dirci: « V a! 
va! ». Mai udimmo da lei fare alcuna allusio,ne 

_ della cond~zione elevata di sua famiglia, co·sa chEt 
nqi .sapevamo dalla Direttric~. . ... 

, Ho già detto quante umiliazioni ~ebbe a· sop- · 
portare quando dovette _occuparsi _in cercare ~iuti 
presso le famigli~ di Roma per la fondazione _del;; 
la _nuova Casa d'ella 'Lungara. Così moTte volte fu-

/ . . 

· rono causa per lei di umiliazioni i npstri sbagli e 
stonature nell~ accademie e nelle ef?eGuzioni mu­
sicali. Il rqssore che ci copriva, non 'la_ lasciava tra­
pelare, ma si conservava -calma e serena, come nul­
la fos~e. Talora· si commentarono i nostri fiaschi 
con sussurrarci « fiasco, fiasco ! » e noi rifer ivamo 
questo a Suor Teresa, ma essa a risp,onderci éon ' 

. u~ sorriso: « ebbene il Signore accetta volentieri 
anche i fiaschi ». P iù volte l~ho vista rivolgersi _a 

\ . 
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' 
·qualchè consorella per qualche favore e usava spe-

. ciali parole di umiltà e così pure per chiedere loro 
:scusa per qualche disB1rbo che avesse loro recato. 
Ricevevq, con: profondo rispetto le osservazioni che 
la Superiora qualche volta le faceva e pqsso dire 
·che, come in ogni virtù, così particolarn1ente in 
questa, si stw;liava progredire continuamente, di 
modo cbe più noi la frequentavamo e più acqui­
stavamo per lei devozione e venerazione . 

. 
43 ( p~roc. pag. 433): Io sono in,timamente per-

.8uasa che la Serva di Dio ha praticato tutte lé 
. ·virtù in gràdo eroico, vale a dire in modo supe­

. _ Tiore e di molto alle Religiose stimate pie e fervo­
rose e questo osservò con perseveranza e progres-
so continuo. - -

. ' A noi giovani faceva IÌ1aggiore. imprBssione 
.la sua carità .e la sua unultà._ 

44: Escludo . ogni esagerazione nella pratica 
' :.l '11 . t' . ~. ... e e v1r u. 

45 (p:roc. pag. 433): La Serva di Dio ebbe, 
quale speciale ufficio, la Dirèzione del Patronato 
~elle giovani istituito presso la Casa della L:unga­
ra, di cui era Sùperiora Suor Genta._ ,Durante una _ 
temporanea assenza· di Suor Genta la Serva di Dio · 
fu incaricata di supplire e cedette pm~ciò la Dire­
zione del Patronato a Suor Franchi, ora defunta. 
Dopo qualche tempo pervenne la notizia che stava 
per-ritornare Su or Genta. La notizià ·si diffuse 
tQsto per la Casa. All'ar;rivo della lettera Suor 
Franchi era assente e quindi non apprese questa 
notizia. A tavola si diede lettura della · lettera 
sopradetta e Suor Franchj. ne fu sorpresa, e più 
ancora fu meravigliata, vedendo che tutte già ne 
erano informate.' Si adontò perché riteneva · che a 
lei si fosse fatto un torto, esigendo che fosse data 

, .Comunicazione della lett~ra prima che alle altre e 

/ 

. § 425 
Omnibus virtutibus con-
tinuo proficiebat. . ' 

' . § 426 
Omnes virtutes in gra­

du heroico exercuit. 

§ 427 
De quadam incomprehen­
sione, quam Dei Famula 
patienter d~ssipavit. 



,, 

' ' -

' § 4!1!8 
De indole v~ivida et 

prompta S. D. 

§ 429 
Exernplar patientiae, 

suavitatis et aequauirni­
tat.is. 
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manitestò questo suo sdegno èontr.o la Serva· di ,· 
Dio COI.r . modi ' aspri. La Serva di -Dio non..:~lascÌÒ·. ' 

·trapelare la èosa, che noi apprendemmo~ da altre 
Suore. Faccio 6Ssertare che il carattere ~ai Suor­
Franchi era cagione di pena e di contrasti nellà. 
Comunità, per cui-la Serva di Dio spesso doveva 
farsi Angelo Consolatore delle Suore. La Serva 
di Dio non solo non co:nservò rancore del fattò, di 
cui si parlava fra noi, che anzi si av;icinò con · 
umiltà a Sùor Franchi e chiarì ·la cosa e se ne gua-
. dagnò di nuovo l 'animo. Di altro non sono infor-
mata . 

. 4·7 ( p roc. pag. 435): 1rii consta, per es:perien-: 
za pro-pria, come d'altronde ho già deposto~ c~e 
la Serva di Dio compilò n1olti componimenti aè­
cademici, poesie, parecchie de!le quali ho studiato· 
per reéitarle poi nelle accademie stésRe. Quale Se-~ 
gr etaria: della Madre Superiora, teneva la corri~ 
spondenza, ma io non posseggo nessun suo mans>­
sc:~,"itto e no:o. so ove essi siano. 

l -

61 ( prroc. · pa.g. 439): Tengo ad aggiungere ~ al­
éunché circa la fortezza cristiana, di cui fu adorna, 

- la Serva di Dio e ciqè : quanto· la dovette ~praticare · 
per rinunziare- ai comodi~ della sua ca~a . signorile,._ 
tanto più considerata la sua delicata salute, là sua 
coltura e la casa incipiente in cui entrò. Inoltre~ 
faccio notare che la Serva di,Dio era di un ~ carat- ~~ · 
tere vivace, pronto, sensibile, epperò inçlinata' per~" 
n~,tura alla indipel!denza, all'ira, ed oserei' dire 
alla ribellioné, ·specialmente trovandosi tra perso- · 
ne del popolo. · ~ · 

Invece là . ai)1.mirammQ modello ~ di pazienza,. 
dolcezza e rassegnazione, virtù che dovette ~ conqui- · -
stare con una lotta ténace continua e piena di ri­
nunzie, tanto clie giunse ad acqufS.tare per vìrtù 
una piena padr ona.nzà di ~e stessa. Aggiungo "'an--­
cora che la Ser va di . Dio aveva tant~ poco pensie~- _ 
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' 
r o di · se stessa e delle sue infermità, che dovendosi 

· per le funzioni della No vena ·e dell'Immacolata, 
r ecar ci a S. Dorotea, la Serva di Dto non-pensava 
ad aversi maggiori riguardi, data la stagione cru-· 
da, ma era_ la Supèriora che le dava uno scialle 
·più adatto a coprirla e difenderla dal freddo. Essa 

, :non pensava che al bene da farsi. -

"' :x TESTIS, D.na REGINA CERRAI, ann. 49 
(V. A. V.), juxta 7 interr. proc. pag. 454 re-
sp·ond1"t: . ' - . . 

-, Come hò già detto, io ho conosciuta, per gra-
' ·zia di Dio e per g-ran b-ene dell'anima mia, la Ser­

va di Dio da poco tèmpo novizia frà le Figlie di 
Maria Ausiliatrice e ne ho pure sentito parlare 
~a molte altre e sempre con -somma lode. 

' · La conoscenza n1ia della Serva di Dio conti­
. ~nuò fino· a quando venne a Torino, perché amma­

lata, ·cioè fino quasi alla sua morte. Aggiungo an­
. ·Cora che, frequentando quotidianamente il Labo­
- 'ratorio, avev.o occasione _di vederla, parlarle e an-

-che a lungo ogni giorno. Ho letto, una · breve bio-
grafia della Serva di Dio stampata an'ni or sono. · 
Non ricordo chi ne fosse l'autore; Poi ho -dato una -
lettura sommaria alla biografia stampata più . di 

~ :recen..te._ Ma di queste letture non mi servirò nelle 
_mie deposiz~oni, attenendomi a ciò che ho visto e 
udito da Su or Teresa, oppure sentito , da altri te­
stimoni degni di fede. 

· 12 (pro c. pag. 457) : Per il tempo che l 'ho co­
_nosciuta io, era, per voce concorde, ritenuta dalle 

· Suore e dalle giovani del Laboratorio ed Oratorio 
- :quale una Religiosa· edificante. Sono poi intima-
, ,inente convinta per la conoscenza mia avuta della 

Serva di Dio e p~r quanto dalla predetta Suora 
{}el S. Cuore ho sentito dire; che fosse stata sem- . 
_pre perfetta nella osservanza di tutti i doveri ver-

- / \ 

-
\ 

' ' 
. § 430 

De visu et ex auditu 
a videntibus. · 

§ 431 
Biogra'phiam S. D. le-

git teslis. · 

- § 43~ ' 
Omni bus erat aedifi­

cati.oni et perfecta in 
omnibus suis offi ciis. 

l 

J 

. l 
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§ 433 
Omnes virtutes exer­

cuit. • 

§ 434 
Ex fide in omoibus et 

.per omnia vivebat. 

~ 435 
Omnia Dei mandata 

custòdiebat. 

§ 436 
Ficlem propagare sum­

ma ope studebat. 

§ 437 
Missionario zelo accen­

sa erat. 
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. -
so Dio, il _prossimo e le obbligazioni del propno· 
stato. 

13: Per le stesse ragioni affermo che la Ser-· 
va di Dio praticò tutte le virtù- di cui si parla in. 
auesto Interrogatorio. 

14 ( pr oc. pa.g. 458) : La Serva di Dio ave~a .. 
una fede che si manifestava ad ogni ora di · .sùa. 
vita: era come la stella che la . guidava. Dio e . la 
religione erano i pensieri che occupavano la sua 
mente e davano norma a tutte le sue opere. La. 
sua vita non solo cristiana, ma- edi:Q.cante fu tale 
perché profonda e viva era in lei la conoscenza di 
Dio e di tutto eiò che di Dio ci insegna la Religio- -
ne. L'osservanza della legge di Dio, dei precetti. 
della Chiesa, dei doveri del suo stato erano frutto 
di questa fede che amata da lei più d'ogni altra 
cosa~ si ~tudiava di farla amare pure dagli· altri,. 
rom e io posso attestare per averlo tarit~ volte pro-

- ·vato. 

-· 
15: La Serva di Dio avrebbe voluto che questa 

fede regnasse in tutte le a_nime specialmente in 
quelle colle quali ella doveva trattare. Non solo per 
dovere di ufficio, quale Figlia di Maria Ausiliatri­
ce, ma per un impulso del suo animo, · si dedicava 
all'insegnan1ento della R eligione col Catechismo, · 
colle confer~n7.e religiose a. noi giovani d eli 'Orato­
rio e del Laboratorio e vi si preparava con diligen­
-za tale e convinzione e unzione, che noi facevamo· 
festa quando assistevamo alle dette lezioni, epper­
ciò -fu per noi un vero sacrificio quando fu tolto­
tal~ · incarico alla Serva di Dio. La Serva di Dio 
ebbe çt dire con noi giovani che bramava ed aveva 
fatto domanda di essere inviat!:l Missionaria in Ci­
na e parlav.a con tale zelo e frequf?nza delle Mis--

, sioni, che si vedev(l quanto amasse e cercasse coo-
perare all0 dilatazione del S. Vangelo. 7 

. ' 

' 
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RicordÒ che una Suora della Casa della Lun-, 
gara, dopo molti anni di aspettativa ebbe esaudita 
la domanda sua e fu inviata missionaria in An1e­

. rka~ La Serva di Dio se ne felicitava con essa di, 
ctmdole: «Beata lei, che può andare in Missione, 
io la invidio ». 

16: Come ho già detto, la Serva di Dio si ispi- ­
rava in tutto:- opere~ discorsi, ammonimenti, in­
segnamento a ciò che ci insegna la nostra Religio­
ne e i suoi misteri ricordandoli con pietà in occa­
sione delle feste e solennità religiose, con una ve~ 
ra e profonda pietà. RicordD per es. : come tal0ra 
vedendoci pregare con poco raccoglimento e fred­
iÌezza, ci richiamava l'a scenà di Gesù nell'orto: e . 

- altri richami consimili a seconda della ·opportu- - . 
nità. 

Aveva in grande venerazione tutto ciò che è . 
destinato al culto di Dio; ci insegnava con zelo il 
canto sacro e godeva se le funzioni riuscivano de- _ 
corose, ma tuttavia non si sbigottiva per i nostri 
errori. Nei catechismi èi faceva apprezzare il gran­
de dono, quali sono le R eliquie dei Santi. Ci do­
nava immagini o medaglie, affinché ci servissero 
di difesa del male e di ispirazione al bene. 

Però era nemica delle particolarità: quando 
donava, donava a tutte. · . , 

17 ( proc. pag. 465): La Serva di Dio amava in 
l 

modo speciale Gesù in Sacran1ento, chè era come 
la calamita del suo cuore. In chiesa stava con edi­
ficante contegno, in ginocchio sempre e ben diffi­
cilmente si sedeva: questo quando la sua salute 
affranta glielo imponeva e più ancora il consiglio 
della Superiora. Amava tanto la Con1unione e so­
lo in casi gravissimi, perché non più digiuna, se 

' ne astenne. Visitava_ spesso lungo il giorno Gesù 
Sacramentato, anche solo se per pochi istanti. Fac­
cio notare che la S. Messa era celebrata nella Par-

§ 438 
Mysleria maxima pie­

tate celebrabaL 

§ 439 
Ritus sacros adamabat 

solemnes: 

§ 440 
Amore in Jesum Eu­

charisticum infiammata 
eral. ' 



,~ 

. § .441 
Juvenes excitabat ad 

caritatem in Sacramen-
tum AÙ.aris. \ . 

§ 442 
Cultum in Cor Jesu / 

fovebat. 

§ 443 
Summa ope curabat 

' sanètificationem f.,sto­
rum. 

- §444 
Etsi in:firma advigilabat 
utJesta ab omnibus sanc­
ti:ficarentur. 

' . 
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rocchia, e·cè~tto rare volte nella Cappella delFisti-­
tuto. 

Quest'amore alla Eucaristia lo inculcava con 
grande fervore alle giovani e specialmente si oc­
cupava presso quelle che erano più restie ad acco­
starsi ai SS. Sacramenti ed a queste raccon1an­
dava di ricevere la S. Cmnunione àlmeno una vol­
ta alla settimana. 

Così ci parla va spesso della dìv:ozione al Sacro 
Cuore di Gesù, ci consigliava salutare Gesù pas­
sando avanti alla Ch1esà col dire una qualche gia­
'culatoria eucaristica; cosa che ci raccomandava 
di fare anche durante_illavoro e altre occupazioni. 

Non è a dire con quanto zelo si -adoperass.e 
.perché le giovani dell'Oratorio e specialmente del 
Laboratorio santificassero il giorno del Signore. 
Poiché tra queste ultime ve n'erano .di quelle che 
nei giorni festivi _ si astenevano dall'assistere alla 
Messa, allora la Serva di Dio, d'accordo con la Su­
periora, aveva stabilito che chi senza giustificato 
motivo ometteva di ascoltare la Messa, nel giorno 
dopo non sarebbe più stata amn1essa nel laborato­
rio dicendo: «Ogni altra n1ancanza è perdonabi­
le, quEtsta no » e volèva pure che tutta la festa fos­
se santificata coll'intervento alle altre funzioni: 
catechismo, recita del Rosario, Benedizione, epper­
ciò rendeva dilettevole l 'intervérito all'Oratorio 
con piacevoli divertimenti e colla assidua ~ua pre-
senza in mezzo alle giovani. 1 

Quando per infermità doveva restare in ca­
mera, si alzava spesso dal letto per portarsi alla fi­
nestra ed invigilare. Rico1~do che qualche volta dal­
la finestra ci richiamò all'ordine; inoltre racco- . 
mandava alle più a;nziane e alle più fide· di coope­
rare a tale assistenza fra le più gìovani. Ricordo 
che si interessava di sapere---da noi se le nostre fa­
miglie santificavano la festa; e poiché molte di 

- qu8ste famiglie non erano praticanti e anche in 
condizioni r egolari, essa ci raccomanda va di p re-
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- gare per quelle persone, affinché si ravvedessero . 
. Così pure ci raccomandava di adempiere noi alle 
faccende ·domestiche, affinché le altre persone di 
casa potessero recarsi in chiesa nei giorni di festa . 

. 18: Come ho già deposto, la Serva di Dio era 
un 'anima affamata della parola di Dio. - Era 
puntuale, come ho potuto constatare io stessa più 

' volte~ a portarsi o· alla Ca p pella- dell'Istituto. o in 
Parrocchia alla predica, o Conferenze. Ricordo di 
aver visto la Serva di Dio in occasione di -confe­
l!enze. tenute alle giovani da qualche Sacerdote, 
prendere a p punti e poi richiamar li a noi ·facendoli 
leggere. 

19: Quanto detto della divozione al SS. Sa-
- cràmento, al S. Cuore, ripeto per la divozione alla 

Madonna. Ricordo con quale giubilo e· diligenza 
si adoprò a preparare e celebrare la Istituzione 
_della Pia _lT nione delle Figlie di Maria, -a}le quali 
io ebbi la fortuna di appartenere tra le prime. Ci 
fece pregare a lungo con qÙalche po-co di-esercizi 
spirituali. Ci i~segnò canti religiosi adatti per la 
rircostanza. La funzione ebbe luogo nella Parroc-
;__:hià di S. Dorotea e il numeroso gruppo di figlie -' 

. parti bianco-vestite dalla Casa ·di, Bosco Parrasio 
alla Parrocchia, sfilando 'in mezzo all 'ammira::r,io­
)'18 ed edificazione del popolo. Ci diceva in s·~guito 

. l~. Serva di Dio che la cmnmòzione da lei prov3;tà 
p.er tale atto di gloria a Maria SS. ,era inespl;imibi­
le, sopràtutto perché ci aveva viste vestite di bian­
eo, · prendendone oçca:-sione · per raceomandarci ,di 
c~ssere anche candide nell'anima. 

Pra:ticava e .suggeriva la pratiGa del Rosario 
quotidiano - la pratica dei fioretti -· 1:uso delle 
·giaculatorie nel n1ese di .:Maggio, o novene o t:ridui 
ad onore della :iY1adonna, letture .-spirituali adatte 
alla circostanza. Rallegravasi quando portavamo 
.fiori per la -Madonna e_ sopra tutto faceva festa se 

/ 

\ -; 

.-

§ ·445 l 

Verbum Dei avidissime 
auscultabat. 

§ 446 
Devotissime honorabat 

B. Virglnem. 

§ 447 
Peqlliar~s actus. 

§ 448 -
Rosarias prèces et Ìnen­
sem Marianum pientis- · 
sime exerèebat. 
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§ 449 
Angelum Custodem et · 

Sanctos devote honora-
bat. ' 

. §450 
Spes, ·germe-n fidei, Ser­

vam Dei in omnibat mo- _ 
vebat. 

§ 451 . ' 
Spem in aliis excitabat: 

Summarium - proc. ord. Tauri~ei1sis ' . . 

nelle sol~nnità della Madonna ci recavamo alla·Chie.,. 
sa) o alla Accademia vestite di bianco. Ricordo che · 
in una Accademia si rappresentò una scena raffi- . 
gurante colombelle - · erano bambine vestitite di _ 
bianco ed ella gioiva. a quello spettacolo di cab- ·. 

- dore. 
Ci raccomandava tanto il pensiero. della pre­

senza d eli' Angelo Custode e di tenerlo presente 
sopratutto per istrada, considerando che dall'al­
tra parte vi è l'Angelo cattivq_. Alle bambine a:vevà 
i:qsegnato la lode: «Angioletto del rriio Dio». Qo­
sì altrettanto' viva era la sua divozione al Patriàr­
ca S. Giuseppe. Ce ne faceva celebrare solenné­
mente la festa con_ canti e preghiere e con accade­
mie, poiché la Casa era intitolata al · Patriarca San 
Giuseppe. Ci proponeva l'esempio di S. Agnese e 
ce n~ raccomandava l 'imitazione. Ricordo che ci 
fece rappresentare par ecchie volte il dramma 
R. Agnese ricavato dal libro « La F abiola» e quan­
do ci pr~parava la r ecita metteva speciale ardore 
nel farci ripetere le parole : « Io sono vergine~ e 
di più consacrata al Signore» quasi vo1esse ella 
stessa fare tale 'professione. 

20 ( proc. p_ag. 470): Sorell~ alla fede per · fer.-­
mezza era nella Serva di Dio la virtù della spera:p­
za cristiana. Non temevà, non dubitava mai di nul­
la. Cérto la sua speranza non aveva altro oggetto 
che l'eterna salute propria ed -altrui e non i beni -
tel'll,porali che aveva generosamente abbandonatj_ 
p er farsi religiosa. Le/pratiche di pietà, l'osservan­
za· della regola, lo ~elo che ~ pop.eva in ogni suo do~ 
vere_ erano; dopo. la sua fiducia nella divina Mise­
ricordia, i mezzi a cui si affidava per conseguire / 
il Paradiso e così raccomandava ~ noi di no:p ·ave- . 
re altro desidèrio che santificarci per salvarci. -: 

Ricordo che io spesse volte aprivo alla Serva 
di Dio-il1nio animo' sfiduciato :e timorato pens~n­
do come presto sar ei rimasta sola e le dicevo : « co- . 

' -
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me farò a perseverare~ ». Ella mi rianima va con 
-opportuni ricordi di confidenza in Dio. - A vendo 

-.eonfidato pure alla Serva di Dio che- alcune per-· 
:8one della mia pare:p.tela, colle quali convivevo, vi­
-vevano lungi da-l compiere -i doveri cristiani, mi 
rac-comandò di confidare e pregare e dare buon 
.esempio, perché in tale modo aiutatà da Dio, sa-

- rei riuscita ad ottenerne il ravvedimento. Infatti 
,·una mia cugina, essendo io riuscita secondo il con­
siglio di Suor Teresa, a condurla ad assistere ad 
una accademia nell'Oratorio, incominciò a fre­
-quentarlo e poi entrò nel Laboratorio e dopo poco 
tempo si accostò ai SS. Sacran1enti e vi persevera 
tuttora e va dicendo che tutte le grazie· che ha ot-
_tenuto le deve alla Serva di Dio, che seppe-da viva 
conquistarla ed ora dal cielo la protegge. -: Questo 
.ho narrato per espressa volontà della mia cugina1 
.la quale, avendo saputo che sare1 venuta quale te­
.ste a deporre nella presenté Causa, me lo racco­
mandò più e più volte. Alla Serva di Dio ella con­
tinua a ricorrere, affine di ottenere la · conversione 
del padre suo, il quale già sin d'ora dà segno di 
.ravvedersi. · 

, 21: La speranza e fiducia di cui ho parlato, 
·era così radicata nella Serva di Dio che non ebbi 
mai a notare in lei un senso di sfiducia o trepida­
zione, anche in c~rcostanze difficili sia per la · ·sua 
infermità o per la Casa. Ricordo che eravamo ol­
tre duecento /radunate in una stanza beB piccola, 
quando si era ancora a Bosco Parrasio .- e là ci 
istruiva nel catechismo, eanto ecc. Suor Genta, la 

· Buperiora, si dimostrava preoccupata di tale si­
tuazione ~ ed esdamava « come facciamo, co1ne fac­
ciamo ~» . La Serva di Dio tutta calma esclamava : -
-« Il Signore cf penserà e ci ,darà una Casa miglio­
re di questa e più grande " e continuava nelle sue 
-oocu pa.zioni. 

Non mi risulta alcunché circa il rimanente 
J"ichiesto nell'Interr ogatorio. 

§ 45~ . 
Preces solvebat et in­

culcabat pro deviis et 
negligentibus. . 

- § 453 
S pes in ea firma et ra­

. dicata. 

§454 
Actus peculiaris. 
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§ 41i5 
i\more in Deum omni­

no flagrabat. 

§ _456 
Nullam culpam com­

misit et semper Deo uni­
ta vixit. 

§ 457 
Deuru toto co rde dili­

gebat et divinae volun­
tati perfecte adbaerebat. 

§ 458 . 
' Aetus eximius, 
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22: Non sono informata di' particolari) osser­
vo però che per ottenere la Casa della Lungara el­
la; pur mettendo -tutto il suo impegno nel cercare ­
aiuto dai Benefattori, ~veva la sua fiducia nella. 
protezione divina, ·e per questo raccomandava alle 
preghiere delle giovani l'esito della stessa. 

24 ( prroc. pag. 476): ·La Serva di Dio era ·un 
cuo·re tutto infiammato dal fuoco divino della ca­
rità, anzitutto posso dire che quel tempo, durante 
il quale l'ho conosciuta,_- ho ravvisato in lei tale de­
licatezza di coscienza, tale diligenza nel fuggire 
perfino l'ombra · del male, tale impegno nel prati­
care la virtù, che riterigo non abbia mai comme·s­
so peccato né grave, e neppure veniale deliberato. 
Ho la stessa convinzione per · quanto si riferi'3ce 
agli anni precedenti alla conoscenza di lei, poiché 
un 'anima così fondata nella virtù e in ogpi ·cosa 
sua o parola innocente non poteva altrimenti es­
P.ere che frutto di lunga vita cristiana e-pia, tutta 
lontana dal Inondo, ma unita a Dio. 

25: Se l'amore di Dio si dimostra col fare la 
r::ua volontà in ogni cosa e accettare le sue disposi­
zioni, sopratutto in ciò che ripùgna alla nostra na­
tura, posso dire che -la · Serva di Dio' era un 'anima 
tutta amante di Dio, perché non cercava se non 
T ddio. Tanto più questo manifestò nelle sue lun­
ghe pene e rinnovate malattie. Quando noi doman­
davan1o-a lei con1e stesse di sàlute, ,s-apendo dalle 
Suore che era ammalata, pure ci rispondeva «Sto 
benissilno » e facendole notare che era pàllida ci 
rispondeva: «Ma sono s_empre pallida». Ricordo 
cJ;te durante tutto un mese di Maggio fu presa da. 
f ebbre quotidiana. Chiese ed ottenne il permesso 
di accompagnare i nostri canti per le funzioni nel-

·Ia vicina parrocchia e al fine mese infatti _ dovette~ 
mettersi a letto. 

A 1ne, che conosceva tribolata di stomaco,. 
1nÒlte volte ebbe a dire : «Fa coraggio,-almeno co-­
sì ,hai. qualche cosa da soffrire per amore di _Dio»-
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26: La Serva di Dio praticava ed amava ar­
-denten1ente l'esercizio della preghiera. Come già 
-dissi, era l'esattezza personif?.cata in tutte le pra-
tiche della Comunit~. Il vederl~ a pregare in Chie­
sa col . suo contegno edificante era stimolo a noi 
per imitarla. Difficilmente si poneva a sedere, tan­
to che avvenne più volte che per lo sforzo fatto 
onde stare ginocchioni ebbe a cadere svenuta. Ri-

:-cordo che non ebbi mai a notare una ass.enza, sal­
vo i casi in cui era tenuta a letto, dalla visita che 
si faceva quotidianamelite e in comune al SS. Sa- , 
crament.o nella Ca p pella dell'Istituto. 

Ho già detto ~di quale natura fossero i suoi di­
:scorsi e convers~zioni con noi giovani. Faceva 
molto uso, e lo raccomandava a noi, delle giacu­
latorie, 1nsegnandocene, parecchie. 

27: La Serva di Dio che aveva tanto in orrore 
il peècato e amava come il più prezioso tesoro la . 
virtù, soffriva assai quando apprendeva che alcu­
no aveva commesso qualche grave colpa. Allora 
ci raccomandava di pregare con lei e di adoperar-

. ·Ci per ottenere il ravvedimento della colpevole, e 
:quasi sempre se ne ottenne lo scopo. Ho già detto 
.quanto zelo adoperasse per tenere le giovani lon­
tane . dai pericoli del mondo specialmente nei gior­
ni festivi e- fu ben lieta quando si aprì il Laborato­
rio, perché così poteva raccoglierle anche nei gioi·­
_ni feriali. Ci raccomandava cori grande insistenza 
~di attirar~ giovani all'Oratorio, affine di fare loro 
.del bene, è, posso dir~ che non poche mie compa-­
gne dovettero la loro conversion~ precisamente 
all'opera della Serva di Dio. S'e io nella mia vita, 
-colla grazia di Dio sono riuscita a fare un po' di 
bene tra altre giovani, lo debbo ai consigli e so­
pratutto all'esempio che ho avuto- dalla Serva di 
Dio. Questo è pure detto da altre mie compagne tra_ 

.ceui anche madri di famiglia·. 

§ 459 
·Continuo vacabat ora­

ti0ni et omnibus aedifi­
·Cationi erat. 

§ 460 
Peccatum maxime hor­

rebat. 

§ 461 
' Zelo salutis animarum 

aestuabab 

' ' 



- § 462 
Proximnm ob amareni 

Dei pro viribus amabat. 

§ 463 
Laetabatur de , bono 

ad olescentularum. 

§ 464 
_ Operas misericordiae-

spiritualis ()Xcellenter a­
xercuit. 

\ . 

§ 465 
Nescias in religione 

erudivit. 1, 
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28 (proc. pag. 479): La Serva di Dio così ar­
dente d'amore per il Signore, non poteva non ama­
re vivamente il prossimo _per amore di Dio e in 
realtà ci amava tutte e _tanto e senza parzialità. 
Però in lei nessuna umana debolezza -verso di noi,. · 
tant'è che non ·ho mai osato !asciarle trapelare con 
qualche speciale din1ostrazione l'affetto che nu­
trivo per rei, pur trovandomi spesso sola con lei .. 
Per amore del prossimo e spec!almente delle gio­
vani si era immolata col sacrificio della vita r eli­
giosa, avendo precisamente presc·elto l'Istitnto di 
D. Bosco affine di potersi dedicare alle figlie · del 
popolo più bisognose. Era esultante quando noi, 
assecondando le sue premure, · conducevamo allo· 
Oratorio delle fanciulle b~n infelici per ignoranza 
in religione e per i cattivi esempi che ·avevan·o in 
famiglia e la vita passata in 1nezzo alle strade. Per 
dedicarsi al nostro bene non conosceva mai ore di 

· riposo e specialme_nte nei giorni festivi che erano 
._per lei giorni di grandi saerifizi. Quale maestra · 
del c.anto Ja Serva· di Dio faceva lezione alla sera~ 
ma per coloro che non potevano venire in tale ora . 
non esitava di occuparsene anche nella ricreazione. 

29: La Serva di Dio praticò, secondo le era 
concesso dal suo stato religioso, le varie opere di 
misericordia spirituale, · come risulta da quanto ho 
finora deposto: salvare anime 'col fenerle lontane _ 
dal n1ale, indurre a ravvedimento i caduti, adoprar­
si collo zelo e pr-eghiera per la diffusione della fede 
ecc ... e posso dire che ho· visto come per la sollecitu­
dine- della Serva di Di_o, le più birichine diveni- / 
vano le migliori. _ 

30: Così fu tutto zelo nell'amn1aestrare le 
ignoranti coi c-atechismi e instradarle ad una pr_o­
fessione. I suoi consigli erano ricercati da tutte le 
giovani e li dava in tale modo ~che noi sentivamo· 
una attrattiva nell 'eseguirli, e per sentire questi 
consigli talora qualcuna cmnn1etteva qualche sba-

. f 
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glio per farseli ripetere·. Ricordo che la cl~sse delle 
mezzane, talora iiJ.vitate da noi più anziane, per:. 
ché inviat~ dalla Serva di Dio a recarsi in · Oap­
·pella, si rifiutavano per avere il piacere. di sentirsi 
chiamare dalla Serva di Dio. Quando sapeva che 
alcuna di noi era inferma, come avvenne di me, ci 
veniva a visitare a casa e occorrendo a1iche all'o­
spedale. Una volta, condusse pure una lunga fila a 
vedermi, altre volte le mandava a gruppi. Ricordo 
che, 'impossibilitata io, perché avevo una mano am­
malata, a lavorare, mi chiamò e mi disse: « P~rçhé 
tu non abbia a soffr1re danno, ti darò incarico di 
fare commissioni e così avrai a:.ncora lo stipendio». 
Co_sì ancora si occupò perehé altrettanto ~i facesse 
nell'ufficio o ve ero occupata alla sera. , · 

·Non è a stupire-·che in mezzo a tanta gioventù 
irrequieta e per tanto tempo abbanc;lonata a se -
stessà la Serva di Dio fosse talora male ricompen­
sata, tuttavia ella tutto soffriva e con cuore gene­
roso ·perdonava. 

Una volta fui testimone di una grave villania 
commessa da una giovane verso di lei: allà prese;n-

. za di un gruppo .di giovan.i, questa ragazza sputò- · 
·in volto alla Serva di Dio; Fuggita la colpevole, la 
Serya di Dio mi disse: « Corri, raggiungi quella ra­
gazza e cerca con ogni modo caritatevole di ricon~ 
durla all'Oratorio». :-

, Dopo due o tre giorni di premure verso di essa, 
riuscii a l"icondurla dalla Serva di Dio, la quale la 

_ accolse con bontà dicendole: «_Non è nulla, pro­
cura di essere buona », e divenne infatti da quel -
tempo una delle migliori, ed ora è ottima madre di 
famiglia. La Serva di Dio . praticò proprio. esem­
plarmente !a massima di sopportare pazientemente. 
N ori- è a dire quante noie le cagionasshno abitual­
~ente, ma e.ssa non si dava mai ad acco·rgersene di 
essersene annoiata. Alcune .poi 'vi furono di carat­
tere riottoso e petulànti e di deficiente intelligen­
za, Ghe richiedevano _ pazienza e -tolleranza conti-

' 

§ 466 
Puellas infi.rmas v isi­

tabat. 

§ 467 
.Actus eximius caritatis. 

§ 468 
Praeclarus actus cari­

. tatis . 

§ 469 
Molestas puellas con­

stanter et patienter to­
lerabat. 

/ 



§ 470 .. 
Actus prudentiae et 

caritatis. 

-
' - . § 471 . 

. · Etsi vivida indolei : in 
arduis suavis et serena 
se custodiebat. 

- § 472 
- Praeclarus actus 'forti-

, tudinis et · humilitatis. 

\ -

:- / § 473 ' 
Animas Ptìrgatorii suf­
fragarf eommendabat. 

> ...... 
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hua ed eroica. Ricordo come io. st~ssa una volta -mi 
.rifiutai per più giorni di accettare una parte ass~-- ~ 
gnatami pel teatro, ma ella tanto sèppe fare con·: 
me che mi . ridusse ad. acconsentire. Tanto più ani- _ 
mirammo la sua pazienza con. noi, quando in altre 
occasioni, per l'assenza della Serva di Dio dovem:­
mo essere dirette da altre persone che male soppor-­
tavano la nostra indisciplina. 
· Faccio notare che questa ammirabile tolleran- · 
za e pazienza, tutta dolcezza, non era proveniente~ 
·da carattere di natura_ calmo, o indifferent~; poiché · 
anzi la Serva, di Diò era dì .Un- naturale vivace,'' 
pronto, inclinato anche all'ir.asoibile, come appari­
va dal viso acceso quando subiva contrarietà; :fna-, 

. tosto si dominava e ritornava serèna, pienamente . 
pàdrona di sé, senza mai _lasc.iarsi sfuggire parola ~ 
sconveniente. , . . 

Vi fu t;ra le -Consorelle alcuna che la rimp;rò­
verò di tale calma e -pa~ienza 1 ma essa si scusò1 o . 
meglio, scusò 'noi, dicendo: «Ma, che vuole, ~ da 
queste ragazze non si può ottenere di più». Ricor­
do · come/ un_a v,olta, in una, Aç_cademia tenuta alla 

_ presenza di un Qardinale, l'esecuzione dell'inno èhe 
aveva costato tante eui·e alla Serva di Dio andò a . 
rotoli. La Serva ai Dio non si scompose, ma fu·: 
quasi sorridente, m,entre noi eravamo esasperate è ' 
ci accusavanw a vicend-a come· causa del disa:Stro. 

31:_ La Serva ·.di Dio religiosa perfettà qua1e~ 
era, avrà certo aden1pito a quanto la regola dello _ 
Istituto suo prescriveva in suffragio dei de~unti. ·_ 
Posso dire che a noi raccomandava spesSO' preghie­
re, Comunioni e pratiche buone a suffragio delle 
loro ani:me. Ci consigliava di dedicare ore, di silen­
zio perfetto a-questo fine. Praticava con noi s_oven:- _ -
te l'esercizio dei Cento Requiem, cf invitava · aJle

1 
-

Messe. di suffragio. . ' 
D'i altro non sono, infonnata. 

,, 
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32: Mi r~mètto a quanto già.deposto, 9-ggiungo 
però questi faJti: aveyo condotto al laboratorio una 

_mia cugin~ inesperta ancota ,d~llavoro. La Serva di ­
·.Dio aveva disposto che allà stessa fosse data la mer­
cede uguahnente. Cambiatasi la Direttrice del labo­
ratorio, questa non volle riconoscere ta:Ie disposi­
zione e disse a. -me: «~ Tu-devi lavorare tanto da gua­
dagnàre pèr èntrambe ». Io n1i spaventai e i~icor:d-ai 

~ la disposizione di Suo'r Teresa, ma quella non ne 
volle sapere ed io scoppiai in pianto e indispettita 
uscii dal labo-ratorio. ~ M'incontrai subito con Suor 
T~resa, ehe si fece narrare l'accaduto-- · ·- fu · com­
mossa - mi calmò, mandandomi a chiamare · scusa 
alla Diretrice e dicendo che avrebbe provveduto e 
parlato lei·. Ciò che io feci e tutto si accomodò. Così 
·pure aiutava generosamente col debito permesso 
tqnte bambine in occàsione del N a tale, delle pre­
miazioni catechistiche e occasìoni consimili. Suor 
~Teresa era il rifugio di tutti e ne provammo unà-­
nimi- quanto ci sia st'ata penosa la sua assenza. 

- , 33 ( proc. pa.g. 48B): La Serva di Dio fu reli-
. ~ 

giosa a cui si potrebbero applicare le parole d_el Van-
gelo: «'Questa è la Vergine sapiente. e prudente ... » 

~ ·N onostante~gli allettamenti del mondo e le agiatezze 
della fan1iglia, sèelse la vita religiosa e corrispose 
a questa grazia, progredendo in virtù fino-· al :fine 
, di sua vita. · 

34: Come la Serva di Dio fosse prudente nel 
. · tr~ttare con · qualsiasi persona e specialmente con 

le Consorelle e -con noi' giovani risulta abbastanza 
da tutte le mie deposi~iqni. Ci vigilava con cura e 
con-amòre. -Ci ammoniva all'occorrenza con forza 
e :amore. Ci consigliava con· saggezza ed erano vo­
.Ientieri ricercati e assecondati i suoi consigli. 

· Ricordo che una giovane del Laboratorio sti­
reria procurava di uscire prin1a del tempo per ac­
con1pagnarsi .con un g_iova:ne. La Serva di Dio sub-

§ 474 
Peèuliares actus cari­

tatis et prudentiae. 

§ 475 
Virgo prudens virtuti- · 

bus usque ad obitum 
profecit. 

. § 476 
Fortiter et suaviter cor• 
rigebat. 

- l 



§ 477 
Juvenem prudentissime 

admonuit. 

- ' 

§ 478 
Actus praeclarus. 

§ 479 
Alius actus prudentiae 

et caritatis. 

§ 480 . - . 
Ex fide vh·eba t et JUSti­
tiam perfecte servavit. 

- ' 
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dorò la cosa, vigilò e si persuase che così era. .Al­
lora incaricò me che procurassi, fingendo cosa 
occasionale, di incontrarla e accompagnarla. La 
giovane comprese l'incarico dato da Suor Teresa 
e si dimostrò indispettita, dicendomi : « Ora ho 
una vigilanza speciale». Dopo pochi giorni si per-

- suase che tutto era per il suo bene e seppe tronc~re· 
la relazione. 

Una volta un numeroso gruppo era riuscito a 
procurarsi la fotografia di una Suora ·e portarla 
al collo chiusa in apposito medaglione. La Serva 
di Dio comprese la-sconvenienza, vide pure la dif­
ficoltà di distoglierle, tuttavia, con -la sua finezza, 
e prudenza cominciò, d'accordo co~la Sup·eriora, 
a ritirare la negativa dal fotografo e quindi a poco 
a poco, si fece consegnare _le fotografie dalle gio­
vani. Questo so perché fui fo stessa incàricata_ a 
re carmi dal fotografo per l 'acquisto della nega­
tiva. " 

Una volta, il Cardinale Cagliero di f. :m. mi 
chian1ò a _sé dopo avermi sentita a recitare. Si fe-ce 
dire il ·mio __ nome e _altre cose e c.oncluse: « Tu non 

\ 

vivrai oltre a cinquanta anni». N e fui sbigottita, 
sebbene allora non avessi neppure venti anni, ·e 
quasi piangendo narrai la cosa a SuoP -Teresa. El- ­
la con tutta prudenza e soavità mi' s-piegò che la 
parola del Cardinale andava intesa in questo sen­
so : « V uol dire che se non starai buona, il Signore 
ti ehian1erà presto a sé per salvarti ». Questa ri­
flessione si impresse nell'animo mio e fu salutare 
ammonimento in molte difficoltà. 

35 ( ptroc~ pag·. 490 }: La Serva di Dio fu -· lo 
uomo giusto del V angelo -. Viveva di fede e ·di 
amare a Dio e gli prestò tutto l'ossequio di fedel~ 
cristiana e fedele sposa di Gesù Cristo, come ri­
sulta dalle n1ie antecedentl. deposizioni. 

36: La stessa cosa dichiaro per riguardo ai 
doveri di giustizia, obbedienza e gratitudine ver§lo 
il prossimo. Osservava fino all'~pice .ogni. dove~e 
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-che le incombeva secondo l 'ufficio che teneva l an-
-che con sacrificio, tanto_ più grave in lei per la deli-
catezza di sua salute. Imparziale nel premiare, nel­
l'ammonire e incoraggiare, perché voleva che tutte 
]e giovani progredissero nel bene. Pur essendo de­
bitrici a lei di tanto bene che ci faceva, per cui ci 

:·:saremmo gettate nel fuoco onde ·compiacerla. Ella 
-ci dimostrava viva riconoscenza per ogni piccolo 

- ·favore o servizio che potevamo recarle. Ricordo 
che una volta, preparando il p-resepio, ci invitò 
.a fare ricerca di verzura per adornarlo senza però 
che . ci avessin1o a stancare. Noi invece facemmo 
lunga gita fino al Gianicolo 'pur ·di poterla accon­
-tentare. 

Così, se veniva a mancare il la:voro nel labo­
ratorio ella, per non !asciarci disoccupate, ci man­
-dava dai negozianti a cercarne, e intanto pregava 
e faceva pregare S. Giuseppe, perché provvedes­
se e molte volte ne constatam1no l'efficacia. 

Riguardo ai doveri verso ,i Superiori, In~ ri­
metto a quanto già deposto, riç1ssurp.endo tutto in 
una ·parola: «·era l'obbedienza . personificata » e 
tutto per amore e spirito soprannatùrale. 

37 ( proc .. pag. 492): La Serva di Dio risplén- -
· dètte in modo parlicola1·e n eli 'eserci»':io délla for-. 
tezza cristiana. Come dissi, se bene ricordo, era . 
di carattere pronto, vivace, inclinato all'irascibile 
per cui urta contraddizione, uno sgarbo, le accende_:­
vano il viso, ma essa seppe imporsi Ull assoluto dO-' ., 
1ninio sopra di sé, non la si vide mai, dopo la pri­
ma impressione, essere inquieta, agit~ta, mà tosto -
calma e anche sorridente ; non le sfuggì mai una 
parola di risentimento, o in qualsiasi modo meno 
edificante.. · 
- La sua fortezza apparve ancora nel sopporta­

rfl le malattie, come già dissi, nel praticare l'obbe­
-dienza con umile sentimento nel tollerare senza 
lamentarsi e .senza farne cenno le contraddizioni 

§ 481 
Omnes agebat nLlla -

acceptivne personarum. 

- § 482 
Obedienfia eius perfecta. 

§ 483 . 
Absolutum suipsius do~ 

minatum servavit, etsi 
indole irascibili, 

484 
Morbos patientisime fe­
rebat. 



-
' 
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§ 485 . 
Temperantiam exercuit 

ii! coercenda. indole fer­
vida. 

§486 . -
' Aliena a rebus terrenis 

paupertatem servavit. 

§ 487 
In humililate fundata 

ac perfecta aeclificium 
sanctitatis' construxit. 

'\ ,l}. ~~ 
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Così pur.e, quando la Casa era in angustie·, spe-
' cialmente per la ristr gttezza del luogo e quindi · 
la preoccupazione di trovarne . altra_ più adatta. 
Ammirai tale fortezza quando .dovette fare il di- 7 

stacco dalla Casa di Roma -per venire a Torino 
per l 'ul}ima mortale ·infermità. 

38 ( pl1'"oc. pag. 493) :. La temperanza della Ser­
va di Dio nel frenare le proprie inclinazio:oi ri­
sulta da quanto sopra, pur essendo comp~tentissi­
ma ed entusiasta della musica, non suonava ·mai,.· 
quando era dato. il segno della campana. · Non ho . 
visto · mai la · Serva di Dio gustare n eppure una. 
caramella quando venivano distribuiti dolci .o al­
tre cose. Come· dissi, era pronta al mattino. a re­
carsi in Chiesa. Non cercava riposo, se non quando 
l 'obbedienza le prescriveva di andare in · inferme-. ' . r1a. 

39 ( proc. prrog. 493): La Serva di Dio come 
appare da tutto ciò ·che ho deposto, era affatto 
dista--ccata da _ogni èosa terrena . .Abbandonò molto 
nel farsi religiosa e rion ne. dimostrò mai rimpian­
to. Potrei dire che, a mio giudizio, era la più di­
staccata tra le Suore. N o n si curava se alcuna aves­
se fatto-usor_ o asportato gli oggetti di cancelleria 
di sua aspettanza: l 'unica. cosa che preferiva ·era · 
usare scialle bi~co, mentre le altre Suore di solito 
lo usavano nero. A mio avviso ciò non era vanità, ' 
ma predilezione per il coiore simbolo di' purezza, 
come addimostrava in altre èose· pure. · · · 

41, (proc. pa.g. 495): Ri:fer endomi alle deposi­
f'jioni fatte dichiarb che ho conosciuto nella Serva 
di Dio un 'anima radicata nella virtù della un1iltà 
e che l 'edificio della sua perfezione, così solido, co­
·me appare da quanto ho:detto, lo si deve allo stabi- · 
le fondamento della sua umiltà. Sfuggiva ogni-lo-· 
de ·ch'e noi volessimo- farle, di sé ·non parlava mai1• 

\. 

'. 
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né della sua famiglia, né dei sacrifici o bene che 
faceva. Come nelle altre virtù, tanto più in questa, 
faceva progressi, che io stessa ebbi a constatare. 
'Era così umile che si compiaceva quando persòne 
·volgari al passaggio delle Suore Salesiane per le 

' ·vie di Trastevere le chiamavano le Monache strac­
done, come purtropo usavàno in quel tempo. Quan­
.do qualche Consorella le faceva rimproveri anehe 
jmmeritati, . senza scusarsi o giustificarsi chiamava 
scusa. 

Molte volte era essa stessa che si umiliava 
l 

·oresso le ragazze che l 'avevano maltrattata, affine 
:d.i guadagiÌarne 1 'affezione e farle perseverare nel 
frequentare l 'Oratorio. 

I suoi consigli ed i suoi -esempi erano stimolo 
.anche per -noi_ a, fare atti di umiltà molto ripu­
d f :=nan .1. 

) 

42 (proc. pag. 496): La virtù dell'obbedienza 
·nella Serva di Dio come ho g1à detto, era prati­
cata in sommo grado e con spirito di obbedire ve­
ramente a Dio. Come l 'abbia praticata in fàmiglia, 
]o ignoro, ma ne fui testimone pel tempo passato 
,a Roma. 

/ 

43 ( proc. pag. 497): Io-sono convinta ehe la 
-·Serva di Dio abb!a praticato le virtù in grado 
.eroico, tanto è che quando di Suor Teresa par­
liamo, siamo Bolite dire : « Queste Suore sono tutte 
·virtuose, ma-S~or Teresa le so~passava tutte ... ». 

Ho ammirato tutte le virtù della Serva di Dio, · 
:ma secondo me; la virtù sua -caratt~ristica, per le -
ragioni più volte addotte, era il stio amore e il ­
_pregio_ grandissimo della virtù angelica, per cui 
la sua presenza mi ispirava venerazione.' N o n osai · 
:mai toccarle - neppure una mano, mentre q vesto 
.usavo fare c_on altre Suore. 

44: Attesto che la Serva di Dio ha praticato 
:le virtù in modo semplice e natuxale, senza cadere 
in alcun atto di esagerazione. · 

l 

§488 
C.ontemptus laetanter 

excipiebat. 

§ 489 
Sese humiliabat. 

§ 490 
Obedientiam maximo 

in gradu excoluit. 

--
§ 491 -

Omnes virtutes in gradu 
heroico exercuit. 

§ 499:! 
Virtute angelica prae-

fulsit. -

-· 
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§ 493 

( . 
l 

Quatuor annos cum 
Serva Dei intimam, ha­
buit consuetudinein: 

,§ 494 ' 
, ";",De :visu · et ex auditu 

a vid~ntibus·. 

l § 495 
:Biographias ~-legit. 

y 
/ 
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XI TESTIS, ·ril_.m'us D.nus .ITALUS ROSA,. _ 
advocatus, annor. 65 (V.' A~ V.) , ju.xta. 7 interr:.,. 

' · proc. pa:g., 514, respondit: 
Come ho già detto, ebbi dalla grazia di Dio· 

la sorte di es~ei~e cugino prin1ò della ~erva di Dio. 
Io hq seguito la Serva di Dio dalla di lei età di "tre 
anni sino al momento in .cui passò -in R-eligione. 
'Avevo -16 -anni più di Lei, ho così potuto ·rilevare 
tante circostanze che si riferiscono al tenorè della 
vita della 'Serya di Dio. Dal 1897 al giorno in cui 
entrò in Religione e cioé il .2 Febbraio 1901 ·la_ 
Serva di Dio convisse · nella mia famiglia e la mia 
moglie le fece da Inamma dopo che ella rimasè 
orfana. . . 

. Aggiungo che, durante .le vacan~e au±uiniali,. 
ebbi occasione di insegnarle letteratura e . specie 
instradarla nella poesia. _ - ' · · 

Anche dopu, questo ten1pÒ _la vidi più volte:,. 
intrattenendorni èon la Servà .di Dio. anche a lun­
go. Per ciò le mie deposizioni avranno -s.pecialmen­
te ,eome fonte_ ciò che ho visto, sentito io stesso 
dalla Serva di . Dio o da altre ·persone degne di 
'fede, fra cui, in modo speciale, una mia cugina 
Religiosa del S. · Cuore, ed ora defunta, la quale 
era nella Casa delle Dame del E~L Cuore in Firenze, 
ove era in educazione la Serva di Dio. Ella si chia-

-· ma va Madre Teresa -F errarese ; dal R ev.do :Ò. 
Gioacchino:. Stefani di Padova, ora - cieco ed in-

- fermiccio, che fu per qualche tmnp.o ConfessoTe 
della _Serva di Dio, e da 1nia m-oglie, la quale colla 
Serva di Dio era cugina e formava con lei una 
anima sola. - . 

· Io.ho letto le due biografie della. Serva di ·Dio 
pubblicate à distanza_ di -v0ri anni l~una dalf'aftra. -
Approvo lo spirito di tutte e p.ue, _faccio però no­
tarè che nella prima eràno· errori per ciò che Ti­
guarda la cronologia e qualche notizia. -· Ho letto 
pure alcun.e Circolari dìramate alle F iglie di :.Ma­
ria Ausifiatrice e ad altre pe;rsone,- in cui si danno-

f -

\. 
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notizie della iniziata Causa cÙ Beatificazione della 
Serva di Dio e di grazie ricevute per sua interces­
sione. :Però di esse non mi servirò nelle mie depo­
sizioni. Ignoro se esistono altri documenti che par­
lino della Serva di Dio. 

9 ( prò,c. pag. 517): La Serva di Dio nacque a 
Milano il lO Ottobre,1878 da Giuseppe Valsè-Pan­
tellini e da Giuseppina Viglini e per ragione della 
mia mamma, sorelia del predetto V al'sè-'Pantel­
lini, io resto cugino primo . della Serva di Dio. 

So che è stata battezzata il giorno 14 dello 
stesso mese nella Parrocchia di San Francesco di 
Paola e le fu imposto il nome di Teresa, perché era 
il nome dell'avola paterna e-pérché il padre aveva 
molta divozione alla S. Teresa, la cui festa -ricor­
reva il giorno dopo. 

La Serva di Dio fino all'età di anni dodici fu 
educata in famiglia per mezzo di· maestre private. 
I gen-itori suoi erano molto a mezzi e potevano quin-· · 
di provvedere ad ogni buona educaziò e in casa. 
Entrambi i genitori erano profondamente religiosi, 
come già i loro avi. Il padre in modo speciale era 
uo1no di grande pietà e di g-rande carità, aven.do per 
i poveri una affezione speciale. Per gli studi fatti 
in Seminario e per il lungo t empo passato in varie 
parti del mondo, acquistando · n1olta esperienza ~ 
della vita, e _conoscendo la grande importanza de1-
la Religione, aveva a cuore, sopra ogni cosa, l '·edu­
cazione cristiana dei figli. Era uomù di grande pre­
ghiera, a cui attendeva quotidianamente in casa 
e anche a passeggio e attendendovi anche p~r più 
ore del giorno. Quando aveva da celebrare noverre, 
.si . faceva leggere libri spirituali ~ dalla Serva di . 
Dio e da lei si faceva guidare la recita del Rosario e 

. altre pratiche di pietà. L'aveva costituita. come il 
suo chierichetto' i;u tutto ciò che si :riferiva al ser- ­
vizio di Dio; Più volte l'ho sentito dire: «Vieni l 

. ' Teresa, è tempo ·di andare a recitare il Rosario » • 
l -

§ 496 
Die 10 Ocl. 1879 nata 

est. 

§ 497 
Die 14 baptizata est~ 

§ 498 
Usque ad XII annum 

aetatis paterna in domo 
educata et erudita est. 

~ 499 
Pater S. D. pietate fer­

vida enitebat. 

... 

l -

... 
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ol. - ~ l '"' - ~ ...: ' ·-~-.t :"' l 

/ o fare~ altre · p:t_a-tiche ,di>·pietà. Ques~i ese~pi. non 
... possono non a'V'ere. avuto -grande ·influ·enza sull'a­

nimo giovanile· d~lla Serva: di Di<) ... · 

Duos hl{buit germano;;. 
. ,_ . ·La -Serva ~i'. Dio ~u c-resili_lata . a F_ir~!l~_e da 

M o ns. Cee-coni, -.prin1a 1 · èhe ·entrasse in · Collegio. 
Questi le assegnò per ~çtdrina una Signor--a che, a ­
sua stessa dic_hiarazione, era esemp~are per pietà .. 
. "' \ La Serva .di Dio ebbe up. :fratello. per nome Ita­
io' nato ,llel 1875, ed una" sore-lla di nome Giuseppi.:: 
na, inferiore di eta. Tutti .e due attualtrierite sposati 
è·viventi _secon~o .la relig1os-à educazion:..e _avuJa da-

y • 

/ 

' l '\ gli :Qttimi .~enitori. . , "" , , -. 
•' 

-§ 501 
Anno 1883 Florentiae 

domicilium posuit S. D. 
familia. 

::- - - --19: Com·e, dissi, la Sérva di Dio sino a 12" anni 
visse in famiglia.~Questa, -~·a.lla nasçtfa della Herv~ 

·'di Diò abitav~ ,a, Mil~mù. ~el 1883, passò a Firenze 
e ne11885 a S. Doinerìico di. Fiesole ,e questo--perché 
il padre desidèrava segùire la educazione del figlio, 

'~·- ,. ·che .qv.eva affidato ai Padi·i Scol_opi ·nella Badia ;;. 
Fiesolana~ .Quiyi, nel 1890, mòrì il Padrec.-Poco do­
po ,la_ ·faruiglia·si tra~ferì a ·Firenze e le duè :qgliuole 

~ . e~ano già state poste .nel Collegio detto della SS .. 
Annunziata~ Poggio Imperiale -· Coìlegio dove 
la ed1lcazione r_eligiosa-era_ t enut a.: in· buon conto. -,. 

§ 502 
Die 29 Martii 1891 Ser­

va Dei ad primam ae­
cessit Synaxii11, vocatio­
nem persentivit et votum 
virginitatis _emisit, 

'· ·Iyi,~il 29 ·MarzQ 1891 la Serva; -di Dio. ha fatto 
la- l" ·comunione preceduta "dagli J.jJsercizi· Spiri­
tuali: ,Di quì cominciò la- seconda , vita· spirituale, 
.Perclìé, come' seppi direttamente da Mons. Radini 

( . 

l. • 

/ 

"Tedeschi nìorto V esco v o a ;Bergamo, ·chè ·mi ono-_ 
. rava della sua an1icizia, -:rler momento stesso della 
l . Comuniòne.la . Serva di Dio « ha ·sentito la ohia,.. 
'Y!"ata~aUo stato relig~os·ò ».· e da qùel momélfto ha 

· fatto il voto di verginità. Faccio notare c4e· Mons.· 
·· _ RadiJ?.i · Tedeschi lo seppe dalla stessa Serva . di 
' , Dio .della qua1e fu Direttore spirituale per parec­

chio témpo.inRo-ma, prin1a che la. Serva di Dio e-n­
trass·e ·in Relig~one. RicoÌ"do la . Serva di Bio da 

·' "'-' bambina,in poi sempre obbediente, e di 'una aure~ 
. ~- semplicJtà;-e' pur avendo carattere' ardente, t t(nace, 

l - .. 

) l 

' / ' ·. 
;: .. -



' -. ' ' J, . ; ' § 503 -
' fotte 'e risoluto, sapeva·· frenar~i a temp@ debito ·e . - ·ne fervida indole s. D. 

anche~ se te osservazioni della · madre, · che era piut- _ "_:!n~;ti~n~~~enio et a:mo­

to.sto ."sévera, ; non 1e garbavano, puré ;si. rimetteva, . 
completamente e con docilità: àveva magari le ·la- . 
grime agli occhi, -nìa , obbediva'. Molte volte sono 

/ . . . 

intervenuto io a difende~rla, per cui mi era molto 
·rieonoscènte. Era. una figliuola molto· intelligente; 
aveva speciale incÌinazione p~r l?- rr;m·sica e p~r la . 

-parte_ letteraria, -specie la poetica. - N ono stante -la · · 
- f~rvida fantasia, la Serva di Di<;> aveva giusto equi- ·. 
lihrio mentale._ Non ·solo ·nutriva vérào i génito}'i. 
grande risp~tto ,. an1ore, ma pure -cò,n. la nonna ~ 

" parenti, e senza al;Jusare specialmente della larga e 
-ind:ulgente bontà_ della; nonna :mftt~rna, che · con­
vivéva in_ casa:: A prQ]:>os~to della -sua facilità per la ·-~ _ 
nìusièa noto che ebbe:a maestro il Prof. -~aciarell1 
fratello del Padre· Scolopio. -

Riandando al ten1pq dell~ suà fanci~1llezza era 
sòlita la Serva d1 Di'ò a 'dir e : « Come ero' s.éema I " 
stavo a parlare- delle lunghe ore colla mia bambo=:. 

. la'! ». Questo io. dico :per affermare la semplicità ~ . 
--- candò~"e di quell'an~n1a, .la q11ale,- si pi.lò-dire, dnp<i · 

j ·divertimenti proprii della f ànciullezza, non cer cò · 
e non _amò ititri sva~hi, pervasa com'ei~a· c1a ·un ·pro­
fondo spirito -di r:j.tiratezza e· di pietl( Questa con­
dotta edificante ·andò p-erfezionaridola cogli anni 

·. e• sempre- l'hà.: cop:servat[J, ovunque, 'anche quando; 
era in: viaggio, :o che~ p'e1: condiscendenza verso la 
mamma, ~ doveva ~ualche - volta "'preilderè -parte' a 
;rappresentazipni teatr,ali~ - ·· · .. 

7 
N el Collegio della SS. Annunziata so, ·per le 

· relazioni avute dal,Ia Sig.na Pietì·a1nissa. Direttri- · 
~ c e, e dalla $ig.na Bianca,. sua insegnante;: eh è Tère­
Ejna ·era 'fin d'allora ammirata p'er la- sua .bontà,- sç.­
:ri~tà e che dal gio·rno in cui f ecé la ~ma prinia O o-- -
niunione èràsi trasformata al punto che la .riteìiè­
N?DO:. up modello -da propOrsi: alle COtllpa.gne. ·-:. . ~ c~ 

. Nel 1~93, come ho àf3tto, la. Serva di Dio e s1:1a 
sorella, ·passarono · al - Collegio dèlle ~ :Dan1è- del S. -. - ~-

• l> 

. ' . -

§ 504; 
Simplicitate et candi:>re 

enitebat. 

. - . § 505 
Pietate excellebat. 

} ' ... 

§. 506 
IL:1 Collèg-i·o exemplò 

. erat aeq u,alibus. . 

·. 

' -

'·' . "' 

... - l 
---.; ,.. 

.. r 



§ 507 
.Yix edutanda S!")rva Dei 
vultu angelico effulgebat 
et absorpta in Deo aQ.­
mirationem excitavit. 

§ 508 
Extraordinaria eius pie­

, tas. 

l ~ ì 

§ 509 
Angelico fervo1;e J esum 

Euchafisticum a.doraba t. 

§ 510· 
Anno 1896 e Colle!<io 

-exivit spiritu 'mundano, 
onmino aliena. 

136 · Summarium - proc. ord. -Tauiiti~nbis 

-
Cuor~e pu;re in F1renz-e .. -D~ questo passaggio mi so-
no interessato auch 'i t> pèl fatto che, avendo avuto 
io in · famiglia esempi vivi della eccellente eduèa­
zione .morale e religiosa impartita in tale Istituto_,_ 
mi pareva c}:).e fosse da preferirsi per la buona ed~­
cazion~ delle C'\lgine~ Ricordo che l '8 dicembre dello 
anno 1894 oppure 189·5, _àndato io con mia moglie 
'al Collegio __ delle Dame, trovammo le educande jn 
processione per la solennità ·dell'Immacolata. ·Mi 
è rimasta sempre viva lç~. impressione . ricevuta dal. 
volto e dall'atteggiamento veramente angelico del.: 
la mia cugina-Teresa, la qmile, col giglio in mano, 
pareva ed era assorta in unione così stretta con 
Dio che, pur essendo sempre pallida in volto, in'quel 
momento sembrava irradiasse fiamme. . 

Ricordo di aver sentito dalla cugina di mia mo­
glie, . Religiosa del S. Cuore, ora defunta, che 1e 
Madri tutte erano a1nmirate della straordinaria 
pietà di Teresa e già fin d'allora pronosticavano la 
:via_a cui Iddio l'avrebbe poi chiamata. 

Le due Su0re Gianoglio e Basso converse nel-
. l 'Istituto . dei- S. Cuore a Firenze, all 'epÒca in cui 
vi era mia cugina,_ e ç.he ora si trovapo nella Casa 
di Padova dello stesso Istitu:to, parlando -giorni 
or sono con n1ia figliuola, epbet o a dire : « la prin1a 
eh e restò im pressi_onata dal co-ntegno tu tt() 'partico­
lare della Serva di Dio fin da quando entrò nel Col­
legio; e l'altra, che non ha m~i ·potuto dimepticare 
l 'attitudin(3 angelic~ quando stava a pregare dinan-
zi al SS. Sacramento. · 

. 11: Rimettendomi a quanto già detto nel pre­
cedente Interrogatorio, aggiungo che, uscita dal 
Coll:egio nel1896 la ·mammapresentì che la sua Te-

- resa non aveva certamente vocazione per il matri­
monio, perché pur essendo di natura alle.gra e vi­
vace, mostrava nel suo contegno e ·sopratutto -ne1 
desiderio di star~ lontana ·da!lo spirito del mondo. 
Infatti non ci t eneva al vestire secondo la moda, 

"'- ~ ~ 

. ' 

' r 
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. . -
anzi, ne trovava ( S'ic) disgusto.: se usciva in carrozza 
per Ìa passeggiata, si metteva d'aecordo con mia mo­
glie per tornare a piedi per potere fare visita a 
-qualche chiesa. Con, il fratello e ~'on !fOi cugini, 
-che per alcuni anni- abbiamo abitato insie~e~ si in-
.dustriava di prevenire i -desideri 'di tutti senza· mai ~ 
.manifestare il .più piccolo \at~o - d'impazienza. An- ~ 
che nelle cose che· le potevano costare qualche sacri­
·ficio, qualche volta ·anche grave, sLmostrava sem­
pre ilar~ e serena. Colle persone di servizio era 
immensamènte caritatevole. So che si occupava di 
1oro e sopratutto' per guidarle ~piritualrhente al 
bene. Coi miei: figliuoli era una seconda mamma 
tanto che il mio ultimo- Leone - essendo bam­
~bino di due anni, quando la Cugina andò 1n Con­
vento, la cercava e piangeva, perché nqn la ritro:.. 
vava più in . casa. Io confes~o candidamente· che 
.sento di dovere alla protezione della n1ia buona~ cu­
gina la. eccellcntè riuscita dei miei. figliuoli, dei 
quali il più piçcolo; Leone, si è fatto ges11ita e nel 
.Luglio prossimo sarà· ordinato ,sacerdote, la secon~ -. 
-da, Anna Maria, è Dama del S. Cuore attualmen-
-te a Padova,"la terza Giuseppina è in casa, e come 

,. somiglia nel fisi~o alla cugina Teresa, così anche 
nel morale e pietà.-Il quarto, Carlo~ avvocatp a Pa­
dova, è ottimo cristiano. So che la Serva di Dio a ·· 
Roma fàceva parte del Comitato ·Parroc.clìiale di · 
8. Andrea delle Fratte ·e credo ,anche della ~ Confe-
renza Q.i S. Vincenz9 de ' Paoli. .... . , _- _ 

· Fuori di cQllegiÒ conservò buona memo,ria del- · 
·~ le SUe con1pagne di collegio, ma non ·coltivÒ an1i-- , · 

-eizie particolari. 
In quanto a letture, posso· garantire che quel- . 

l 'anima non ha bevuto ad altre fonti che a libri di -
pietà -e 'di apologia religiosa. E,omanzi no~ li ba 
mai letti. Gli unici libri di lettnr .... a ·erano quelli che. 
aveva dalle Dame del S. Cuore. . · 

~ ' . . 

12 ( prpc. pag .. 526): Posso dire c0n tutta cer-
tezza che era un'anilna tutta amore di Dio fin dal­
l'uso della ragione .. I suoi doveri tutti -li compieva 

. ' 

' -

' •. 

§ 511 
Semper patiens, bene­

vola, hilaris et serena. -

§ 519! . . 
Ab ùsu rationjs flagra­

vit amore DeL 



.. 
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.1-38 ·l · Summariurri ~ proc. ord. ~Taurinensis 

o \ 

col n1assim.o zelo_ verso Dio, verso se .:St~ssa) ·verso il. 
prossimo,: a dimostrare 'quanto ho affermato rìcor­
do fra l '_altro che quando· era già Suo~a un 'giorno 

'di festà man'dò 'un biglietto· a , mia moglie, pregan­
dqla di portatle un certo oggetto di vestiario, a cui. 
lnia ·moglie ci teneva, avendone bisogno per\ una 
recita :ìiel tea~rino delle Su0re. ~l biglietto termi- · 
nava con -queste testuali parole-:- << N orina, a:vrai 
merito anchè-tu, perché tutto quello che facciamo,. · 
lo, faccian1o per amore di Dio». - · · . :-

13: Da tutto quello che ho detto, credo .di aver;.. 
Virtutil!~s ~i3 dies pro-- dimostrà ta la mia convinzione che Su or Teresa 

feci t et praefulsit. . ·coltivò . sempre -le virtù di cui è parola in questo-

( <' § 514 l 

Ex fide omnino vivebat. 

~- r- Inter:~;.ogatòrio i:r;t' modo sopra.eccellente, perlezio­
na~dosi giorno ·per giorno da giu~gere gen· pÌ'esto . 

, al gra9,o eroiço. Questa è :rure la convinzione che _ 
aveva ·mia 'nwgli'e,· la quale, quando_ parlava di T-e­
resa diceva eh~ era molto buona e che di più non· si 
pot~va dij'e. Io._u.n -giorno m:~nqujet:;i un po' fa;cen­
dole osserv~re che-tale frase era troppo gener~ca, 
ed ess_a mi rispose che èrà la frase comprensiva d~ 

. tutte le virtù. Così anche mie cognate Suor Gall1illa 
della-Visitazione, ·e Maria, vivente ora in un~ .pia' 
casa -di Verona, hanno sempre espr'esso la stessa 

, 1 COnVlnZlOne. 
- ; 

14 (proc .. pag.-'527 ): La .. ·f.ede della Serva di .Dio 
-era . ql!ella . stessa' di cui . parla)3. Paolo : <$: era_ una-' 
fe_de vissuta>~ ilhnninata : dagli ·studi -reÌigioS.i che 

- -ha segu,ito sempre~con passione. Tutto quello· che· 
faceva lò faceva guidata da unò spirito di fede so-

" prannatnrale. - · . 

- 15 ;· _La Serva dì Di0 amava tanto la fede e la-
. § §15 --SUa propagazione .. che ha, voluto entrare in un or di-

. ve~bf~ p~op;~:~~1j~~~ fjs~~ -... /" ne religioso en1iri~ntem~~nte- popolare 'per avere mò-
duit. ' · · ~ · · l do -di educare ed· istruire nella 1f.edè ·.quelle . .~:,anc!u -· 

'l=.·- l ~'· 

t ' 

-le più abbandonate e che più ne avevano bisogno. 

_ ... , 
r . 
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_ Ricòrdo .-che _quandci' si trattò ~di _da~~ effet~o 
·.aÌla sua, vocaziòne religiosa~ ·il P. Gaetano Zocchi 

._- S.I. a èui ·era à;ndato :peli .consiglìo il fratello, d esi~ 
, {].erò di esaminarla. E siccome le -aveva mosso-.q~al!; 
·- 'éhe difficoltà, la Serva di Dio seppe rispond~re così 
_ ·vittqriosàme.rite che_· il P. -Zo_cèhi credette bene giu~ 

:stifìcarsi, a-ssicurandola che non aveya· nes~suna in.- ~ 
tenzione di · distrarla. dalla· sua voc~z~one. A dimo- · 
·strare questo suo dèsiderio df propagazione della . -
:féde, rico~do che UIÌ g~OrJ?.O:, presente mia cugina . 

- -·Ter.esa, m:ia m:Oglie cosi ex abJ;Upto mi disse: s.< Sai . 
-·.eh~ ~m~esa h;:t·interizioue di fare-' dei-grandi viag-
gi~--» ; Rirp.asi 1;1n po' a boccà a p erta e me· ne andai, · 

' credendomi. vittima di 'uno scherzo; poi, alla sera, . 
- .da soli, mìa: mogl;ìe mi svelò l 'arca~ o dicendomi che 
~résa . séntiva 'up grande desilerio ~i ,and~re mis-­
sipna:ria_ e per quès,to à-yrebbe scelto un Ordi~e ·3::­
datto·. Rieérdo ancora. che. la S. di D. fin d~ giovi~ 
netta fa.ceva il Catechismo a:i miei ba:rqbin1, ed 
:i~trùiva le· :Perso:Ìl<p di servizi(;). 

p •• ... , • 

<· · ~-16: Da quanto -ho detto appa-re :evidentemente· : 
egme la n1ente e il -cuoré· d·ella Sérva di Dio fossero 

_ / sèmpre riv~lti --a Diò~ Ricordo , che neU'ulti~a ma--
. lattia della mamma. 'la Serva di Dio non solo diede 

prova di resistenza fisica sup~rior·e alle proprie 
forze, -essendo di costitu_zione molto delicata .e ane­

~mica, ma nelle lunghe veglie notturne" era;sempre 
a-ssorta =in preghiera. - QHestq constatai io stesso 
-de visu. ' 

NÒn poss~ dire {litro d-i. particolare, ma la ve,. 
. nérazion~ che la Serva di Dio ·aveva per ia medaglia­
delle- Figlìe di Maria, çl.imostra.. ·_quale venerazio­
n,e avev_a ger Je eose Sà.cre. R~cordo con quale pie-::. 
tà ha fatto -con .me le visite alle Catacombe di S; 
Agnese e a1 Colosseo. Così pure con quale entu­
.siasmo assisteva alle funzion:l solenni. La notte con -
cui-cominciò il nuovo secolo fu c6n BOi ~ alla ·:Messa 

--di niez~anotte in B. Pietro· e posso as~icurare che 
- . 

'l 

- ~ - . 

. ~-

§ 516 ' 
De desiderio missiona­

rio S. D. 

~ - . 
\ 

. § 51~ 
_ Pue:ros ca:tel'hisjnum do-
cebat. · 

... . 

l •• 

- ~ 

. l §,518 . . 
In oratiol}e absorpta. 

-
§ 519 

Res · sacrae venerabatur. 
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§ 5'1!0 " . 
Sacris ritibus adess~ 

in deliciis habebat. 

. ,, 

. / 

~ 5'1!1 
_' Verbum' Dei praediH-
gelÌat. ' 

- t 

- . 
À § 5'1!~ -
- _,. In ~e~pl}-ran; Virginem 
· dev~tls_sn~a. _1 --

' ' . 

\ ' 

~Ùffiffiafil.lffi ::;:- prOC. r opd:: '!'aù.rÌn:enSiS L . 

era felicissima ai •1ncon1incfare' p'regaudo nel mag­
gior Tempi9 ·della cristianità.; - · 

17: Oltre ~ ai due accenni già fatti, relativi alla;. 
1. <Comunione' e alla visita alle Chiése nel ritorno 
della passeggiata, --avvenuti nel tempo · di~abitazio- ­

· -ne in Firenze, , aggiungo che, trasferitici a Rqma, , 
si.'felicitò COll me, perché ·avevo trovata la ·Casa a · 

·. pochi~ p_assi dalla · Chiesa de'i ··_ Canon~ci Regolari 
I1ateranensi dedicata alla S. -Famiglia,· perché così 
aveva modo dì' a_ncfare, lllentre la mamma ancora 
dormiva, assieme a mia ·moglie,- <ad assistere .alla 

· S. Messa _e. farè 'la S. Comunione è ritornare alla 
Chiesa alla sera pér )al- visita al SS~ Sqcramentò . 
H <i già /detto del l 't:tngelico contegno· clie teneva du-

. ;rante la preghiera. · - · 
Ricordo con quanfo \ zelo sanhfi·casse-i giorni 

_festivi e curasse che tutti in :famiglia, specialmen­
te il fratello e persone di · servizio -non perdeS'sèrÒ, 

·. la R Messa. - - ' 
·/ 

l ... . \ ~ 

-. · 18: Ho già detto quanto intensamente abbia 
amato lo studio della religione_ e le praticpe di pietà 

· e con quale avidÌtà si recasse ad asçoltaré la pa­
rola di Dio seìnpre quando le era-possibile.,-· 

1i: .A .;p~o.posito de1la sua divozione verso ~la 
Madonna s.o della-sua-beatitudine per esser~ stata 
hcevuta tra l e EigU-e di Maria:_ che la ·SUa firma 

.· era sempre seg~itg, .dalla sigla F._ à.- NI. (Figlià-di 
:.M~ria) · eh~ la-medaglia· dellçt Pia Unione er-a eu­
_sto-dita con aff.etto geloso, a guisa di re~iquia; che 
tutte le sere, per-averlo sentito. dire da ;mia figliuò-

-la ,çtiuseppina . .(ùn~c.a cosà che Bssa ticorgi) -.alla 
sera priiT).a -di' addormentarsi baCia~va ' l-'immagine.­
deJla Madonna, che soVrastava. al suoJétto. "Richia-­
Ino quanto dissi . a ·r iguardo · deÌla réccità:': del _Ro­
sario col suo ~ Papà e cbn :qual gioia celeb:i~asse il 
mese ·di---Maria. Non _c·onosco altri particòlà:H~: -~; 

- . - • ~ i ] - -

l ' 
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20 ( proc. pa,g. 536): Come la fede deH~ Serva 
·-di Dio era illuminata e vivificata dalla parola di 
·Dio · che aveva profondamente studiata, così tutti ' . ,i suoi desideri ~d atti. riguardavano la propria san-
tificazione per consegu:i're l'eterno premio. 

Ho gìà accennato quanto fosse data alla pre­
crhiera, alla frequenza dei Sacramenti, .alla fuga 
b ·- • 
di ogni vanità, e come fosse incurante e disprez-
zasse-tutte le cose materiali. 

Prima della sua entrata in r~ligione, un gior­
,no a Padova, trovando~i con me in una delle prin­
cipali vie, · vedendo tanta mondanità, uscì in que­
sta frase: « Quanto desidero di poter abbandonare 

· il mondo ché è tanto cattivo! ». Io, additandole una 
vetrina di gioielliere, le dissi : « Ma non -vedi_ co.: 
me sono bellì quei brillanti e quelle pietre prezio­
se~». Ed essa mi sogg1.unse con gesto espressivo di 
ripugnanza: «A me mi .sembrano tanto fango». 

Fu moUo felice quin<Ji di potersi far povera 
- nello stato religioso, e pur trovandosi jp. una casa 

· incipiente e quindi priva di certe ·comodità com­
possibili ( sic) con la povertà religi9sa, tuttavia g1.al1l­
mai si rammaricò dell'abbandono délle agiatezze 
famigliari, anzi noi nel suo sorriso e serenità degli 
occhi _leggevan1o la pienezza della sua f elicità. 

21: Per tutto quanto io vidi~ durante la sua 
,_ vita nel mondo, e per quanto .ho ancora veduto ed 
,appreso durante la sua vita· di Ì"eligiosa posso asse­
rire che la .sua fiducia 'in Dio fu assoluta· e co-

l stante. Là Serva di Dio era anim-a ben l ungi -dagli 
scrupoli, pur . essendo di coscienza delicatissima, 
epperò rite:p.go che vere lotte spiritu?-li e timori 
ingiu_stificatj non li abbia mai provati. Anzi mia 
moglie essendo essa piuttosto inclinata al timore 
ed anche allo scrupolo, ebbe a dirmi: «Ammiro 
ed invidio Teresa, per la tranquillità di sua co­
sCien?Ja ». 

§ 5~3 
Vitam aeternam omni­

bus viribus sperabat. 

§ 52.4 
Bona temporalia vel 

pretiosa flocci faciebat. 

§ 525 
Absoluta erat eius spes 

vitae aet ernae. 



§ 5~6 -
- Ingenio· et eruditione 
erat praedita. 

·§ 5~7 
Spem verbo et o pere 

incu1cabat. 

- § 528 
Serapbico amore in . 

Deum s uccensa era t. 

§ 5~9 
- Peccatum vel leve ode-

rat. - , 

§ 530 
In perfecta ·Unione vo­

lunlatis cum divina vo­
luntate >v ivebat. 

' -

'l. 
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22':' Non- mi risulta nulla al riguardo, e posso 
dire che, pur essendo dotat€1- ,d'ingegno e di col­
tura, mai si fidava pfù di s.e stessà che deU'aiufo 
celeste, e mai si vantò di tali qualità. 

23:1 La fiducia celeste che la Serva di Dio col­
tivava in se stessa trasfondeva negli altri coll'e­
sempio e colla parola sopratutto quando alcuno 
sofferente o angosdato, o ·nei _momenti difùci~i. 
N el 1900 scriveva a mia sorella una lettera in cui 
esprimeva-questi concetti «che dobbiamo tutti spe­
rare in Dio, nella sua bontà e miseri{;ordia » .. 

24 ( proc. pag. 5.'38): La Serva di Dio ardeva, 
come già dissi, al pari di un Serafino, d 'amore ver-­
so Dio. Io ritengo che abbia trascorsa una vita in­
nocente. Ma io e le altre persone della parentela, 
ebbi a notare· in lei una a~ione o parola che avesse 
ombra di colpa. Mi riferiva Suor Genta, già--sua 
superiora a Roma, che quando era per lasciare q:ue-

. sta città e venire a Torino ove poi n1orì, la Serva di 
Dio era tormentata dal male di denti ed esclamò : 
« Oh! quale aolore è mai questo! Che sarà del Pur­
gatorio e delle sue pene in confronto a queste~ A 
nessun costo voglio andare in Purgatorio!». Ciò 
mi fa. ritener e che nutrisse un vero odio anche alla 
colpa veniale deliberata. Sul resto non sono 1n- . 
formato. 

25: La Serva di Dio viveva ìn perfetta unio­
ne con la volontà di Dio. Questo lo desumo dàl 
complesso di su~ vita, dalle sue parole e dai suoi 
scritti. L'essersi fatta religiosa con una lunga e 
seria preparazione e attraverso alle difficoltà op­
postele con fine buòno, fu' appunto per corrispon­
dere a quella che riteneva la volontà d{ Dio. Ella 
dimostrò una assoluta e -perfetta rassegnazione 
alla divina volontà nelle contingenze più dolorose 
della sua vita, ~d es. malattia e n1orte del padre, 
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·della madre e della ·nonna stessa. E il suo esempio 
· giovava ad infon~ere questa rassegnazione -e pa­
zienza anche in altri, come vidi a riguardo di mia 
moglie che veniva da lei confortata in. talune sue 
pene. · 

26: Per quanto si riferisce. alla sua vita. di Si­
gnorina, mi rimetto a quanto ho già deposto in 
varii Interrogatorii. Per la sua vita di Religiosa, 
so che era religiosa perfetta. 

' 27: So che la Serva di Dio,-e lo constatai molte 
volte,, aveva orrore per i -peccati clre purtroppo si 
fanno nel mondo e udendo qu~che volta proferi­
re bestemmia, veniva rossa in volto~ subit9 si ve­
deva . a muovere .le labbra per pro.fe1,~ire qualche 
giacnlatoria. Se le avveniva di essere informata di 
qualchè cosa meno che 'enesta, si vedeva · in lei un 
turbamento, una pena e questo perché . si trattava 
di cosa peccaminosa \ - -

Questi suoi sentimenti e virtù ·cercava tra­
sfondere negli altri, non solo-c_olle parole, ma più 
coll'esempio. 

28 (pvroc. pag. 540) : La Serva di .Dio amava 
il . prossinÌo per amòre di Dio- e sopra tutto il più 
-bisognoso di cure spirituali e morali, e questo, co­
me già ·dissi, fu la ragione che .le fece scegliere un 
_Ordine Religioso che si dedica maggiormente alle 

. classi popolari. Ip ritengo che la 'Serva di Dio al­

. l'occorrt;lnza avrebbe fatto · qualunque sacrificio 
per il bene e salute delle anime. 

32: ·La Serva di Dio era un'anima tutta amo-­
. re .per il prossimo, tutta bontà con le persone · di 

, casa, anche inferiori, che voleva edifi.care ·col suo 
-esempio, 1na non ho particolari e mi rimetto a 

, quanto già detto. , 

33 ( proc. pag. 541): La prudenza .della Serva · 
- di Dio risplençlette in questo che si appigliò sem-

' . 

' . 

. § 531 
Perfecta fuit in Reli- -

gione. 

' 
' ~ 532 . 

Peccata bominum hor- " 
rebat et reparare .stude-
bat. · 

' 

' § 533 . . 
Caritatem in proximum 
~ontinuo exercebaL~ 

§ 534 
Prudentia enituiL 

' . 



§ 535 
~ Simplieitatem prude,n-
tiae coniunxit. · 

§ 336 
- Omnia offida pruden­
jer adimplevìt. 

§ 537 
Justitiam in Deum per- _ 

e c te serva vi t. 

. § 538 . 
, Erga proximos semper 
fusta fuit. 

§ q39 
Erga Pontificem et l\1o­

deratures obseq uen.tissi­
rna. 
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pre ai migliori mezzi per assicurare il proprio per- -
fezionamento e la sua felicità eterna. Era la sem­
plicità personificata congiunta ad una somma cri­
stiana prudenza, aliena da ogni umano artifizio. 

34: Non mi risulta affatto che la Serva di Dio 
abbia detto o fatto qualche cosa che potesse esse­
re imputato di imprudenza. In casa non ebbe n1t1Ì 

particolari incarichi. da assolver~. Quale Rebgio-
. sa adempì con· zelo e prudenza gli incarichi che le 
vennero affidati, come mi fu ripetutamente detto 
·dalle Consorelle della Serva di Dio. 

35 ( proc. pag._ 542): Da quanto ho già detto 
circa l 'adempimento dei doveri e la pratica della 
virtù risulta che fu un 'anima giusta verso· Iddio 
e per i particolari mi rimetto a quanto gi-à-deposto. 

_ . 36: Posso assicurare che ha esercitato la n1as­
sima giustizia anche ver~o il prossimo, al quale, 
non solo non fece mai danno, ma cercò sempre di 
fare e fece molto bene. Si sentiva siffattamente 
·obbligata verso chiunque lEi facesse un favore o 
le préstasse un servizio, che · ne dimostrava la più 
ampia rieonoscenza e non lo dimenticava più. 
Quanta affezione reverente conservò sempre· ver­
so le Religiose che l'avevano educata! Anche l'a­
more che dimostrava a mia moglie era fatto di viva · 
riconoscenza, quale. 'di figlia verso la madre. 

La Serva di Dio che aveva la massima rive-, 

renza per tutti i Superiori -a cui era soggetta, e 
speciahnente ai Sacerdoti . che si occupavano- d~l 
suo bene·, aveva poi per il Sommo Pontefice un 
amore tutto speciale. Mite e mansueta, come era 
riuscita a formarsi, si accalorava sòltanto quando 
si trattava della difesa del S. Padre e dei diritti 
della S. Chiesa cattolica e della S. Sede Romana. · 
La sua contentezza per essere venuta ad abitare. 
a Roma, derivava dal fatto che si sentiva più vi-

,. 
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cina al Pontefice e più intin1amente unita al foco­
lare della fede e. al centro della Cattolicità. Que­
:sto lOi dtsse a me pochi giorni dopo. essere 
giunti a Roma :per porvi la residenza_. Più volte 
.assistette ad udienze papali insieme a mia moglie, 
e una o due volte alle funzioni di Canonizzazione; 

· .ad es. : S. Rita da Cascia, se ben ricordo·. Pòsso 
.affermare ché essa partecipò a tali udienze e so­
lennità con uno spirito di fed_e, di gioia spirituale 
e di entusiasmo per la gloria di cui vedeva ado~rna 
la S. Madre Chiesa. Sono certo che per il suo amo­
re per il Papa, quale Vicario di Gesù Cristo, -sa­
:i·ebbe stata pronta e lieta di offrire la sua vita. 

Per riguardo alle autorità civili nutriva quel­
la deferènza che la "Fede ci comanda. 

{J7 (proc. pag·. 544): Ho già, deposto · come la 
Serva di Dio avesse per natura un carattere fer­
_mo .e risoluto, vivace e allegro. Tuttavia, con t1no 
·studio e vigilanza epntinua su se stessa, riuscì a 
trasformarsi con1pletamente, indirizzando la sua 
naturale fortezza alla fortezza del bene e della vir­
tù, sebbene questo le imponesse contin~o sacrificio 
.e abnègazione e acquistando così dolcezza di modi 
trattando col prossimo, chiunque fosse, senza ac~ 
c~ttazione di persona. P er i particolari mi rimetto 
.a quanto ho già deposto. Andava soggetta a forti 
dolori di testa, èausati dall'anemia di cui 'soffriva, 
tanto che la mamma, per consiglio del medico, 
la tolse di Cqllegio. Tuttavia, anche ip. mezzo ai do­
lori, manteneva una calma e rassegnazione vera-

·.n1ebte straordinaria, e solamente per obbedienza 
confessava_ i suoi dolori, perché dall'esterno suo 
contegno non li lasciava trasparire. 

38 ( proc. pa(J. _545): La Serva di Dio viveva 
· di mortitìca~ioni, piccole sì, ma continue. Essa era 
n1orti:ficata nello sguardo, nel vestire, nel conver­
Eare, n~ll 'incedere, nel riposo. Mai lasciava tra-

- § 540 
Pro Pontifice vitam 

suam pròmpte dedisset. 

-l 

§ 541 
Temperantiam et for­

titudinem conslanter e­
xercuil. 

§54~ 
Morbi dolores in ira re­

sigoatione portabat. · 

§ 543 
Mortificabat seosus. 

/ 
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§ 544 ' 
Cibq·s non guo;tabat, 

- § 545 
Puritas eius angelica. 

- § 546 
~ Gr:avis et reservatissima. 

§ 547 
Inn0centi"am baptisma­

lem servavit. 

§ 548 
H umilitatem perfecte 

, exercuit, 

\ 
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peJare quali cibi fossero a lei più graditi. ,JYiai l'ho­
udita dire che una cosa le piaceva od altro no. 
Di vere -penitenze corporali non sono ìnforma~o. 
Iò ho ammirata sopratutto la sua riservatezza in 
occasione che dovette, per obbedienza alla mam­
ma, · assistere a qualche spettacolo teatrale di Ope-­
ra. Ma io credo che, invece di guardare o di_inte­
ressarsi dello spettacolo, il suo sguardo fosse ri-- -
volto all'Ìnsù e il suo pensiero a1l'anill)a ed a Dio. 

40 { proc. p:ag. 545): La Serva di Dio fu di 
una purezza angelica, direi una S. Agnesina. Era 
innamorata di ·questa virtù fin da fanciulla. Come · 
già dissi, si consacrò a Gesù fin dalla· .1" Comuni o~· 
ne. E mantenne costantemente la promessa fatta,. 
prémunendosi contro ogni insidia o- pericolo. 

Con le persone di altro sesso, pur dimostran­
dosi disinvolta e partecipando alla conversazione,. 
era riservatissima. L'ho osservata io stesso qual· 
che volta, senza dimostrarlo. allontanarsi in bel 
rnod.o durante le visite da qualche giovanott'o e a-n­
darsi a sedere viçino a mia moglie. Il suo conte­
g:uo imponeva, e lo sentivo io stesso, un profonùo _ 
~ispetto -per quell 'anima verg\naie e candida co­
me nel dì del santo battesimo. Ho già detto che io, 
al_ pa:ri degli" altri della-parentela, la ritenni e ri­
tengo innocente. Mentre, come già ebbi a dire: non 
a v eva scrupoli, o timori di co,scienza nel crmplesso 
di sua vita, era invece così delicata e sensibile_ per 
ciò che si r iferiva alla virtù della modestia. - · 

Non mi conE?.ta di altro. ' , _ 

41 (proc~ pag. 546): La Seì~va di Dio insieme· 
alla purezza ha curato in modo speciale la virtù 
_dell'un1iltà, , virtù che preferiva. Nascondeva . se 
stessa· e le sue particolari doti -di ingegno e di ·studio 
per perfezionarsi sempre p'iù nella virtù della 
i.uniltà. -

Non ho particolari al riguardo. 

/ 
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42 (proc .. parj. 547 ): Da qua~to ho-deposto ri­
sulta ptlre l'osservanza della virtù della obbedien­
·za. Circa questa virtù in famiglia e in collegio, già 
ho detto. Per il tempo. della vita , religiosa ho sen­
tito dalle Suore Consorelle a lodare la Serva di 
Dio pure per là all)lllj.rjll)ile e . pronta ... sua .obbe"' 
dienza. · -

43 .(proc. pa.g. _S47J: · La Serva . di Dio cercò di 
perfezionarsi continuamente incominciando fin da 
fanciulla e specie dalla prima Comunione a fare 

- progressi evidenti e constatati di continuo , pro­
gresso.· Io ritengo che nell'esercizio delle virtù, ab­
bia raggiunto_ il grado eroico, 'perché la sua virtù, 
la sua bontà era veramente celestiale. 

Come dissi la umiltà e la purezza, a mio giu­
·dizio, furono le sue virtù caratteristiche . . ' 

47 ( proc. pag. 552): So che la Serva di Dio 
• :scrisse lettere :famigliari, componimenti letterari, 

_poesie e quant0 riguardava il suò ufficio di Suo-ra 
Segretaria Di altro non sono informato. Escludo 

. -però assolutamente che vi sia stato alcunché di 
meno conformead un'anima cristianamente pia. 

XII TESTIS, Rev. D. PHILIPPUS RINAL­
DI, Recto-r ·Mai or Piae Societatis Salesianae, . , 
anilor. 71 (V.A.V.), jitxta 7 interr. proc. pag. 
56_8, respond~t: · ... . 
Ho conosci.!Jto di persona la Serva di Dio e 

. conferito con )a stessa ;due volte, unicamente . per 
.àffari dei suoi i'nteressi materiali nella Casa delle 
Suore di Maria Ausiliatrice qui in Tor-_ino. Io du- · 

.rante la vita d~lla Serva ' di Dio ho udito parlare 
·di lei più e più volte dal Rev.mo D: Marenco Gio­
vanni allora incaricato della Direzibne Generale 

-' ·'4ell'Istituto d,elle Figlie di Maria Ausiliatrice e 
-dal Rev.do Sa.G. D. ~uigi Rocca Economo Gene-

) ' ~ 

§ 549 
Mirabilis eius obedien­

tia. 

\ 

. §· 550 
Omnibus virtutibus con­
tinuo profecit usque ad , 
heroicitatem. 

-t 

§ 551 
Dè visu et ex auditu·, 

a videntibus. · 
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§ 55'll 
Biographiam legi.t testis. 

§ 553 
De visu. 

' . § 554 - ' 
Dniturnam cum S. D. 

habuit consuetudinem. 

' 
l . 
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rg1e della Società Salesiana, Confessore della Ser­
-va di Dio e visitatore · delle Suore inferme nella 
Casa di Torino, dove fu degente la Serva di Dio. 

Ho letto la biografia della Serva di Dio scritta 
dal Sac. D. Maccono Ferdinando attualmente V. 
Postulatore d~lla Causa. EssendÒ io stato inter­
pellato dallo stesso D. :Niaccoho e dalle -Rev.de Su­
periore delle Figlie di :1\1aria A.usiliàtricè se _ era 

" opportuno, o meno, iniziar:Qe lq Causa di Beati­
ficazione, n1i sono creduto in ·dovere di prendere 
informazio:Qi a Torino ed a -Roma, dove la Serva 
di Dio visse la sua carriera rèligiosa e~ avute que­
ste informazioni, mi sono fatto sicura coscienza 
di dovere consigliare la formulazione _degli arti­
coli. A. vutili in esame, li approvai e incoraggiai di 
ìlpziare la Ca usa. 

8-46 : V irtute,s S. D. ex a:uditu_a v1:dmt-tibus. sa­
tis d:aa.u,cla;t• et in mnnibus c;onc;ordnt : 

~ . 

XIII TESTIS, (l ex off.), D.na JULIA. CON­
CIATORI, annor. 38 (V.A..V.), juxta 2 interrr. 
proè. pag. '583, respond1:t: 
Io frequentavo con n1ie due sorelle in aggiori 

di età, l'Oratorio delle Suore Salesiane situato a 
Bosco Parrasio nel tempo in cui là Serva di :Qio 
era Suora N oyizia. Io avevo allora cir:ca 10 -anni; 

· le n1ie sor elle mi hanno condott a nell 'Orato:rio e 
ricordo il primo inconb='o 'fatto coilla S erva 9-i Dio 

. la qùale, appena mi Vide, mi disse buone parole, . 
. fece buon viso e s~bito seppe acquistare la mi~ be-
nevolenza. ' 

Col t en1po, le Salesiane andar ono acl abitare 
alla Lunga1~à N. 233 ed io ho continuato la mia f :r::e­
quenza nella nuova sede, aumentando l l'affetto 
per la Serva di Dio avendo avuto occasione di av­
vicinarla eli più ed anche. col crescere degli anni 
io stessa sentivo il bisogno dÌ confidarmi per avere 
consigli e ·direzione. Questa inia _frequenza conti­
I:iùò sen1pre sino a -che la_ Serva eli Dio dove~te la-
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l 

sciare Roma per venire a Torino, per ordine dèi 
Superiori, essendo molto ammalata e difatti pur­
tro,ppo ebbe poi a morire santamente in Torino. 

. Io ho letto la biografia scritta dal Sac. D. Mac­
cono sulla Serva di Dio. Però tengo a dichiarare 
che non deporrò se non quanto. è a 'mia conoscen­
za personale, oppure sentito dire da testi degni . di 
fede, . ·accennando. all'oc00rrenza queste fonti di 
scienza. 

12 (pro c. pag. 586): N o n mi consta in modo 
positivo dell'adempimento dei Cmnandamenti di 
Dio e della Chiesa pel tempo anteriore alla cono­
scenza mia colla Serva di Dio, ma per tutto quan-

. to sarò per dire, conoscendo la rettitudine e pre­
cisa osservanza di ogni suo dovere posso arguir@ 
con fondamento sicuro ·che non deve essere venuta _ 
meno nell '.ttdempimento di essi. P el tempo poi 
di mia conoscenza posso affermare con tutta si­
curezza che fu · esatta nell'osservanza di tutti que­
sti doveri verso Dio e la Chiesa e doveri del pro­
prio stato. E così ancora l'ho conosciuta e ammi­
rata: tutto zelo pel bene e santificazione del pros­
si:rpo specialmente per la gioventù femminile, aven­
dolo sperimentato io stessa.· 

13:, Per le stesse ragioni' e colle stesse riserve . 
di cui sopra, affermo che la Serva di Dio risplen­
dette pèr amoi~e ed esercizio di tutte le virtù di ·cui. 
In questo Interrogatorio. 

14 ( proc. pag. 587) : La Serva · di Dio era' una 
creatura tutta immedesimata nella fede: l 'aveva 
studia~a -co~ - ~.iligenza ed ·ainore, oome appariva 
dalle Istruzioni e· conferenze catechistiche· che , ci 
faceva; alla fede si ispirava in tutti i suoi discorsi 
ed azioni - questa era il faro luminb'so che la gui­
dava. Non op~erava per motivi un1ani, ma sempre 
per fine soprannaturale e la sua unica norma di 

.§ 555 
Ex auditu a videntibus. 

·'· . 

§ 556 
Omnia 'Suis status of­

ficia et mandata exactQ · 
adimplevit. 

§ 557 
Fideru dictis et factis 

ostendit. 

" 

-....;.. 



• 

/ 

§o58 
Veritates fidei doceba:t 

et propagare cupiebat. 

§ 559 . 
Myst.eria fidei maxima 

pietate celebrabat. 
l 

§ 560 
Supijrstilionem aboleu­

dam curavit. 

§ 561 
J esum Eucharistic um 

fide absoluta adorabat. 

' 

' ' 
' 
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vita· erano i pre<.:ettì divini, ecclesit;18tici e la re-
gola del suo Istjtuto. Così ho potuto ,..rilevare, -OS'­

serva.ndola e ascoltanto i suoi ammonimenti e con­
sigli. ' . - - - -

' 

- 15: Q n est 'amore alla fede era .tale che quanti 
conosceva -desiderava e pr,ocurava che tutti fosse­
ro ispirati a questa luce divina. Co~e dissi, la in­
segnava con zelo e frutto nei catechismi che era­
no ascoltatissimi da noi giova.ni~ Seppi da S1wr 
Genta, Superiora della -Casa della Lungara, e da 
altre compagne più ;;tnziane che la Serva di Dio 
desider3:va andare Missionaria. Ci parlava spesso 
e con fervore dell'opera dei Missionari e ci ani­
:tnava ad aiutare le Missioni. 

16: Celebrava con vera pietà e solennità- i .mi­
steri della nostra f ede :e ce ne parlava con senti­
menti . pieni di zelo per accendere nei _nostri cuori 
n desiderio di onorarli santamente. Veuerava tut­
to ciò che si .riferisce al culto religioso e servizio 
di Dio. Ricordo di averla sentita parlare con SOJll­

mo rispetto delle Sacre Reliquie, delle immagini 
dei Santi e specialmente quelle che rappresenta~ 
vano fatti miracolosi. Ricordo_ancora che un gri:lp­
po di giovani, tra cui ero pur io, si era adornato 
di talismani (volgarmente porta fortuna); -La Ser­
va di' Dio èbbe molta pena e non si diede pace, se 
non quando, a poco a poco; ce Ii fece togliere7 so-
stituendoli eon medaglie -sacre. ' . -

· 17: La Serva di Dio era così ardente di amore -
alla SS. Eucaristia, in _cui credeva éon fede in-' 
crolla bile che noi stesse dal suo esempio e . dalle 

/ sue-_pa.role eravamo portate ad ad-orare ed amare 
.èon gra;nde fede Gesù in Sacramento. ~ra frequeri--' 
tissima ogni · giq:rno, ed~ anche più volte al giorno, 
a· fare visita al SS. Sacrainento .nella Cappella. Ci 
invitava a yecarc1 a visitarlo anche se per pochi 

- \ 
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istanti, ma <sovente. N el vedere la Serva -di Dio 
davanti al S. Tabernacolo, ci sembrava di ved~re 
una Santa. Io frequentavo la Messa festiva cele­
brat:;t all'Oratorio e sempre la vidi accostarsi in 
mo'do edificantissimo alla Sacra Mensa . .A v eva una 
grande sollecitudine per~hé santificassimo i giorni 
festivi, anzitutto coll 'assistenza alla S. Messa e poi 
coll 'assistere alle altre funzioni e poi pure pren­
dendo parte alle ricr eazioni per tener ci lungi dai 
pericol:t della eittà. -
· Ricordo che per r~ndere più gradito e dilet-
tevole a noi rintervento all 'Oratm~io, ella stessa 
prendevà parte ai nostri giuoçhi, cosa che impor~ 
tava a lei sacrificio per la . poca salute. Studiava 
scherzi per dilettarci. 

' . 

18: Ci conduceva nei giorni festivi e anche in 
altre ricorrenze (~!~se di Maggio} N ovene, ecc.) 
alla Parrocchia di S. Dorotea per ascoltare le pre~ 
diche. Ci teneva Conferenze, il che denota con1e 
fosse amante della parola di Dio. 

/ 

19: La Serva di Dio amava la SS. Verg·ne, 
come appariva dalla divozione con cui reG_itava il 
S. Rosario, dallo zelo che poneva nel celebrare le ­
feste, il mese e novene a Lei consacrate. Dai di­
scorsi che teneva con noi, affine di animarci a fare 
come Lei, ci suggeriva giaculatorie e insegnavq, 
lodi ad onore della Madonna. · 

.Aveva divozione speciale per S. Giuseppe e 
ci anìmava a porre la nostra fiducia in Lui nelle 
difficoltà e quando ancora veniva meno il lavoro . 
.A noi giovani inculcava la divozione a S. Agnese,_ 
tanto più che era nostra speciale Patrona quali 
figlie di ~!aria SS. 

20 (p-roe. pag. 59.1): Come colle sue parole e / 
col suo esempio manifestava la sua fede vivissima, 
così ancora appariva la f en na spèranza che aveva 

• i 

.. 

§ 562 
Ad sacram Dapem ac­

cedebat quotidie et ae­
difìcantissima ratione. 

§ 563 .' 
Iuvenes ad 0l'atorium 

industriosa alliciebat. 

l 

• 
/ 

§ 564 
Deiparam Vìrginem te­

nerrime venera batur. 

§ 565 
S. Joseph peculiari cultu 
honorabat. -

.. 



. - § 566 
Paradisum unice ahe­

labal. 

§ 567 
A bonis terrenis aliena. 

§ 568 
In rebus adversis ae­

~q,uanimis et serena. ' 

§ 5f.9 . 
Amore~ Dei omnino 

succensa nullam patravit 
-culpam. 

§ 570 
Volnntati divinae ver­

bis et factis\ adhaerebat. 

.. 
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irr Dio 's'olo. - Non cercava altro che Iddio ed il 
Para_diso e questo era pure il consiglio , che fre­
quentemente dava a noi giova:n5; l'esàttezza-. nella 
,osservanza di tutti i precetti e ·doveri di cui ho 
parlato, dirnostrano con1é la Serva . di Dio volesse 
ad ogni costo guadagnare il premio celeste. Non 

. a v eva attacco alcunò verso re cose terrene che 
aveva abbandonato senza rimpianto alcriuo, c·ome · 
potevo arguire_ dalla calma e ser~nità che -co:useJ.~­
vava in ogni circostanza . . · 

· 21: Non vidi mai la Serva d.i Dio sfiduciata o 
pentita- di quanto -do;y~ya fare pér noi; e si che noi 
la davarno Inille occasioni colla irrequietezza e . in­
disciplina di ritenere vane tut_te le sue sollecitudi­
ni per noi. EllfL aveva fiducia in Dio e non in -. sé 
stessa.· Ancb,e allora era serena e tranquilla· sebbe­
ne manifestasse la pena e soffereuza nel viso che 
si accendeva o impallidiva, ma era cosa mome;n­
tanea. 

'-

l - . 

24 '( prroc. fol. 592): Io ho sempre ritenuto l~ 
Serva di Dio- per l'es~mpio che mi dava~ èome una .-

. anima tutta infia:mmata . di am9re per Iddio: N o n 
la vidi -mai commettere anche una sola azione che 
fosse offesa di Dio anche se veniale e sono persua­
sa che un'·anima bella e caudida, -quaJe l'ebbi a co­
noscere, sia sempre stata lungi da ogni peccato. 
Questa era pure i'opin10ne delle mie compagne-. 
e con1e già ho detto la dicevamo « u'.na santa ». · 

·- . , 

25: Ho imparato dalla SerV-a di Dio a fare 
la volontà der Siguore, per.ehé in questo era y,~ra- . 

-mente nlaestra col suo esempio e parole eh ~ ci .su-g­
geriva. Se il canto o qualche altra rappresentazio-

. ne non riusciva bene ed eravamo mortificate, ella 
ci di'ceva: « Cosi è piaciuto al Signore ·~>; quando. 
non volevo .a,ccettare qualehe parte _perché poco 
gradita, ella tost-o a dirmi : « Fallo per amor di 

l. 

{ . 
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Dio » e que~ti consigli ci tomav[\no graditi; per­
ché li vedevamo ·praticati da lei e tanto più · riful­
:sero nelle sue malattie . . 

26': La Serva di Dio così amante del Signore 
·di cui cercava l'unione continua, era urr'anima tut­
ta data alla preghiera, facendo del lavoro stess.o 
una preghiera, santificandolo con la giacuhitorie 
e collo spirito di fede. Non sono in grado di dire 

- quanto e come praticasse i vari eserQizi di pietà 
.dell'Istituto, ;rnà certo 1;:t ~ua me,nte era piena .di 
·pensieri celesti,, ço:me dimo~travapo i ~u~i ' discorsi 
-e consigli. · 

' 
' 

27: Oe~o la Serva di Dio provava orrore se 
vedeva commettere azione indegna · o peccaminosa, 
-eome dimost;ra lo zelo col q ualé cerca va di tenerci 
]ontani dal peccato,- ma io non sono in grado di 
:sapere quanto è richiesto in questo Interrogatorio. -

28 ( p.roa. pa1g. 599): La Serva di Dio amava 
. tutti coloro che si trovavano in qualche necessità 

spirituale o materiale, verso -i ·quali ella sentiva co­
·me una preferenza, perché i più infelici erano i 
più cari al Cuore di Gesù. Per n·oi giovanette a,ve­
va 11na sollecitudine co:vie di madre. ;Vi<veva per 
·fJtrci der bene sia per la vita ter:rena, e ancora più 

~ per la nostra salvezza eterna.' Si vedeva, . sia nel 
BUO zelo per noi, come dalle· sue parole e sacrifi~i, 
-èhe pensava allct nQstra anin1a, come alla sua. 

La nostra vita all'Oratorio -era cagione per la 
Serva di Dio di molte pene, poiché specialmente 

, noi della classe delle mezzane, eravamo in gran . 
· parte indisciplinate, vivacissime, irrequiete, ad an­
-che, per effetto di ammirazione di sua bontà, ci 
:studiavamo talvolta di faTe delle scapp~télle per 
qttenere · dalla Serva _di Dio i suoi amorevoli · con- . 

":sigli, ammoniment_i, coi quali ei attestava amore 
.eO.ngiunto a una pazienza · straodinaria · abbellita 

'1 

. § 571 ~. 
Unionem cum Deo cu­

stodi vit continuam. 

§ 572 
Peccatum abhorrebat. 

§ 573 
Proximum egenum prre­

di.ligebat. 

§ 574 l 

Erga puellas patientis­
•sima et sollicita. 

, ~ l . 

. ' 



§ 575 
Nunquam irascebatur, 

sed forliter et suaviter 
corrigebat. 

' § 576 
Bonurn animarum anle 

ornnia curabat. 

§ 577 ' 
Puellarn deviam et a­

catholicarn con vertit ad 
Deum. · 

/ 

t 
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da . fortezza e dolcezza. Mai ci ammonì con ira, 
mai sdegnata, mai una parola che fosse scònvenien'" 
te. Ed è questo suo agire, nonostante il suo naturale 
pronto, che conquistq_ i nostri cuoTi, da addolci--re 
il nostro carattere e farci più disciplinate, quasi 
altrettanti agnelli. Bastava un ,suo cenno, un invi­
t_o il più semplice per farci correre ad adempiere, 
ogni doveré. . · ' 

29: Come dissi, la Serva di Dio .mira :va alle· 
anime nostre e non ad altr'o. I suoi catechismi, ·Con­
sigli, esen1pi, sempre erano allo scopo di Inigliorar­
ci, portarci alla pietà, e anche convertire dal' male 
quelle che vi giacevano. Ricordo che il :g~ Bonanno 
della Compagnia di Gesù, av'eva tolto da un labora­
torio ·di stireria, ésistente in Via delle Coppelle, un 
gruppo di lavoranti e l'aveva messo sotto la· Dire-

. . 
zione delle Figlie di M. A. alla Lungar;;t, ove vi ~ra 
pure la stireria. Una di quelle giovani per amor 
di denaro, si èra fatta protestantè, , mentre era 
in Via délle Coppelle. _Su or Teresa, saputa la 
triste cosa,_ si prese- a . cuore, l 'infelice giovanetta, 
che chiamasi Marietta Lama, poscia sposata ed ora 
defunta. Coi suoi consigli; .amorevoli cure, aiuti 
materiali, incoraggiamenti ed ogni altro mezzo più 
idoneo-e caritatevole, riusèì poco a ·poco a portar là 
alla abiura; alla assiduità all'Oratorio e dei Sacr:a­
menti e, divenuta madre, educò sì bene un figlio-, 
che oggi attende agli studi ecclesiastici per, dive;­
nire prete. Sono. oltre 15 anni che è morta, ma la 
sua morte fu edificànte, come ci narrarono i figli 
e .speciahnente una figliuola ~he freq~1entava l'O­
ratorio e poi il Laboratorio. Questo appresi ·da al­
cuna compagna più anziana. Anch'io esperimen­
tai tale-sua carità, poiché, ·cacciata per troppa vi­
vacità ~d irrequietezza dall'Oratorio, come inva­
no più volte ero · stata l)linacciata dalla Maestrçt. 
Su or Genta; quando ·la . minaccia fu attuata, io, 
che amavo tanto l'Oratorio, n11 sentii prendere 

' 
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dalla desolazionB . . Piangevo, b~ttevo i pi-edi, gri­
·~d.àvo e protestavo eh~ non vo1e~o as soggettarmi 
al castigo. Suòr. Teresa ebbe- pietà di me e si pre; 
sçntò alla ,Superiora, supplicandola a perdo~ar- · 

· fii, .ma la Superiora tenne durò. Ri-cordo che alla, 
-:Jllia pr~senza la Serva di Dio contiì:ruava ad in­
tercedere pietosamente in mio favore,· ed -allora la 
Superiora, con parola severa, le impose di star 
:zitta. Si .conformò tosto ~- al comando, ma intanto 
.;mi accompagnò in · cortile, mi consolò, mi fece ,sp~­
rare ·ii perdono, e mi disse di stare in cortile pas- _ 
.seggiando e recitando il S. Rosario. Venuta l'ora 
-di uscita, mi accompagnò con sguardo di pietà fin 
:fuori la porta, è poi poco dopo essere stata in casa, 
-ecco giungere una mia compagna più anziana, per 
nome- Regina Oerrai che godeva, per la sua virtù, 
la fiducia della Serva. di Dio, a r~ecarmi un biglietfo· 
·scritto da Suor Teresa a nome della Superiora. Mi -
si ann'4nziava il perdono. La suddetta Regina Oer­
rai mi disse di recarmi il domani mattina da Suor 

. ·Teresa, che rrti avrebbe preparata a recarmi 'dalla 
Superiora per chiederle p~rdono: Io resistetti as­
.sai, m~ infi,ne accondiscesi.· Suor Teresa .mi accol­
se e con opportune parole mi incoraggiò a fa-re 
-quanto mi aveva detto, e mi presentai a chiedere 
perdono e fui riammessa. P.òsso dire che questo 
fatto di bontà e di sollecitudine di · Su or Ter esa a 

, mio favoré fu il punto di mìa totale mutazione di 
earatter e e di condotta, ed è a ciò che io debbo la 
pt;.rseveranza- nel ·bene ed -all'Oratorio. . 

Di altro non sono informata. · , 

· 30: Oltre quanto ho detto, aggiungo che la Ser­
-va_ di Dio era la ve _fa maestra nel .. dare consigli e 
fare correzioni a · tempo opportuno: fortezza e dol­
cezza adornavano le sue~ p~role. Ric-ordo che un -
gruppo numeroso di giovani della classe mezzana . . ' 
t l,'a· cui. io, si era adornato di quel gen,ere di quei 
<Ciondoli, che chian1ansi ·porta-fortuna: _così pure 

' l 
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§ 578 
Praeclarus actus cari­

tatis erga testem. 

' 

. - § 579 
Prudentia ·in co rrigendo 
praefulsit. · 



l 

L .. ··,, .· . ' 

:,, § 580 .. 
· Actum su perstitionis 

r sapienter delevi_t. . 

.. ' 

§ 581 
Actus eximius pruden- . 

tiae et caritatis. 

/ 

§ 582! . 
Juvenes affi ictas materno 
àmore erigebat et adiu­
vabat. 
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di _b.ra.ccialetti, anelli . ecc ... A. vev,amo inoltre adorr 
nati i nostri capelli con ~fastri e ricci9li abbaglian-~ 
ti. Suor Teresa fu addolorata unitamente alle al­
tre suore~ e pur compatendoci per la nostra legge­
rezza, non si diede pace finché poco a ·poco non ci 
persuasè. a lasciare ogni cosa. So ·io quante ·parole; 
suggerin1enti, richia1ni a pensieri di fede -dovette 
sostenere per riuscire nell'intento e ad ognuna da 
cui riusciva a farsi consegnare detti oggetti, con­
segnava oggetti, religiosi benedetti. Ricordo éhe a 
me diede una crocetta, un 'ancora e un cuore d 'ai:.. 
gento, dicendomi: « Quì hai :fede, speranza e ca­
rità.?>. 

Ricordo ancora che per richiamare l'attenzio­
ne . della Serva di nio soprft di noi e godere più di-

. rett_amente le sue cure, essendo essa~ destinata in 
modo particolare alla class.e delle più anziane, un 
gruppo di noi mezzàne, me compresa, si andava se­
gregando dalle altre. Ella tosto se ne. accorse e _ei 
tenne d'occhio e- vide che avevamo dei giornaletti 

·. umoristici, poco serii, sebbene non scandalosi. Vol­
le tosto conoscere . quali · giornali erano : noi esita­
vamo di darle soddisfazione: Ella non cedette, se 
li fece c_onsegnare e ci consigliò di ricorrere, per 
libri alla· biblioteca . della Casa. Ci _scusammo di­
cendo che non eravamo abbastanza istruite per de­
d~carci a quei libri: Ella allora si proferse dì farci. 
ripetizione dopo la pubbFca scuola, ma no~, poco 
volenteros.e, nòn ·l 'abbiamo assecondata. Ciò ·che 
sopratutto ammiravan1o in lei ·ed attirava la·' no­
stTa èonfidenza e predilezione, basata-però su pro­
fondo rispetto, si è l 'assoluta fuga da partè sua di 
ogni preferenza. Premiava o ,ap.1moniva senza ba.­
dare in fac_cia 'ad alcuno, epperciò l 'una · o l-'altra 
cosa ci tornavano gradite. . r 

Con quelle ·che erano afflitte da malattie o 
sventure, anche finanziarie, era di una carità ma­
terna: Le visitava, le consolava, le aiutava anche. 
materialmente.- Pregava e ci faceva pregare. ~i-
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cordo che una giovane, avendo dovuto andare al­
l'ospedale, andò a visitarla più volte. Aneh~ quan­
do aveva ricevuto dispiaceri, o _mancanze di ri­
spetto, si conservava sorridente senza mostrare ri-

. sentimento e non faceva mài, ·in seguito, accenno 
di tali cose, quasi non fossero mai successe. Non 

_solo quando era ~bbastanza benè in salute, ma an_: 
che quando era infernia, sopportava con pazienza 
e élolcezza le noie e anche le stesse nostre sgar-

\ , 

batezze di tratti e di parole. Ricordo pure, a que-
-sto proposito, con quale calma sopportava le pa­
role offensive e pungenti con le quali una Signo­
rina che veniva a sostituire talvolta la Serva di 
Dio nell'insegnamento del canto, la feriva, di,sap-

- provando il suo metodo d 'insegnamento. Tutto q~e­
sto noi ·presenti e presente pure la Serva di Dio. 
Noi, che per la Serva di Dio saremmo andate nel 

- fuoco, -fremevamo e volevamo insorgere prenden-
-do le sue ;difese, _abbandonare il canto, ma essa con 
uno sguardo fermo e dolce ci dominava e col suo 
sorriso ci persuàdeva a proseguire, e noi, p~r· amor 
suo e indotte dal suo esempio, restavamo. Quan­
te volte al;lbiamo fàtto, nelle esecuzioni dei can­
tici ecclesiastici, dei fiaschi in chiesa pubblica ·a 

, causa delle nostre disattenzioni: neppure allora ci 
'rimproverava e non ci rin~acciava mai 'gli sbagli. • 
Tanta carità la fece diventare la regina dei nostri 
cuori. Si teneva un giorno una solenne acc.ademia 
alla presenza di -un Cardinale e di molte autore- . 
voli persone. Mentre la festa era in pieno svolgi­
ment o, ecco echeggiare la niusica dei bersaglieri 
ch e passava dinnanzi alla Casa. Dal palco scenico, 
dalla sala retrostante fu un fuggi fuggi generale 
delle ragazze per portarsi al cancello e portineria 
per vedere la sfilata dei soldati e là a .cantare e 
saltare con intenzione di uscire in istrada. Fu sor­
presa generale. Lo stesso Eminentissimo disse : 

-· «Dove sono andate tutte quelle ragazze~» . Suor 
Genta suggerì di r ichiap1a rle per mezzo di distri-

§ 583 ' 
Iu aaversiR aequanimis 

et subridens. -

§ 584 -
Offensas et molestias ' 

aequo an~mo fereb~t. 

§ 585 
Caritate enitebat .erga 

errantes puellas. ' 

§ 586 
Peculiaris actus. 
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§ 587 
Caritatem erga animas 

Pur gatorii irfculcabat: 

§ 588 o l 

Peculiaris actus can­
atiso 

§ 589 
Prudentia supernatu­

rali e:ffulgebat. 

§ 590 
Defectus puellarum pru­
denter non reve)abat. 

•' 

'158 Summarium - pro co ordo Taurinensis 

buzione di medaglie. Cosi fu fatto. La Serva di 
Dio in mezzo a quel fuggire, rimase sola sul palco 
e al piano, non ~i scompose e neppure in seguito -
si _sdegnò con noi, àmmonendoci però a non nca­
dere in simili mancanze. 

31: La Serva di Dio c1 Insegnava coll'esem­
pio e consigli la divozione o alle anime del Purga­
torio. Ci faceva :recitare il coroncina dei cento Re­
quiem in laboratorio. Di altro non sono informata.-

32: -Mi rimetto a quanto già detto. Aggiungo 
però questo fatto. Al laboratorio vi era una gio­
vane per nome Clelia Gentili, la quale, ancora ine- -
sperta nel suo lavoro, non guadagnava là m~r:ce­
de che le veniva corrisposta. La _Suora Maestra 
delle operai~ che succedette a Suor Teresa in tale o 

ufficio, non voleva o più dare tale mercede e dis- -
se alla cugina di detta giovane, certa Regina Cer­
rai: - tu devi guadagnare per tutte e due. -
Questa si inquietò_ e spaventò ,ben comprendendo 
che non pòteva aumentare il lavoro che già fa­
ceva. Rièorse alla Serva di Dio, la quale, tutto udi­
to, la. assicurò che avrebbe provveduto ·e così fece. 
Questo -seppi dalla stessa ~e gina C errai. 

33 ( p~roc. pa.g. 608): La prudenza di cui era 
dotata la Serva di Dio risplendette nel fatto c'h-e 
si fece religiosa per assicurare la salvezza eterna 
sua e fare del bene al prossimo. Ammirài-la sua 
prudenza nel fatto di Marietta Lama, di cui ho 
già parlato, mai rivelando che- per amore del de­
naro si era fatta protestante, sia per non .scopri­
re tale colpà e sia perché nessuna ragazza fosse 
allettata a fare altrettanto. La sua prudenza ri­
splendeva pure nel non mai fare cenno delle man­
canze delle ragazze. La prudenza della Serva di 
Dio era così da noi riconosciuta ed apprezzata, che 
questa è la ragione per cui tutte le _ giovani volen.:. 
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tieri e con desiderio vivo a lei · c_onfidavano ogni 
lo~o pena, anche le cose più dolorose delle proprie 
famiglie, e mai alcuna si rammaricò di tale pie­
na confidenza .. Su questo vorrei insistere a lungo 
e con par.olé più efficaci, tanta ,era la sua pruden­
za su questo oggetto. 

'.35 (proc. pag. 609): La Serva d:l Dio osservò 
con tutta fedeltà la virtù della giustizia. In quan­
to-ai doveri verso Dio già ho detto quanto sape/vo 
e mi rimetto alle deposizioni fatte. · Tutti l'abbia-: 
m o ammirata una SlJOra ·perfetta e sempre più 
avanzantesi verso la santità"; 
~i(;._ -: 

36: Così dico della- giustizia vèrso . il prossi­
mo. Per quanto l'ho eonosciuta io, non venne mai 
meno al · dovere della vigilanza, della imparziali­
tà. Era una madre verso le sue figliuole, conscia, 
~on solo della suà dignità, ma tanto più delia sua 
responsabilità. :A proposito della imparzialità ri­
cordo che nel premiare le giovani, avendo ricono­
sciuta come degna di premio una giovane abba­
stanza agiata da non aver bisogno di regali, tut­
tavia diede anche a lei un oggetto di vestiario,. ere-

- dendo che, operando altrimenti, l'altra si sarebbe 
offesa. Questa invece si offe~e proprio per l'og­
getto di v~stiario, dicendo ·Che non abbisognava di 
tale cosa. La Serva di Dio diede spiegazione e così 
tutte ammirammo la sua imparzialità. 

'Eravamo liete_ quando potevamo prestare alla , 
Serva di Dio qualche servizio, per attestarle il 
nost~o affetto e perehé vedevamo con quanta ri­
conoscenza e ringraziamento li riceveva. 

37 ( p~roc; prog. 610): Pur essèndo delicata di 
·salute -ed infermiccia, tuttavia la Serva di Dio at­
tendeva con z~lo' ai suoi doveri, non lasciando mai 

·trapelare le sue . sofferenze con parole di lamen­
to. - Anzi, quando noi, conoscendo i suoi mali, 

# • 

§ 591 
J ustitiam perfecte ser­

vavit. 

§ 59~ 
Erga puellas · justa, ma-
terna et vigil antissima. 1 

§ 593 . 
Omnia 'sua munera se­

dulo adi mplebat. 
l 
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§ 594 . 
In-m or bis ferendis for­

titudinem ostendit. 

§ 595 
Spiritu paupertatis prae-
dita erat. • 

§ 596 
Angelica in puritate. 
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le facevamo le nos~re condoglianze, essa ci rispon­
deva : « Ma non , è niente ... ». Ricordo che Su or 
Genta . ci ha narrato con quanta pazienza e for­
tè~za sopportò i dolori della sua ultima malattia 

. durata molti ·mesi. La sua fortezza appariva nel­
la fiducia stessa elle a v eva · nel bene che _procura­
va alle giovani, nonostante le nostre mancanze, 
bene che, a suo tempo, avrebbe avuto esito buono 
e ·proficuo. ·.Mentre era a letto ammalata, più sol­
lecita di ~o i e delle sue Consorelle che non di sé, 
.spesso ci mandava a dire: ~« State buone, bamboc­
cine n1ie (col quale nome ci chia1nava abitualrnente) 
non fate infastidire le -as:sistenti ecc. ecc.» .. 

38: Ricordo che non ho mai vista la Serva di 
Dio a gustare dolci quando si distribuivano a noi, e 
mentre pure altre Suore ne prendevano. 

39 ( proc. pag. 611): Non conosco particolari 
a qp.esto riguardo, se non che ci diceva di lavo­
rare sempre· per il Paradiso e non per altro, e che 
Su or Genta ci diceva che la Serva di Dio da · Si­
gnorina, non aveva mai tenuto in conto i vestiti e 
le esigenze della società e che volle scegliere quel­
l'Istituto dlle Figlie di Maria Ausiliatrice, .per­
ché. è più fatto per i poveri. 

40 ( p:roc. pàJg. 612): La purezza d'ella . Serva 
di Dio era così riconosciuta e arnmitata dà tutte 
le giovani, che, concordémente la si appellaya da 
noi « un· Angioletto, una Agnesina ». Il suo con­
tegno con noi, pur essendo pieno di attenzioni ed 
amorose sollecitudini, era tuttavia così riguardoso 
che mai alcuna di noi ricevette da lei una carèz­
za, o un abbraccio, o altro segno consimile di sen­
sibile affetto; e noi .alla nostra volta, pur avendo 
verso di lei tanto amore e confidenza, eravamo pre­
se da un senso di profondo rispetto e venerazione, 
per cui io non osai mai, e non vidi mai altre che 

' 



XIII. testis (t ex off.), Dna Julia Conciatori 16·1 

abbiano osato, toccar le · l~ mano o il gren'ì:biule, ' 
,-come tuttavia si faceva ,con altre Suore~ Quando 
l'Oratorio fu trasferito alla Lungara, il pavimen­
to era di terrapieno e sassi ancora ·smossi, Su or · 
Genta .. disse : « Come facciamo a sistemare tutto 
-questo~». La Serva di Dio disse: «Non si · preo_c~ 
cupi, ci penso io. Qui facçiamo radunare . le ra­
gazze, le faremo -saltare nei momenti di ricreazin­
ne' e così, poco a poco si consoliderà ». E così ci 
.animava a fare, · ella non prese mai parte ·a tal: 
:salti, accontentandosi di accompagnarci col suono. 

41 ( proc. pa1g. 613) : La Serv_a di- Dio era Nn 
_ modello di umiltà, sia nel contegno, sia nei discor-
~si, poiché mai aveva una parola di vanità, di lode 
o di compiacenza per qualsiasi oper~ 'bella· o buo~a 
che compisse. Non ci faceva mai allusione alla sua 
abilità . nella musica o n~lle recite che preparava 
con i suoi componimenti e poesie che · formavano 

· 1 'ammirazione di tutti. 
Io ricordo che molte volte lei stessa per prima 

rivolgeva a me, che faceya la contegnosa un po' 
' per · dispetto, il suo amorévole saluto tutto dolcez-

. za e invito a lei. Ricordo ciò che già dissi, come 
:si comportasse con umiltà ammirata da noi tutte, 
con quella Signo_rina che veniva a sostituirla qual­
che volta nell'insegnare H canto, non ribattendo 
mai alcuna sua pungente critica, anzi, appena :fini­
ta la scuola, essa era la-prima ad avvicinarsele con 
il sorriso sui'labbro, farle i rallegramenti, e usarle 
ogni sorta -di gentilezze, come portarle il caffè, o 
che so io. Quando g}.i intervenuti alle-Accademie, 
·ma:gifestavano la loro ammirazione e lode ai con1-
ponimenti e poesie ed esecuzioni musicali e canti, 

_composti od eseguiti dalla Serva di Dio, ed ·usci­
vano in applausi e richieste ,di bis, essa si nascon­
-d eva e, fuggiva. 

Ricordo pure che seden-do al pianoforte~ vo­
leva sempre essere coperta da un fitto corteggio-

-§ 597 
Singularis aclus, 

§ 598 
- Exemplar humilitatis. 

\ 

§ 599 
Erga censurantem hu­

milissima et benevola. 

§600 
Laudes vitabat. 

r . 



§ 601 
. Humilitati numquam 

defedt. 

§ 60~ 
Ex e m plar observantiae 

regularis. 

§ 603 
Omnibus virtutibus con­
soclale praestabat. 

§ 604 
P raefulsit h um ilitate 

et fortitudine. 
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di allieve, affinché nessuno vedesse chi - era che 
accompagnava il canto. Insomma, la Serva dì Dio 
cercava di àbbassarsi in ogni 'cosa. Mai, da alcu­
na Suora o da qualche compagna udii dire di lei 
che-avesse qualche tratto · orgoglioso e superbo an~ 
che leggero o offensivo per la condizione umile 
di altri. 

-42.( proc. p·ag. 614): La Serva di Dio era un 
modello di esattezza nell'osservare .il regolamento 
.della casa per quanto si riferiva -ai doveri che ri­
guardavano le giovani. Appena dato il cenno di 
qualche cosa, era la prìma a darci l'esempio di 
troncare qualunque altra occupazione, per esegui­
re quanto era ~dditato dal segno di campana. 

Di. altro non sono informata. 

43 ( p;rq_·c. pag. 615i: A giudizio mio e di tante 
n1ie compagne, la Serva di Dio era considerata 
in modo tutto particolare come la più es.emplare 
ed edificante delle Suore, che conoscevamo, pur 
tutte ottime, buone, pie, caritatevoli, ed è per que­
sta ammirazionè di tutte le sue virtù praticate co­
sì perfettamente ed in ogni circostanza per tanti 
anni, che, qome già dissi, la Serva di Dio aveva gua­
dagnato i nostri ·cuori e ci 'attirava ad amare e pra­
ticare il bene. 

DirBi inoltre èhe nella Sirva di Dio spiccava 
la sua umiltà profonda e soave e la fortezza che 
dovette praticare con una lotta ben aspra e lunga 
per vincere se stessa, domare il suo carattere piut­
tosto naturalmente portato alla vivacità, prontez­
za, ed anche all'ira. Invece seppe diventate mo­
dello di dolcezza e dominio di se stessa. 

44 ( pro·c. pag: 619): lo credo che la Serva di 
Dio fu quanto mai ordinata in tutto ciò che face­
va. Escludo ogni esagerazione, e mai alcuno disse 
di lei: è fanatica, è esagerata. 
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45 (pro c. pag.. 619): All'infuori di quelle of­
fese, villanie, volgarità di tratto, contegno aspro 
e pungente di quella Signorina insegnante di can­
to, a questo proposito, ricordo di aver sentjto nar­
rare dalle mie compagne presenti, come una gio­
vane d eU 'Oratorio, giunse ad offender la grave­
mente, sputandole , sul volto. La Serva di Dio non 
si açlontò, ma anzi, dopo aver dato ogni esempio di 
calma e serenità, prese ancora più a cuore la cuta 
di quella giovane, e seppe attirarla a sé ed al bene. 

XIV TESTIS (ii ex off.), Soror EULALIA BO­
SCO, ex Instituto Filiarum Ma~~iae Auxilia­
tricis, ann~ 60 (V. A. V.), juxta. 7 interr., proa. 
pa;g. 635 respondit: ' 
Io ho conosciuta la Serva di Dio nella secon­

da metà dLsettmnbre del 1901. Io ·andavo a Roma 
·.quale Ispettrice eletta di quella Provincia, e la 
Serva di Dio si preparava per gli Esercizi Spiri­
tuali per la V estizione Religiosa nelfa nostra Casa 
Ispettori~le in Via Marghera 65 - Roma. F1n dai 
.primi giorni io mi interessai · delle Postulanti che 
.stavano per entrare in Noviziato dopo fatta Ia V e­
stizione. 

La Direttrice_della Casa _Suor Margherita Ma­
ria;hi, tuttora vivente ·e altre Suore mi dissero: 
«Abbiamo una Postulante che è un vero Angelo>> 
e fecero il nome di Teresa Valsé-Paritellini. ·Ri­
vidi poi -la Serva di Dio nelle mie frequenti visite 
.al Noviziato a Bosco Parrasio. 

Avevo motivo di trattenermi con essa corne 
con le altre Novizie sia per gli scru:tinii, sia nella 
ricreazione o in refettorio. . · - · 

A giudizio della Superiora e Maestra delle 
_N <:?Vizi e, come pure delle Consorelle, la -Serva di 

" Dio si distinse ben presto per la esemplarità in 
tutto e la Direttrice della Casa, che era pure Mae­
_stra delle Novizie, · Su or . Genta, mi c\isse : « Que- _ 
sta Novizia non mi dà nessun fastidio e ,se tutte 

/ 

§ 605 
Iniuriam aequo animo 

tulit et benevolenter re­
·misit. 

§ 606 
De visu 

§ 6()7 
Uti angelus habebatur. 



. § 60~ 
In periodo probationis 

perfecta erat in omnibue. 

§609 
Omnibus virtu.tibus pro­

ficiebat et exemplo erat 
consoda!ibus. 

§610 
Biographiam legit testis 
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fossero cqsì, io · non avrei nessuna preoccupazio­
ne ». Allora io mi posi a studiare. in modo parti­
colare la Serva di Dio senza però farmi accorgere 
da nessuno e mi _convint?i che la Serv:a di Dio era 
veramente perfetta. in tutto. Questo èoncetto già 
lo a v evo udito più volte da D. Marenco Ispettore 
dei Salesiani a Roma, che frequentava settimanal­
mente le nostre Case in Roma. Il D. Marenco~: ave­
va lui stesso dato l'esame di vocazione alla Serva 
di Dio ed avev~ dichi-arato che quella vocazione 
era veramente di Dio. Egli' le aveva mosso ogni 
sorta di difficoltà proponènd.ole pettino di entra­
re in altra Comunità, come ad esernpio quella del-

l • 

le Dame del Sacro . Cuore, ove la Serva di D10 
era stata educata; ma la Serva di Dio seppe con 
rispetto e fermezza trionfare di tutte le difficol­
tà. Per tutto il tempo di permanenza della Serva 
di Dio in Roma, cioè fin -quasi alla morte io l'ebbi 
sotto la mia dipendenza ispettoriale e anche non 
frequentando la S. di Dio tuttavia da quanto riceve-

. vo dal!e Superiore immediate e da quanto io -osser­
vavo ebbi _ ognora più a persuadermi delle Virtù e­
perfezione progredienti, di modo che era l 'esenl­
pio in cui si specchiavano le Consorelle. 

Io ho letta la biografia pubblicata da D. Mac­
cono, ma dichiaro che mi attengo nelle deposizio­
ni a quanto conosco per scienza propria, o per 
-averlo appreso da testiiY!oni degni di fede, o at­
tinto da alcun~ lettere della Serva di Dio o della 
famiglia, lettere che si conservano nell' .Archivio 
Generalizio e cosi anche altre lettere da persone 
che hanno ricevuto grazie dalla Serva di Dio che 
vennero indirizzate a me. 

La biografia del D. Maccono da me letta at­
tentamente, a cui cooperai col raccogliere i docu­
.menti relàtivi, è perfettamente corrispondente . a -
verità, anzi trovo che si sarebbe potutò dire .an­
cora di più. 



-
' \ _ XIV testis (2 ex off.), Soror Eulalia Bosco 165 

, 9 ( proc. pwg. 638): - Io conos-co le circostanze _ 
·della . nascita della Serva di Dio per avere letto i 

. documenti relativi che' si ·conservano nel nostro 
Archivio, ma non le ho presenti in questo :mò­
mento. · 

Non ho conosciuto ì genitori; però seppi, sia 
· dalla Serva di Dio che dal fratello e sorella di lei 
e più ancora dall'Avv. Italo Rosa. e di lui moglie, 
fin dal tempo · in cui era vivente la Serva di Dio, 
che essi erano genitori. esemplari per religione e 
onestà diventati agiati molto per le doti di at­
tività del padre, il quale era molto caritatevole per 
i poveri e opere buone. La Serva dt Dio lodava in 

-- n1odo particolare il padre per la sua pietà e rin~ 
· ·graziava Dio di averle dato-una mamm~ 'forte ed 

energica, per cui ebbe in lei un aiuto e stimolo effi­
- cace a domare il proprio caratteré. 

-... - Anche il frate!lo e la sorella sono stati edu-
cati al pari del]a Serva di Dio nell'amore alla 

-fede, alla Chiesa e l ungi dalle mondanità. Le due 
figlie .nell'Istituto di Poggio Ilnperiale· presso Fi­

~renze', ma tosto passarono al S. Cuore pure in Fi-
. renze, e frequentarono poi a Roma l 'Istituto del:- -
. le stesse Da1ne a Trinità dei l\ionti. Ebbi parec-
. -chi e occasioni di intrattenermi cori loro, ma senza _ 

: ·parlare della vita in famiglia o in collegio · della 
-~_erya di Dio. A p presi parecçhie notizie riguar- · 

. , d.anti la yita in famiglia e in collegio della Serva 
di. Dio da lettere indirizzate a Suor Genta e al si-

, gp.or D. Maecono. 

. . 1~.,11: Mi ~metto a quanto sopra detto. Ag-
- giungo solo che fece la prima Com~nione a Pog-

. gio ImperiaJe e in quel . giorno solenne della sua 
·vita prese la decisione di consacrarsi al _Signore ) n -
, Rèligione col p roposito di andare Missionaria in 

. Cina. 
·, 

12 (proc. pag. 640) : Io sono convintissima: che 
·la Serva di Dio ha p_r:aticato in modo non comu-

/' 
o . 

§ 611 
Pietate et honestate 

clari erant parentes S. D. 

§ 61'll 
. In collegio educata et 
erudita est S. D. 1 

§ 613 
Ubi ad primam Syna­

xim accessit, ad Religio- , _ 
nem yoeata est. 

.. 



. § 614 
Omuia Dei et. Ecclesiae 

.mandata et sui status 
officia :fideliter observa­

~ - vit. 

'· 
., ' 

. -

' '- § 615 -
Vita eius plane candida 
era t. 

§ 616 
Omuibus virtutib us e­

rtiinuit. 

§ 617 
Pietate, humilitate et 

angelico candore prae­
fulsi t. 

.. 
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ne tutti i doveri di un vero cristiaiw anche ' pri­
ma di farsi religiosa, osservando con fedeltà i do­
veri del 'Decalogo, della Chiesa _e del suo sta tò . par- ­
ticolare di figliuola, sorella e collegiale ~ le ragioni 
di questa -mia convinzione SOI!O quelle che ho -ap­
presb dallé lettere scritte da persone che la co­
nobbero jn quel periodo di t empo: ad esempio: 
fratello, sorella,- cugino avv. Italo Rosa e Reii­
giose ,delle Dame -del S. Quore, lettere che si con­
servano nel nost_ro .Archivio. Altra ragione di que­
sta mia convinzione si .è io studio che _feci della 

- Serva di_ Dio quando entrò nella nostra casa e 
-Constatai in lei una vita tutta candore, il che di-
notava in lei un grande an1ore alla virtù e alla 
fuga di og'ni volontario _difetto e sopratutto alla 
osservanza dei doveri cristiani. 

\ 

13 : Quanto ho detto nel precedente I nterro­
gatorio ripeto per ciò che riguarda le virtù sia teo­

·logali -che cardinali e n1otali che ha praticato in 
modo visibilmente eminente. 
-. _ Sopi~atutto poi brillava in lei la umiltà, che 

_ era la virtù che. maggiorn1ente raccomandava alle 
Novizie, di cui era assistente, e che fu l'ultimo ri­
cordo che mandò- alle n1edesin1e, mentre 'già era . . 

_prossur~a a mor1re. 
_ A fianco - della umiltà, io collocherei la vir- · 

tù della pietà: a queste due virtù si deve se la Sér-
- va di Dio fu ben sovente paragonata ad un ah-

gelo. · - -
' Tutte le virtù Q:i cui parla il biografo, io le 

ho riscontrate nella Serva di Dio e ·sentite còn­
fermare dalle Suore che convissero con lei: ad 
-esempio Madre Figuera che n1i successe nella _ 
Ispettoria e che già era -:mia Segretaria- al terrt 
po in cui viveva la Serva di Dio. Madre Marina 

- Coppa del Consiglio Generalizio, entran1be _ viven­
ti. Mons. Mareiico molto spe.sso -. , qualche cosa. 
da D. Rua ora defunto e n1olto da · D. Eretto e 



/ 
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D. ,Laureri - già confessore della Serva di Dio 
ora 'defunti · - da un gran numero di Suore 
compagne della Serva di Dio e da molte Orato-· 

-riane. Queste la paragonavano a S. Luigi ed a 
S. Agnese. 

14 (proc. pa~g. 642): La Serva di Dio posse­
dette profondamente radicata ne! suo ctiore, per- ~ 
èhé frutto dello studio lungo e serio della Reli-. w 

gione nostra SS. la virtù della fede, fondamento 
di ogni vita cristiana e perfezione religiosa. Gli 
esempi che aveva avuto in casa sopratutto dal pa-

. dre suo, che, come dissi, , era di singolare pietà e 
carità,-avevano gettato in lei il seme di questa vir­
tù che si sviluppò magnificarnente nello studio del­
là religione, a cui attese con diligenza ed amore; 
Questa virtù divenne ognor. più viva quando pas­
sò al Noviziato, ove 'la Religione era coltivata in­
sieme con la pietà e ascetica religiosa sotto la gui­
da · e le conferenze · settimanali di D. J\tiarenco Gio- ­
vanrii, poscia ·V esco v o di Massa· Carrara e quindi , 

. Delegato Apostolico in America e di D. Laureri 
' Tomm·aso, defunti entrambi;. alla virtù della fede 
la Serva di Dio conformò tutta la sua vita, sia 
intellettuale che morale, non cercando altro che 
Iddio e la volontà di Dio. 'Lo dimostrò coll'ess.ersi, 
fin dalla l" C-omunione, consacrata ' a Dio col di­
stacco generòso dal _mondo, dai suoi cari, dalle agia-

. tezze che ampiamente pòssedeva e coll'aver pre­
ferito il nostro Il:?tituto, perché in esso tutte le 
Religiose s.ono uguali, dove non vi sono Converse 
,e dov~ poteva in modo speciale dedicarsi alla gio- · 
ventù femminile delle classi popolari e abbando­
"nata, perché in essa vedeva la predilezione di Gesù. 

l ' 

Il suo spirito di jede lo dimostrò con il suo 
contegno in chiesa, ove stava come un serafino, col 
suo contegno verso i Superiori, in cui vedeva i rap­
p_r~sentanti di Dio, con· le Consorelle, in cui ve­
deva la Madonna, con le giov.anette·-dell 'Oratorio, 

§ 618 
Sanctae Agnesi com­

parabatur. 

§ 619 
ln fide altissime' radi­

cata erat. 

§ 69!0"- . 
Piètati -et studio reli~ 

- gionis seclulo vacavit. 

§ 621 
Voluntati clivinae unice 
adbaerere stuclebat. 

§ 629! 
Splr!lum ti dei in omni 

sua agencli ratione ost eu­
clit. ' 



§ 60J3 
Propositum sibi fecit 

se sanctam fieri omnibus 
· viribus. 

' / 

§ 60J4 
Zelo dilatandae fidei 

·e~ord(:)séebat. 

' § 625 
Iuvenes in religione 

- docte erudiebat. 

) ,. 

§ 726 
. :M:issiones infidelium 

magnopere desideravit. 
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specie le più disgraziate, in cui vedeva le predi­
lette del Signore, cose ehe essa_ affern1ava ed io 
ho -sentito. La Serva di Dio fece e rinnovò spesso 

. il prqposito di vivere solo per Dio, di sacrificarsi 
per Lui, di farsi santa ad ogni C()stò. Queste ·cose 

· le udii io , da )ei ~tessa più volte, le udirono le Ora­
toriane, che me lo riferìrono, lo lessi negli appunti 
scritti da lei in un taccuino, che si conserva nel 
nostro Archivio, dove . h~ registrato annualmente 
i propositi dei SS. Spiritùali Eseréizi. 

15: La Serva di Dio arse dal desiderio di 
fare conOscere Iddio, N astro Signore Gesù Cri-

" sto, la sua Chiesa, epperciò la. fede che Gesù ha 
. predicato e la Chiesa propaga in tutto il mondo. 
Lo studio serio e profondo. compiuto in famiglia' e 
presso le Dame del Sacro Cuore giovò immensa­
mente alla Serva di Dio per istruire le giovani 
Oratoriane nella Religione.· Le sue lezioni~ i suoi 
catechisn1i, di cui aveva intera la direzione e re-

·- sponsabilità nella ·Parrocchia di S. Dorotea ·in 
E,oma, mentre era Religiosa al Bosco -Pa:r:rasio e 

· poi in Via Lungara, erano molto appr~zz.ate · da~­
le allieve che vi accorrevano v9lentieri. Vi si pre­
parava con diligenza e colla preghiera . e ammae-
3tra-v-a le Novizie nell'insegnare il Catechismo) che 
con lei andavano ad insegn:;trlo a S. ,Dorotea. Arse 
dal desiderio di partire pe·r le Missioni tra gli infe-

, deli della Cina. Come già dissi, questo desiderio 
. lo ebbe fin dal momento della- sua prima Comu­
nione .. Che. abbia inoltrato domanda a tal fine, non 
mi risulta, ma lo espresse f~equenti volte, quando 
aveva a conferire con qualche Superiora, come ad 
~sempio nelle Accademie e eonversaz10n1 fami-: 
gliari. 

· 16 ( proc. p.ag. 650): La Serva di Dio n ei suoi 
l • . • 

discorsi e _ lezioni di r eligione dimostrava tosto· 
come il suo pensiero e iJ suo cuore vivessero imtrre.'" 
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desimati intorno ai· misteri della_ fede. Si celebra­
va,~ ad esempio, la · festa del S. N a tale~ ed allora 
in tutto aveva tosto un accenno, specialmente con 
le Oratoriane e operaie a quanto tale mistero offr~ 
_a 'meditare e ad imparare. Erano solennità in ono­
re di Marià SS. ~ ed allora ella ne esalt~va_ le gran­
dezZ-e, la bontà, le grazie ecc... So per scienza pro­
pria che la Serva di Dio questo faceva abitualmen-
te alla s'era di ogni giorno e specialmente alla vi- _ 
gilia delle sole:p.nità dando il così detto saJuto del­
la buona notte con1e pratica in tutte le Case sa:-

- lesiane per istituzione del Ven. D. Bosyo nostro 
· Fondatore. A quel modo che la Serva di Dio stu­

diò con indefesso amore la Religione, qua:ndo era . 
~ "Stu~entessa, così sopratu.tto durante . la vita reli­

giosa, fu· çmne un 'anilna affamata · del pane so­
prannaturale della dìvina paro-La , Gesù neU'Eu~ 
caristia .e Gesù nella parola sacra della ,prédica­
zio-ne, lettura spirituale,· erano tutto il suo ·desi~ 
derip ed amore. Come è_ consuetudine presso di noi, 
la Servà di Pio prendeva .dalle Conferenze e pre­
dicazioni appun~i che rièhiamava poscia alla men­
te per meditarli e per averne· guida nello· studio 

. sop:r:annaturale ed insegnamento suo ad altri. 

· 17: La devozione amorosa e ardente verso 
-· Gesù in Sacramento fu c,nsì viva nel cuore della 

_Serva d-i Dio che fu precisamentè nel n1omento p a­
:r:a,disia.co della sua l. Comunione che sentì forte , 
la chiamata a divenire, .non solo sua s.posa, m~ con­
sacrarsi alle Missioni ,tra gli) nfedeli in Ci:p.a. Io la 
vidi molte volte in Chiesa durante il ritiro, e--nelle 
visite al SS. · .Sacramento, , o ii;J. altre circostanze e 
posso dire che il guardare lei davanti al Taberna­
_còlo, pareva vedere UI!_ Angelo ~n adorazione. Era 
.assidua ogni giorno .alla Mensa Eucaristica.,. an­
che _ quandq per le sue infermità, il ·digiuno natu­
.rale doveva toniarle di ben grave sacrificio. F in 

' l 

; l 

,. r ' i 

§ 6'll7 
Mysteria fidei scita ce­

Ie'brabat. 

/ 

\.. 

§ 6'll8 
Religioni studuit et 

verbum Dei avide audie­
bal. 

§ 6'll9 
Jesum Eucharisticum 

maxima fide adorabat, 



/-

. . 

§ 630 -
Sacram H ostiam inte­

gram rogavit. 

§ 631 
Cultum · in Sacrarnen­

usm Eucharistiae in puel­
tli excitabat. 

§ 632 
In .Mariam Auxiliatri­

cem devotissima. 

170 Summarium - proc. ord. Taurinensis 

che fu' a Roma, per quanto inferrp.a grave, si tra­
scinava dalla cella in Cappella per ricevere · Gesù 

• l 

e poscia ritornàre tosto a letto. . 
A Torino, nei tre mesi circa di degenza n<;m 

poté più ricevere Gesù ogni dì, poiché si usava, 
secondo quel tempo, recarlo solo tre volte circa la 
settimana. E · questo era per la Serva di Dio una 
privazione che le 'cagionava la rinunzia pii! pe-

. nosa. 
L'ultimo giorno· di sua vita tribolata, giunto 

il mDmento della Comunione; alcuna suggerì al 
Sacerdote. di spezzare Ia Particola, ma ~la Serva 
di Dio tosto a supplicare che gliela donasser.o in­
tiera_ come per dire che in tal modo la presenza 
real~ di Gesù av-rebbe perseverato più a lung0 nel 
suo cuore. So cHe .durante la sua vita religiosa in 
Roma- faceva numerose . visitB qùotidiane al SS. 
Sacramento, poiché passando da una sala all'al­
tra é dovendo transitare presso- la Ca p pella inter­
n,a della Casa essa tosto entrava anche per: un solo 
istante in essa, affine di adorare il suo sposo divi­
no. Non è a dire con quale ardore cercava di in­
fondere questo fuoco eucaristico nel cuore delle al­
lieve e Consorelle. Insisteva à fare ricor:_so a Gesù 
Sacràrnentato i n ogni occasione. Questo zelo ha 
portato i suoi frutti, poiché fu evidente doversi 
alla grazia Eucaristica la trasformazione di tante 
giov.4ni che parevano da principio indorriabili per 
carattere cattivo. 

18: E' impossibile parlare della divozione del­
la Serva di Dio a Maria SS. specie sotto il titolo di 
Ausiliatrice; perché si dovrebbe riempirne un fa­
scicolo.' Riassumo in un ~olo concetto che cioè detta 
clivozione fu a _ fianco di quella per · Gesù in Sa­
cramento. Figlia di Maria ·SS. vivente nel secolo, 
fu perfetta -Figlia di Maria Ausiliatrice quando 
entrò nel nostro Istituto. Non parlo delle speciali 
pratiche di pietà Mariana-; rosario, novene, giacu-



,. 
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latorie ecc.... parlo solo del suo . zelo per onorare 
Maria SS. con funzioni solènni nel mese Maria­no, o nelle no-vene. Era maestra di n1usica, di can-

-- to nella nostra casa e prestava assiduo servizio nel­
l~ Parrocchia di . S. Dorotea. Quali sacrifici e noie 
et>be a sostenere in questo ufficio; ·speèie per la 
sua salute inferma! Ricordo il mese :Mariano del 

· ... 1906, l'ultimo in cui dedicò la sua attività che fu 
- per la Serva di Dio una vera ·immolazione per at­
tendere e- curar e il decoro deHe funzioni-quotidia-. . . ,, 
ne mariane in S. Dorotea. Doveva tenere il letto . 
·,quasi tutto il giorno, epp~re _ogni mattina si al­
zava . e trascinava fino in Parrocchia. Andava di 
già- soggetta a sve-nimenti e si muniva . di etere e· 
.ciò nonostante reggeva alla fatica, fors~ per spe­
Ciale · grazia di M0ria Ausiliatrice, di dirigere 1e· 
giovani non certo modelli di càlnia, pur avendo 
tanto a cuore la loro Maestra. Preparò ancora nel 
Marzo-Aprile 1907 la solenne accademi~ in onore 
.di Maria Ausilia~rice e poi, · esausta da questè fa­
tiche, non poté _ partecipare alla accademia: partì 
per Torjno, ove tre mesi circa dopo volava al cielo 

~ ,a vedere la Mamma sua C~leste, la quale, c·ome af­
fermano alcune Suore, che l'assistettero ammala­

--ta, venne a visitarla. Così per ~ettera ) anno a me 
.affermato · Su or Genta, Su or Galvanone, e qual­
-che altra, di cui ora non ricordo -il nome. 

l . 

19: La Serva di Dio praticò e propagò viva-
mente la . di'vozio:J?-e alle anime del Purgatorio. 01-
tré le pratiche prescritte nel nostro Istituto, che 
eseguiva con edificante esattezza, era sollecita nel-

-1 'aiutare le anime dei benefattori 'e di par-enti delle 
Suore, delle giovani che conosceva esser e passa­
te alla eternità. Invitava con par ole _di pietà a 
:partecipare alla S. Messa di suffragio. Special8 
amore e fiducia nutriva per S. Giuseppe cui era 
-dedicata la Casa della Lungara . . Onorava pure in 
modo speciale S. _Ter esa di cu1 portava· il nome, 

,__ 

• 

§ 633 ' 
' Etsi infirma, suum a­

di rnplevit effi cium. 

§634 
Pro animapus Purga­

torii preces fundebal. 

• i .. 



§ 635 
Mitis et suavis corde. 

etsi indole vivida . 

§ 636 
Spe vitae aeternae e-

:n:itebat. ' 

§ 637 . 
Paradisum unice anhe­

labat. 

. § f\38 . 
Spem in aliis infunde­

bat.. 

- \ 

! ' 

17~ Summarium - proc. · ord. Tautinensis 

l'Angelo Custode -che è divozione caratteristic.a de-/ 
gli Istituti di D. Bosco, mà non ho particolari al 
rigua:rdo. _ 

Sono d'avviso che abbia studiato, amato e cer­
cato di imitar -s. Francesco 'di Sales, poiché cfo­
cosa, Sl,.lscettibile quale era, seppe . dominarsi, se­
guendo la massima di Gesù e dal Santo pratica­
ta: ~<Imparate da me che sono dolce e mite di~ 
cuore)), 

. 
20 (p'f'oc. pag . . 656): La Serva di Dio arse co-

me di ·fede così -di speranza cristiana. Fu · questa 
virtù .il fondamento sul quale innalzò l'edifieio di 

-tanti dolori santificati e sacrifici sostenuti. - QÙe­
sta virtù la confortò nell'ora della morte ·dei suoi 
genitori e l 'aiutò a portare la croce. delle su'e sof­
ferenze fisiche e n1orali. - Il Paradiso da conse­
guirsi mediante la p1"opria santificazione era l 'u­
nico suo desiderio, avendo generosamente e senza 
mai rimpiangere rinunziato a tutte-le cose di q:ue­
s_ta terra e fu ancora la ferma e umile sua speran­
za che la "sostenne nel compiere generosamente il 
sacrificio della sua vita~· quando giunse l 'ora di 
lasciare questa terra. 

' 
21: Io non la vidi maj e neppure · ho sentito 

dire da altri che abbia in qualche circostanza ce­
duto a un senti-mento di sfiducia; o trepidazione 
infondata. Ho sentito narrare da chi era presen7 

te, .Sùor Genta e l 'infermiera .Su or ' Galvanone, 
che, prossima alla morte, uscì una volta in que­
ste parole : « Oh l quanto è brutta la n1orte! » è poi 
sogg1unsé subito: « Oh l quanto è bello il . Para-
d. ' lSO. >>.. 

23: La · Serva di Dio così-sostenuta· essa stessa 
della speranza, -aveva il do'no ·di trasfonderla ·negli 
altri. Animava le Novizie, le Oratoriane· ed estra­
neft pure ·alla Casa, a confidare ciecamente· ~n ·Dio, 

y ' 



XIV t~tis (~ eY off.). Soror Eulalia B-osco 1 173 

nell~ pr-otezione di Maria Ausiliatrice- e S. Giusep- -
pe e questi su_oi suggerimenti non rima~e~an? ste­
rili: poiché le sue-parole avevano alcunche d1 con­
vincente e persuasivo. Era la gra_zia di Dio che le 
accompagnava . e fortifi-cava. · _ 

24: La Serva di_Dio, come già dissi, fu un Se­
Tafino, una creatura non ter.ren0, COSÌ fu ricono­
sciuta da rtoi consorelle, e proclamata dalle ragaz­
ze del Laboratorio ~ Oratorio, e anche da altri Per- -
sol).aggi., tra cui -1;.lcordo Mons. M .. arenco,, Don Lau-

, reri . e Don Bretto, che :fu poi Economo Generale · . · 
dei Salesia:pi, o:ra defunti e che avrebbero pòtuto -
deporre cose be:ç. importanti - se avesE)ero S

1oprav­
vissuto, poiché io stessa udii con ·quale venerazio-
ne parlavano della - S~rva di Dio. . 
. Io sento profonda convfnzioné che ' ~a Serva 
di Dio non solo dacché entrò· in Religione, ma serp.­
pre sia stata un ~ ·anima inn0cente. ·Questa 1J1ia con_­
vinzione procede dal :fatto che iò, èome cento altri 
che· hl. conobbero da vicino, abbiamo ravvisato in , 
lei tanto candore .e semplicità d'animo, 'che torna · · 
impossibile supporre in lei una colpa grave e nean­
che veniale deliberata. Io direi che la sua entrata -
in Religione non fu già una conversione, ma piu_t-: 
~osto una ascensione spirìtuale continua, perseve­
:tanté e veloce come di anima, gigante. ·La conobbi 
_postulante come già ebbi a -dire, e tosto __ :t;lli convin- . 
si come fòssevero -ciò che mi :fu .detto aalla Diret­
triçe delia: Casa, Suor Mariani: « abbiamo un te­
soro, un angel_o » queste forse non sono · le parole -
test-q.ali, ma esprimono certo il giudizio e concetto 
che 1ni fù dato aHora. 

25: La Serva di Dio che amava- tanto i( Si­
gnore e Gesii suo sposo, lo .dimostrò ancora con la 
perfetta rassegnazione e conformità a( Divin ·V o-­
lere in ogni ciréostanza di sua vita religiosa; poi- ,__o 

. l 

' l 

l 

' § 639 
Seraphina habebatur. 

§ 640 
I nnocentiam conservavit. 

. § 641 
Simplicitate et candore 

effulgebat. 
- - ' 

-
r 

§ 642 
.AI)lore D~i succensa 

clìvinae voluntafi perfe­
cte adhaerebat. . 

\ ... 



' ' ~-

- ~ -·-'X_ - . ~ 

'- -ché questo :è ~il: sQlo periòdÒ tli_ sua ~sistenz-a 'eh~- -io 
.:i · · abbìa: 1 -pérsonalme~nte .conosciuto. IJ:.lterrog.atà da 

me' qualche mese prima, che. morisse, se ~esi~erava 
§643 ~. ~ 

'.Actus perfectae con- · 
"'• formitatis divinae volun- ' · guar~re - o an darè in .. Paradiso, !ni rispose:, << -~e­

- -glio quel che Dio yuole »; In ·principio delhi ma­
lattia manife~tò còri Suor Gen_ta il r~ncrescimen­
to che avrebbe . ,provato se~ ay;esse doyuto soggia­

. cer~- a lunga malattia, ma più-tardi invece· andava 
" , 'r dicendo: «Io sono .disposta ad una di' queste,- tre 

· tati. - -

' / rose : guarirè - fare lunga malàttia ~, e, morire, 
CQSÌ, SOllO ·sicura d 'indovinare,- pÒiéhé '(.rLÌahinque 
CQSa• avvenga, .ÌO : sarÒ prepara t'a a~la volontà . di 
Dio·»: E queste cose diceva c-orr un sorriso.-an.gèli-
co clié e~i_fj~~ va e commov:eva. ~ ·- ' · · ' 

(' §644 . 
· Vitam orationi's -arden-

1 .• tis vixft. 

- 26: Là~ 8erva di · Dio fu un'anima che 'visse 
di orazione·." Praticò~ e.:.on aniore ''-vivissillJ.O" la -pre­
ghiéra qùando ancora èra · ip: famiglia o in Colle­
gio dalle .Dame. del :S. Quoré; 'le quali·~uèsto ~f_fer-

• \'c· t -

-· 

, ma.rorio' ad · akune· mie Consorelle· e anche pe:V 'let­
tere .che g.( con~ervanò ~1el i10-§;tro ~rchiviq. L~~ af­
fg:r;maronq i di leCparenti,-fra t ello, sò:J;e:llà . e cugini 
Rosa ~d altri, di · èui _non ho pres~nte ·-il .:n: ome. 

Fatta~ìi ·re1igiosà, sebbeiH? il:q.ostro· lf5tituto sia 
épiinentemente, di v~ta attiva, quale . è r~chiesto dal­
'le 'necessità de:;i tempi, · tutt..avia ' la 8-érta di . Dio 
s_eppe santificare l 'attività sua·. esterim·e, co p. uno 

, '"spirito di ~ora~ione quaJe. pos~ono .avere le ~eligio­
--se contemplative . . :Era la ,unione con _Dio, ~edi~n­

. · te .i pen'sieri. e } discorsi, p~r mezzo .. delle frequenti 
·visite a ·Gesù/ Sacramentato, delle aspiraziÒni, 

1
gia­

. . cula;torie e- mJed!iante il pensiero ~ del]a c.outinua 
l _, ~ ~ - • l" 

. presenza. di Dio. ~ra assid'(la ed esatta, alle -pra-
. ticbe .di~ piétà comune cne.,s.ono p.t;escfitte_dalla no­
._ stra R_egola,~l e · a:q..chw quando era obbligata a l~tto, 

per la grave in!ennità,· era ~'Sollecita - èli . è·se.guire 
tali-pra-tiche nel ten1po e nelrrìodo co~ possibile ( sicJ 
çon la sua condizione; in cui 1e ,pfaticava la· Gon1u­

, :nità. "Ho udito d.all'rnfèrtniera Ghe Ja assisteva in 
- -'7' < .. (>o ~ ' - - ' • e :' - • '~ - ,.,-.t' . ;;:• ~-- •. ••" ; --.;: 
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una d.en'e ùltin.1e notti, come, ricordatasi- l.a Serva 
di Dio . eh~ i:ti~,quel g-iorno ariéÒr !)OD a.vess,e fatta \ ~~ < 

la Lettur~ ~Spirituale, pregò la ìnferinièra di >vo- ' 
ler 'compierla:: , · . -~ ' ., , / - . ~ __ ,." 

- "'<~ . - ·. 

27: La Serva di . Dio a v eva sommo. orrore ad _ -1 \ · P t § 646 · - . · 

l . 

· · _ . ecca um .quam maxi-
ogni peccator e avrebbe voluto distruggerlo negh _. me horrebat. 

altri, come semp_re lo aveva tenuto lungi -da se. " 

Non mi. risulta se-abbia fatto penitenze espia­
trici 'per i Pi~cc8:ti altrui._ -Gli è certo c~e il ·suo zelo 
era tutto indirizzato a impedire il' male o a ritrar-
re ch,i, pé.r sventura, vi fosse cad~to. Una, vblta . · , 
venne .a ·sapere che una giovane _ che 'frequentava · 
la stireria di nostra Casa, era protestante, 'per ave:r 
abiurata la -nost ra fede :2er la _povèrtà in cui gia-/ 
ceva. L 'assistente . di s.tireria ·fece notare che Ja 
detta giovane -lavorava insufficien_temente da gua­
dagnare il pane. quotidiano, ma la · Serva ai Dio 
convinse l 'assistente- di ~sorvolare, perché la gio-"' 
vane, ricevendo ' stipendio sufficiente, perseveras- ­
se '_alla stireria. 'è non · c~rcasse altrove il pane quo­
tidiano. Ve:qne in seguito a CODQS<:;ere lo stato mi--­
serando , di ·detta giovane che glielo · confidò, e ·al-· 
lora le si mise ·attorno, dopo~ essersi consigliata ç;on 
il Rev. -P. Bonanno~ S. L per ricliiamarla ~Ila_ fede 
e vita -crisfiana cattolica e vi riuscd con smnmo gilJ- , 
bilo e ~ontentezza ~ della giovine ritrovata. Talè 
opera di conversiòne venne conoscip_ta dalle Suo~ 
re che si congratulavano coli l~ . Serva di Dio ma-

. essa, umile, andava dicendo che non a · lei era ,.. do'-
'vuta, ma a P. Bbnànno. La Serva di Dio che so­
vrastava alle i re assistenti, " cioè del Laboratorio 
della ·stirerià- e della Lavanderia, · raccomandava 
con ogni pof?sa;~ che usassero ·carita e .carità molta, 
congiupt<:,t a molta p-azienza~ con le operaie : e che 
non badass,e.rn ... tan,to al denaro, ma ·ali' anima ep­
perciò fossero .benigne -e genel..:ose nel retribuire 
illavo_ro, p~n:~hé CQSÌ si poteva ff!re · del bene .s.piri- · 

- l 

§ 647 
Ad eatho licam fidem 

converti_tjuvenem, quae, 
miseria cogente, prote-­
stanti sectae dederat no.-;' 
men. · 

§ 648 . 
Caritalem ,erga opera-, 

rias summa ope com­
- mendabat. 
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' tlJ.~le a ;- qu-elle operaie facendo lorò dei bene:flzi. 
, Notò_ ancora; çhe tra quelle giovani ·ve ne eràno di ­
,. esigenti, pretenziose e -.~_nch,e insoJènti talora. Er:a­
-no -da conip,?,tire, venivano dall-a strada, QVe erano 

· -lasciate abbandon~te -a -'se sJes~e, oppure -da l~bo­
f: - ·ra'to:r;ii - ~:n~ c:ui aleggiava troppo -lo· s:pirito-~ del seco­

-. lò. E 'quindi la -Serva d1-Dio insisteva con le·;As­
sis~enti di pazientare, ,onde tenerle rungi ' dai. pe-

·ricoli. __ 

_ ·. . 28 ( proc. piig. 662): ,f..a Serva di Dio all'amo-
' - _ re di -.Dio univa un gra. nde am.or.e. verso il pro __ ssi-

_· - § 649 <. • -

· /- Cal'i.tate in proximum _ - mo, amore pÙro, · iiD11ll}.ne da . ogni sensibil_ità, CO-
,unice ~b amorern. Déi' m-e ho potu_t.o COn. S.t~tar. e io -·e C. ome h .. O. sentito dalle aestuav1t. _ ~-

~... --, 

Consorelle. Con1e mi riferirono le -persone di casa 
sua, la Serva di Dio amava di amore ·filiale i ,suoi 
genitorì -ed . ~nche tenerm:;r!ente, però tale affétto 
non era di impédimento ·a quanto poteva _tm•nare 

· di ijuig.giore-,onore a ·Dio: A v eva pure un · sinc_ero 
affetto cristiano yerso le persone di servizio qua­

·.si .fossero membri della faniiglig, r aVévà per loro 
": Ancillas§p~f~·na iD. do- parole di incoraggiamento e c:duto cerca:ndo .spe-
m_o dJfigebat. . .: / cia~mente il ·'bene Joro spirituaié. Arru1va 1nolto le 

' l 

§ 651 
. · Actus peculiaris. 

Superiore _fì! Consorelle e le ·stimava; in modo par­
tiqo.lare poi-il suo amore si rivolg~va alle fanciul­
le déll'0:ratorio ·e laboratorio, per le ·quali affron­

~tava sacrifi~i_ veri e graridi e qvesti sacrifizt sop-
porta·va· cori graì1de spontàneità, per ·cui tornava­
no tanto più graditi. Ricordo ad esen1pio che una 
volta ~ Suor Luigiria, .Rotelli d<?vette~ inter:r~ompere 
la copiatùra· di una coilfe~enza per recarsi-ad as­
sistere le · giovani dell'Oratorio, di~se: · «Veglierò 
qu-esta notte ~ la finirò». La Serva :di Dio era pn·­

,,. · ·.· sente ed allora, appen,a l'altra · partì, essa compì 
il lavoro di copiatura. Qosì. op~rò ~n taJ!fi altri ca-
si consimili. - , - ' 

~... ~ . 

,. ' § 65~ 
_ Erglj. puellas gravis .et 

' prude~s; ~ 

_ - Anéhe éolle · ragazz'e · sirpeva eontenere;; i!'-· loro 
eutusiasmo "affettuoso verso di lei _col non permet­
tere ~che si abbandonassero.· a tratti dl dimestichez-



J 
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za: Rièordo in proposito che S~or Carmela:, yivén-
te ancora,. ebBe a - riferinni che, a·ccorgendosi la: ~ 
Serva· di Dio che le Trasteve·rine si affezionavano 
a l~i., si ~ostr_ava energica~ eforte, non ·volendo in. ., 
·n'essun modo alimentare "1 'eccessiva sensibilità del-' 

- '§. 653 
Affectus sensibiles for­

Ùter despici-ebat. 

_) e fanciulle_ e appunto per ·ques~o1 una __vo}ta? àllòn­
tanando una oratoriana ~ che- voleva intrattenersi _ ·-,. 
-con lei- con dimostrazioni troppo èspansive, la Sér -: . · -

_ va .di Dio che se ne 'scherrb.iva; ricevette l'insulto ',_ 
,di éss~re sputacchiata in fac-cia; Osservo . che la _ -

,"" . §. 654 . ' 
Contumeliam forti ani~ 

ìno portavit. ~ 

· predetta· Su or Carmela · era presente al fatto e an­
:. cora. aggiungo che la· Serva di Dio sopportò ,quel­
l'attò santamente, rl'on ·dimostrando per ,nulla ri-

. sentimento. . ; ' . 

. --_ 29 Jproc~·. p:ag. 667.): La Serva di Dio-_·pratieò. 
le varie opere 'di misericordia ,spirituaJe s.ia in fa­
miglia, v,ersò le pers-one dì servizio come ebbi già a 
dire; sia specialmente quando fu· 'R elìgiosa tra le · 
Consorelle e tra la gioventù femminile. Come suo-, 

. Éuprerho de·siderjo e proposito erà la saritificazio- . 
- ne dell'an1ma :propria, co~ì ancora il salvare le àni­

me delle giov:ani orator!ane era l'intento precipuo -
di ~utte le ' sue industrie -_e sacrific~i. fer. dedicars1 ; 
al béne 'della -gioventù specialm.ènte .povera, ·scelse -... 
1 '_Istituto delle Figlie _ di Maria . Ausili~trice, ·'dove .: · -
alla-: propria santi'ficazione le Rehgiose ha·nno 
.apel::to ttn campo immenso· per l'eser.cizio dell'apo­
·stolato. A tale fine -non conosceva· àlcun limite al . 

.... suo zelo. Cat~chismi; co~ferenze ·· spirituali a cui 
.si p1~eparava c_on somma diligenza, preghiere, vi­
gilanza e sopratutto Ì'esempio suo erano i ·gra,ndi 
:me.zzi coi quali ·curava la forr:rlaziò:rìe morale .e spi­
'-rituale delle Oratoriane, proèurando la conversio­
·ne delle mondane, il fervore nelle .indifferenti e 

· il maggiore profitto in quelle çhe già. erano:. bvone: 
_Con tutte usava tratti d.i bontà, dolcezza, pazienza . 
. infipita, non mai diffidando del frutto del sn9 op-e:­
rare anche quando . certJ 'fatti di poca o .'nùlla cor-

' ' 

.. 

. - ; ,. 
§ 655 -

Q peras misericoTdiae 
exercuit. 

-

·' ' 
' 

§ 656 
I.uvenes maximo zelo 

erudiebat et -a.d botlum 
e xci tabat. , · ' · 

.: "", ' 

t . 



. I d ' § ?57 
' d" . t" · n a :vers1s. a mnc ts 

.serena et . a_equapimis. · 

§ 658 
Actus eximius. 

-~ 

·' 

< § 659, ' ~ 
Carttas cius indu~trio­

sa, sollicita ae intelli­
gens .. 

• -< 

' l 

§ 660_ . 
Fructus eius · caritatis. 

l{ 
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. .,.. 
,,· rispondenza, avrebbèro gettato lo sconforto e la 

disìllusio_ne. Anzi, con le Cortsorellé che se ne la­
gnavano, sapeva scusare le mancanze ·~alora g-r~vi · 

~ delle . Oratoriane. Ad ·. ~sQmpid .riGordo co:n;).e una 
volta, durante . un~ A·ccademia, presenziata dal 
Oard.~ Respighi, se non· erro, le giovani, al .sentire 

. ·squillare la . fanfara militare, fùggirorw in. massa 
per affaèciarsi aJle finestre prospettanti la- via. 
Tutte le Suòre ·furono. sgomentate di tale . atto, ad 
eccezione det OardÌnale è. della Serva di. Dio. Il 
Cardinale sòÌTise incoraggiando le Suore é la Ser- _ 
va di Dio rimase tranquilla e serena.· Finita l'Ac­
cademia, ,le Consorelle si avvicinarono a lei,-doman­
dandole se non aveva sentito sdegno per tale atto 
delle r?-gàzze: ella_ rispo~:e: «Se ho sentito fremere 
il mio animo-~ e come! Avrei dato schiaffi a destra 
e a .sjni'stra, ma mi sono frenata al p'ensier,o che 
sono '}g:nQranti t; ·noi lè dobl;>i~mo fare buone con la 
pazienza e carità». ~ 

· -Dato l'enorme lavoro che éagionava an-e· Suo= 
ré il numer_oso i.l!terven:to delle ragazze, la _Serva 
di 'Dio si moltiplicava nelle sue sollecitudini: pen­
sò ·al modo di p~"ovvedere :a tutto. Coltivò le più 
adulte e quelle che riconobbe più adatte, facendole 
sue collaboratrici l:Ìella assistenza alle altre aven­
dQne-giJadagnato il cuor·e colla-~ua bontà ecJ.~-esem-· 
pii am1niTabili. Queste cç>sì l'amavano e la s€1gui.vano 
che non poche.di esse cominciavano dal lunedì a so-

. ·spirare la successiva dom.enicà per ritornarè allo 
-::>postolato dell'Oratorio. Molte Trastever.ine,, ora 
madri di famiglia, hanno attestàto ' a-me di essersi 
migliorate, O consèrVate bUOJte per avere avvicinato 
là Serva. di ,Dio, altre, per la pa1~ola _convincente 
della Serva .di DiJÒ, consegnavano romanzi pe;r avè~ 
re in' cambio 'libri 'l;moni; ·abbandonavano r à.iver-· 
'timenti; rinubcip,vano a ·gite di' piacere"pm· restare 
a_ll 'Oratorio 'fino aUe 10112· ·di ,sera. In grazia della. 
-sua opera si convertì una cugina ·di certa Regina 
Cerrai da una setta cui era .ascritta, e giungend() 



'perfino-a~_farsi p~otestante per-~eCef?~Ìt~ U~an~la: 
rie: Divenne pQl una ferv:Qrosa Orator19-nà-. Cos1 
certa G1uiia CÒnciatqri, che. per Ia sùa còndotta ' ru ' 
più volte licenziata,. -diyenne ·:una zelante· fanciupa 

/ 
èd or:a è 'perseverarnte --operaia del _ Labol'atorio_. ~n ___ ~ - -
,RAoina.· La Ser,va di Dio era. tanto ·stimata ed:amat3:- · c~nsÙia ~~u~6\arutaria. 
-che.nellà(Jasa 'sembrava -che 'non' ci rosse che· lei; .· ' ;- " . ' 
lg . raga·zze le cqnfidavano sponta:peamente le l<?ro . ,. · ~ 
-gioie -e pene, i disordini_delly Joro fan1iglie e·d ~ lei -
'·doniandava:po· consigli a cui volentie-ri si unifo_rma-
vano~ In quaJe. pregio _ésse tenessero jl bene che ri­
-cevevano dalla Serva di -Dio e quale aiuto- perdes- . 
sero . dalla sua. dipartita,- lo di;mostrarono cof senti- "· 
ment_i ~ ~colle attestazioni unai:ti:q:li di doJore_ e d1 
pÌantl, -CQÌ quàii la sahita1~0n0 qua,ildo, orrriai dispe­

..crata di ·salute, d.ovétte lasciare Roma· per ;recarsi-a_ 
_·Torino. · - ' - · "· 

/ 

· t 

- \ . 

30:·.Da quanto sopra ho"detto·; ~iSulta cop quale 
··zelo attendesse --a quanto· richi~sto nell'Interroga- .' § 

662 
~ •. ,, · 

torio: circa l 'insegnare, 11 · cunsigli_are, il éorì.solare. . . Alias operas misel'icor-
- · · · diae- mirifice ex~rcuit. 

C~e fosse non solo paziente nel S?pportare ~le ~rigiu-
rie, ma -anco;ra ·nel perdonàrle e, · direi~ dimenticarle_ ' 
af:fatt.o,' è attestazione unanime. t)ltrè il fatto gia ac- ~ 
.cennato, altra Tagazza pure-sputacehiò ~UÌ viso la 
:Herva di -Dio e an.chejll questa 'circosta:pza la Serva­
di_ Dio fl.1 ammirabile. T ergendosi il volto) d~sse alla ·~ 
:ragazza~ : ~ QuE:sto ~ J:?.ulla; quello · che' iinpg-rta~ si è . , . · · 
pensare q, te»; e-le 'ragionò ·così bene .che non·· cercò 
pih di ~ùggire~d~lFO:ratorio.,,;La. Serva di Dio no~ 

· ]·ìnfacciò mai alla-ragazza questo fatto -,e 'nepÌYure 
-]o raccontò alle altre. ~ - < l . . ~ 

· ·-. Così la $~rva- di ,Dio _praticò - ancora: . quantò, è . 
_Ticliiests> . ':r:t_ell'Inter!oga.torio., _dini~strand9 qu~nto­
fosse ,pe~fett;:t~ la: suà virtù,. cons_iderata·l,a , sua: edu­

. -caz;~one Jìnissim~, : iP ambi e n t'e :-tutto opnostO., 

. " . 

;: . ,....; . , . . ·-~ 
, ... ·- ..., - - - • • . . - :;;' "'. . ;> ... § 663, ( ' 

31·: La Se17va,_çlr Iho ebbe una gFande divo'zio·- ;'· - ~rga A_niJ?à Pl)..rga- __ 

..ne _ alle ~ anime .. d,el Pl!rg~tQr~~' ·aqempién{!~ .fèd~l- -. c_· t:oni .devo.tJss~m.a. 
"--- !. f - ... __.- • s -T- "' - . - ' 



, 

/ 
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' § 664 
Iuvenes ad exercitia 

pietatis pro · animabus 
Purgatorit excitabaL ' 

l 

§ ·665 
P uellas aegrotas visi­

tabat. 

_1 

§ 666 
Iustam mercedem ope­

rarHs , tribuebat. · 
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mente quanto le ·Regolé dell'Istituto prescrivono 
in proposito. Inoltre ~n:Culca.va taie ·eser9izio di ca­
rità per i defunti, invitando ' le giovani alle pre­
ghiere e funzioni di suff-ragio e Comunioni per i O.e­
fU:nti d;ell 'Oratorio e parynti loro: e anche durante 
il lavoro . fac-eva recitare preghiere per i , defunti,. 

· cosa che piaceva alle ragazze che ne fece].'o -n1otivo 
di lode. Secondo le R egole dell'Istituto, la Serva · 
di Dio non poteva praticçtre penitenze corporali 
all'infuori dèlle prescritte, e domandava al Signore 
la grazia di sopportare bene il Purgatorio déUd vita 
di C om.wn.ità. 

32: Quanto già ho detto nei precedenti Inter­
r-ogatorii dimostra di quale natura fosse la ~ carità 
che sentiva verso i bisognosi ed infelici. Visitava, 
secondo le nostre Regole, le giovani amma.late,~ por­
tando loro aiuti materiali e morali nel limite del 
possibile. Colla parola e coll'esempio, faceva amare 
questa opera di misericordia, conducendo seco ora 
J '-una ora l'altra delle gi<wa.ni, istradandole' poi ' a 
fare ·e~se .stesse altrettanto, cosa appunto che oggi 
giorno :anéora si pratica. Si industriava per avère 
la somma. stabilita per la retribuzione settimanaie 
alle operaie della · Casa, retribuzione superiore al 
lavoro fatto, che importava un deficit di ~eirca 500 
lire mensili. La Serv~ di Dio si rivolgeva al P . . Bo­
n~nno ~- J. il quale le aveva detto di non 1nai licen-­
ziare il cuna operaia per ragione finanziaria. A v-· 
venne più e più volte questo fatto che la Serva di 

- Dfo bisognosa di denaro, mandava al detto P.-Bo-
. nanni a riehiederè ' la eifra occorrente p~r aggua­

gliare· il fabbisogno e, cosa mirabile a dirsi, a.vve­
niva cP.e il Padre già teneva preparata la busta,. 
con entro la somma precisa richiesta, somma che 

, il Padre~ ~tesso riceveva dà persone pie e-generose .. 
Questo mi riferiva tempo fa/Suor Carmela _Carelli; 
la· quale àssisteva . alla stireria é lavander-ia, e mi 
dicev~_ pure. che la Serva di- Dio dando a c:ascuna. 

l . 
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la retribuzione, aggiungeva parole appropriate di 
consiglio e ammonimento. Di questo fui io pure te­
stimonio. 

33 ( proc. pag. 677) : La Serva di Dio era 
dotata di · grande virtù, di · prudenza, aveva 
bolto buon senso e · criterio pratico. Era at­
tentissima ad evitare non solo le colpe gra­
vi, _n1a pure le leggere. Nessuna Consorella poté 
~ai appuntarla di alcun difetto e notare in lei an­
che la più piccola mancanza. Era di natura molto ­
riflettiva e ·pe:Ffezionò questa sua caratteristica 
mediante lo spirito di fede, come lo dimostra il fatto 
di aver saputo scegliere la via migliore, sebbene le 
dovesse costare molto sacrificio. Dalle poche noti­
zie che ebbi della sua vita in famiglia e in collegio, 
ho appreso questi particolar1: Fin da bambina ave­
va di mira la sàlvezza dell'anima sua e fatta più 
grandice,lla, -ideò anche la salvezza dei selvaggi . 
.A. veya di mira di guadagnarsi il cuore delle fan-­
ciulle · per conduriJ.e al Signore. Fatta Suora, pra­
ticò in modo perfetto il sistema del Ven. Fonda­
tore, il così detto s·istema P'reventivo. Ad una gran­
de prudenza la Serva di Dio, univa una-semplicità 
ammirabile nelle sue parole, nei suoi discorsi, sì da 
essere afficacemente cmnpresa da tutti, anche dalle 
più ignoranti. Er~ semplicissima nel suo contegno : 
trattava colla stessa bontà e cortesia i ricchi ed i 
poveri. Riusci a mantenersi serena è ilare o meglio 
impertu~bata- di animo, anche nelle circostanze più 
scabrose. / 

Esempio di tale prudenza fu il 'modo col quale 
seppe guadagnarsi la confiden~a . di una giovane 
operaia della nostra Casa, la quale per necessità 
finanziaria a v eva dato il nome alla società di cre­
ma2iOIJ,e; vedendola triste e preoccupata, l'avvicinò 
co~ n1'aggiore. bontà e riuscì a scoprirne il segreto. 
Dopo ciò fu a lei facile l'indurla ad abbandonare 
la setta, mediante l'aiuto del P . Bonanno o del Par-

§ 667 
Prudentia excellebat. 

' § 668 
Salulem aeternam ab 

unguiculis desideravit. 

§ 669 
Simplicitate cum pru­

dentia eni lebat. 

§ 670 
F iclucia m puellarum. ~ 

sibi comparavit. 

-' 



l ,_ 

§ 671 
In ' scribendo - pruden­

tiam ostendit, 

---

·l 

' l 

§ 672 . 
Justitiam perfecte ser- . 

va vi t. 

§ 673 
In Regulis 9bservandis 

perfecta. 

. § 674 
Peculiaris ,iaculatoria .. 

/ 

§ 675 
Desideriis obedire- sa- ' 

tagebat. 

/ l 

f 

. ' 
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roco di S. Dorotea, non so preciso. Di questo fatto 
però non parlò mai ed a quanti si rallegravano co:q 
]ei rispondeva~attribuendo il merito al SSicerdote 
che l'aveva aiutata. ·un -bell'elogio della prudenza 
della Serva di Dio è contenuto in una lettera scritta 
da lèi al fratello, in data 15_ N ove1nbre 1900, della 
quale i! fratello mi diede esatta copia, s~ritta di suo 
pugrto e che viene testualmente riferita nèlla ·sua 
\rita scritta. da D. Maccono_ a pag:-62-63-64-65-66. 

35 (proc. pa.{;. 679):. La Serva di Dio pratiCò 
con · pari fedeltà la virtù della cristiana giusti~ia. ­
In famiglia anzitutto, come· già ho detto, riferendo 
sommariamentf.la sua relazione coi famigliari. In 

. 'colle-gio, come afferma la religiosa Superiora ~el 
S .. Cuore, concludendo ç,he a loro non aveva _ q.ato 
altro che consolazioni. Questo· è detto in una lettera 
·scritta dala stessa Superiora, lettera eh~ si -con­
serva nel nostro Archivio. Divenuta Figlia-di Ma­
ria Ausiliatrice, fece -rifulgere questa virtù nella 
perfetta ed - esattissima 6sservànza- delle più mi­
nute 'prescrizioni della Regola, tanto da essere chia­
Inata, ora la Regola vivente, ora, la personificazione 
della Regola. Rifulse ancorà- tale vir-tii nei suo 
eroico · adempimento dei particolari uoveri annessi 
al suo ufficio così delicato. Prat:lcò la giustizia ver:: 
so Dio servendolo con ·an1ore filiale e sopratutto-col 
visitarlo colla massima frequenza ai pie:di del S. 
Tabernacolo. A questo. prouosito riferiseo una gia­
culatoria eh~ era solita ripetere spesso e che tro­
vasi scritta nel suo taccuino.: « Signore, rendetenii 
in punto di morte una deÌle taJ+te visitè che Vi ho 
fatto ». · 

-
.- 36 :,La Serva di Dio giusta con Iddio, fu anche 

giusta coi pro-ssimo. Oltre quanto ho gia detto pre­
cedentemente, aggiungo che Iion soLo obbèdiva ... a 
q~anto le veniva ingiunto, ma era così previdènte

1 

_ eh~ preveniva gli stessi _loro desiderii. Io, stes~a 

/, 
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·Jio 's:perimei1tato ~he il-guidare l,a Se1~va di bio_ era 
per noi .Sùpe:riore, non una pena, Ì:na un sol~ievo, 

. ~· tarito erà . propta ad àssecondarc_i, anzi l'o-mi s:tu.,- · 
·diav_9 di essere n1olto par:ca nel dare ordini, onde ·-
11on aggravarla; ,~sse:p.doçhe intuiva quanto era -nel / 

, desiderio dei Superiori. Posso dire che, specialmen­
te per ia Madre maestra S1lor Gepta, -ella era il 

· braccio destro ed il braccio sinistro, -cioé suppliya 
a tutte le sue incombenze, dato che in quel tempo ~ 

.la }'4:adre maestra era· poco bene in salute. Trattava ­
con le Oratoriane,e òperaie se:t1za alcuna pre~eren.,. 
za, guardinga di non '·recare loro al,cun danno, ab- ' 
bondancìo anzi nella retribuzione. Il suo anim·o era 

.. pieno df riconoscenza verso i benefattori. La mani- -
· festò -verso suo padre-durante specialmente la lun­

~ga malattia, curandolo, confortandolo, sollevando­
lo nelle pene con pie letture e discorsi che erano 
tanto graditi aL pio infermo. Altrettanto dèbbo dire 
per la mamma :sua: Così -verso i benefattori della 
Ca~a per i quali componeva con gioia , e prontezza 
discorsi e ·poesie da ,recitarsi dalle ragazzB in segno 
di riconoscenza. · 

37 ( pro;y. pag. 681): La Serva-di D1o posse­
dette pure e praticò·. -generosamente la virtù tlella 
fo~t-ezza cristiana. Cominciò ben pre.st6 · a prati- · 
ca:J;~e , questa_ virtù col , vipcere il suo carattère, j! 

- quale,· a detta del Fratello, sa.rebbe s'taio fiero ·e fa­
_ cil_e~-a~l rìsenti?nento. La cugina .Adelina scrive:~ « T e­
resà era· a',sswi foeolSa ed ard~ente ». una maestra . 
della S(jrva di Dio. a ,Poggio lmperiale, espre~se 
.questo concetto : . « Terèsa era di caratte:i~e viva.ce, ' 
proclive alla resistenzà ». Lo. stesso fr-atello ·affer- · 
nia :ln un suo ~critto "che fin ·da fànciùlla seppe ~· 
cambiar~· la natl}.ra del suo-carattere, tanto· era di-

._venuta padrona di sé:·· · ' - -
· ,, Questa fo:r:tezza. poi 1"ifulge nel seguite la vo­

,cazione sua· allo stato religioso e nel lascia1~é l'Isti-:. 
. ·tuto del s~ Cuore1 che' era si~·n_orile e dove era tantd ' 

/ -

- ': 

l .., . 

§ 676 . 
Nullain acceptionem -

personarllm h~buit. . '• 

§ 677 
Gratissima erga bene-

factores. , " 

l ' 

§ .678 
Fortitudine ~minuit. 

. --

. '. 

-/ 

§ 679 
In vocatione implenda 

fortis. · ' 

·, , 

'. 
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§ 680 
Dolores morbi forti • 

animo portaviL 

§ 681 
Insolentes juvenes pa­

tien tissime tolerabat. 

. § 682 
P ati pro Je~u adam abat, 

' ,, 

'· 

' § 683 
Temperantiam in om­

nibus servavit. 

-
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' 

d~sider·atà è venire nél nostro Istituto. - Anèlie 
per 'questa vi:J;'tù mi-riferisco all~ lèt~era· già clt.ata 
e riferita nella vita scritta dal Rev. D. Maccono a 
pag. 62 e seguenti. 

Sopratutto·fu forte nel sopportare-i dolori del­
la sua lunga malattia, non · cercando 1nai riposo, 
pur ,dovendo tenere il letto non cessava ili scrivere 
e fare altri la voti. Fu forte nel vincere i naturali af­
f étti. A questo riguardo ecco quanto mi s'crisse Suor 
Clerici Ottavia: « Suor Valsé amava molto suo fra­
tello. Sapeva il giorno e l'ora in cui doveva -venire 

~ a trovarla e mi disse: « Senti, Suor Ottavia, se alle 
11 sono ancora ·in parlatorio, vieni a bussare~ dicen­
domi che una -ragazza ha bisogno di me, e còsì 
io verrò ». Le risposi che da molto tempo non vede­
va il fratello e poi Madre Maestra le aveva lasciato 
.ogni libertà... « Non scoprirmi, soggiunse, poiché­
non-ho oggi-altro sacrificio da offrire _al Signore per 
il bene delle nostre birichine: fammi questo favore». 

Fu ancora forte nel sopportare la rozzezza del­
le Oratoriane, nel trasformar~e con lungo e pazien­
tissimo lavoro. 

A conclusione riferisco il seguente pensi~ro 
della Serva di. Dio trovato nel suo taccuino: -« N o n 
sonCP più capace a nulla, ma posso àncora ·amare 

· e soffrire': un'opera sola posso ancora compiere: 
un'opera grande e subl:Q:ne,: amare . Gesù, p_atire 
p.er Gesù »-: , , 

38 ( proc. p(J)g. 683): La Serva di Dio praticò 
fin da fanciulfa\ la temperanza, sopratutto c.oll'es­
~ère àliena da ogni ornam(}nto nella persona. Ama-

: va i yestiti _modesti e ht mamma _dovev~ imporsi 
perché si vestisse più eleg·antemente, s.econdo la con~ 
diz1one di famiglia. Questo seppi da Adelina Rosa. 
Seppi pure che 'nella famiglìa Rosa vi era la con­
suetudin~ di astenersi dalla frùtta ogni sabato. 
Quando -la Serva Dio venne a coabitare in detta· 
Jamiglia, Ju invitata a seguire detta consuetudine. 

\ 

L • 
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La Serva di Dio accettò subito, dic.endo anzi che 
per essa era un :fiqretto tanto piccolo da non accor­
gersene neppure. Questo prova èhe ·faceva ben al­
tre mortificazioni. Entratà in Con1unità, si trovò 
già ben preparata ad ogni genere di mortificazio­
ne. Non lasciò mai uscire dalla sua bocca un lamen­
to per il vitto, per il vestito, o per le occupazioni, 
per i..I tempo troppo caldo o freddo ; per lei ogni 
cosa andava sen1pre bene, perché ·andava, diceva el­
la, come Dio voleva o permetteva. N el suo taccuino 
trovai scritta questa massima : « E' certo che Dio 
.dQmanda più frequentemente la 1norte .alle piccole 
cose che non alle grandi, perché ,questo .sono rare, 
e le altre continue ». · 

Un giorno la cuoca adoperò, invece del sale, 
lo zucchero nel condire una vivanda, la quale prese 
un gusto pessimo, nauseabondo; Suor Teresa man-
giò senza dar nulla a divedere. · 

La Ser~a di Dio era amante della musica ; ma, 
in religione, non stette neppur~ un momento al ~ 
piano per la sola sua soddisfazione. 

' La Serva di Dio seppe anche morti:ficarsi non 
cercando riposo fuori di quello prescritto dal R·e­
golamento, anche quando lo stato di sua salute lo 
.avrebe r ichiesto, . anzi, toccava in tali casi impor­
glielq per obbedien~a. Con ciò non venne mai meno 
.all'ademplinento dei suoi dovéri. . · 

39 ( proc. pag. 685): Appa:re da quanto g1a 
-detto quanto la Serva di Dio fosse distaccata dai 
beni terren~. Ricordo che la cugina Adelina Rosa 
.scrisse elle, passando ella in compagnia della Serva 
.di Dio davanti ad una vetrina da gioielliere in Fi­
renze, ebbe a dirle: « Vedi, que1 gioielli~ per 1ne 
.sono come fango ». • 

40: In merito :{ questo Interrogatorio riferì­
eSco : Madre Cucchietti,. ora defunta, che ricevette 
Ja Serva di Dio postulante, scrisse: « Suor Teresa 

/ ' . -

• 

; 

. i 
/ 

§684 
Mortificationes sponte 

èXercebat. 

§•685 
CibuQl ingratum sine . 

· querela sumpsit. 

§ 686 . 
Omnia officia adimp levit 

§ 687 
V el pretiosa m o nilia 

floeci faciebat. 
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l §688 . 
tSer'aphica in_.caritate 

ergçJ, D~um. 

§ 689 -
- _ lVIira' eius puritas et ex- . 

traordinaria .fortitudo. 

~ 690 
Gravis et modesta om­

nibus eral aedificationi. 

' . 
. \ 

§ 691 
Humilitale praefulsit. 

§ 69~ 
' \ Humiliationes adamabat. 

'.l . . § ti93 . .., 
. Exemplar obedientiae. 

J 
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è un ver·o · Serafino. di amore, per Gesù; né àlbo 
anela se non di ri}lscire uua santa Suora, una :vera 
Figlia' di D. ·Bosco, tutta carità per le gio:vaneite 
del popolo ». -- - · 

Le Oratoriàne erano solite dire con -me: «·Su or 
Teresa era ·l 'immagine der candore ».', La R;ev.dq. ­
:l\!f<irdre Onetto, Da,Ina del S. Cuore scrive: « Io ·la 
trovai sernpre di una fortezza straordinaria' e di 
una purezza _ammirabile .; vicino .a lei, si sentiva di 
essere vicino ad una illibàtezza meravigliosa» . . ' ~ 

Le infermiere della Serva-di Dio affermano ad 
una voce ehe era un angelo di n1odestia. Ebbe-sew­
pre una_delicatez-za -estrema e a no~, -più che una 
creatura di questo .mondo, pareva di : custodire. ·un 
angelo del ci~lo. · · ·. · · · -

- Aggiungo poi, per averlo io stessà constàtato 
che, dovendo la Serva di Dio per ragioni di ufficior 
trattare con persòne di ogni ceto e conQ.izione, te­
neva Ùn contegno così l"iser'Cato ·e delicato che tutti 
ne rimanevano 'edificati. 

Ho già riferito il fatto della Oratoriana che,. 
indispett-ita ehe non lè permetteva espans10n1 af-· 
fettuose, le sputò in volto. 

41fproc. -pag. -687): La Serva; di Dio non solo 
fu uinile, ma amò l'umiltà -da prediligerla fra tutte 
le . vir tù e posso dire-che ·1a scelse come una stella. 
da ·· s.eguir:e dappertutto. N el · suo taccuinQ. trovai 

· sc~itto: ~< A_pprofitta~e di tutté le occasioni per umi­
liàrsi »_e poi -n eli Q stesso taccuino, a -ca;ratferi più 
graridi, ricopiata la massin1a della Imitazione di 
Gesù Cristo: «'Ama di non essere conosciuta' e·ri­
-putata per nulla'» éd è per questo motivo' ch·e·seppe 
s_opportare g li . affronti dello ,sputo. senza -cont1ir-· 

- harsi p.un'1o': E' pure p_er umiltà che ,· prescelse il 
, nostro Istituto, a quello delle Dan1e del S. Cuò:ce. ·.·: 

l 

. - . 42_ (pro c. p·ag. 687) :. Umile quale er~, fu pure __ 
modello di ~obbedienza. · Pur avendo da natura un. -- . ~ ... \ 

- J 

• 



.. , 
·"' 

XIV testis (~ ex off.). Soror Eu~alia Bosco - _, 187 

carattere forti, si piegava prontan1ente ad ogn1 
.cem1o, ·o desiderio dei S'Qperiori. 

N ella osservanza della RegoJa era un vero S. ­
-- Giovanni Berkmans, era esattis~ima anche in quel­
le co~e che possono sembrare -insignificanti. 

Ricordo che, quando fu presa dal primo sboc­
co di sangue, il dottore le prescrisse assoluto silen­
zio. ~Io fui · poco dopo a vederla e la · interrogai di 

~parecchie cose. Ella sorrideva, nia non disse parola. 
Y ~nendo poi Suo.r Génta, questa disse alla Serva 
-di 'Dio che con me poteva. p9-rlare gd allora rispose · 
.alle poche mie _ dmnande. / ~ 

. SJlor Cardini, allora Direttrice di Diano d'Al­
ba o ve fu la Serv.a di Dio, per-un· mese _circ.a l 'anno 
p -rima della sua morte, ebbe a dirmi: « Io. ho am­
mirato in quella Suora una obbedienza· perfetta e 
;u}che in quelle cose che, .a suo giudizio, pareyano 
.comandate un po' fuori di posto». Richimno qi.lanto 
.hQ ·deposto di già che cioé le Super:lore rion trova­
N(:l.no pena nel èmnandarla, bensì un sollievo, sicure 
~della cieca obbedienza sua. 

~43 (proé. p(})g. 69~):E ~ voce comune tra co­
Iòro che conobbero la Serva di Dio e non solo tra 
le Reiigios.e che furo~o a lei Consorelle o Supe­

_Tiore, ma Sacerdoti di sp.ecchiata ~irtù, che Ia Ser­
. va di Dio ha praticato tutte Je virtù in grado em~­
·nente tanto d.a disting~uersi tra le pìù buone reli- . 

. giose. A proposito di D. Rua rièol~do che trovan­
~dosi pr~sente _ad una Accademia organizzata dal­

-]a Serva di-·Dio in Roma, avvenne che le giovanì 
oratoriane efl operaie fallirono in uri canto, per 
cui svscitar6no l'ilarità generale. Mentre tutte era-

-no ,mortificate l~ sola Serya di Dio si mantenne 
:serena e tranquilla. D. Rua notò H fatto· è nè fu 
;edificato, 'tanto che chiese il nome della Serva di 
Dio a D. Marenco ~he era Procuratore Gene~ale 

_<e, saputolo, disse: « Què'sta Suo.ra deve essere ben 
:avanti nella virtù». Io ero presente. 

/ 

.l 

-
_E ' § 694 
Exactissima in obser­

vantia regulari • 

§ 695 
'Perfecta eius obedien- ' 

tia. · 

§ 696 ..... . 
Omnes virtutes heroico 

in gradu exercuit. 

'l 
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§ 697 
Humilitatem excellen­

tius excoluit. _ 

§ 698 
Virtutes prudenter exer­
cuit. 

- ./ . .., 

,l 

/ 
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§ 699 
Oculari s testis tres an­

- . nos cum S. D. convixit. 

-
./ 
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Per Ìnio conto dichiaro che condjvido pieD:a­
mente il giudizio- sulla eroicità di tutte· le virtù 
praticate dalla S èrva di · Dio e direi ·che la virtù 
della umiltà fu la -sua caratteristica. · 

44: Più volte -la Serva di Dio ebbe a dire .con 
le Consorelle elie voleva ad ogni costo santificar­
si, ma senza -cadere in singolarità. E'-opinione co­
mu:qe éhe abbia corrisposto e quindi non abbia ·mai 
eèceduto; pur .essendo mortificatissima, -non prati­
cò austerità che non fossero . permesse dalla Re-

_ gola. 

47 (pro_ c. pag. 693): Mi risulta per /le ricer-
, che da -me fatte n eli' Archivio, che la Serva di D1_o 

scrisse molto, sia per dovere, di Ufficio, ,iome Se­
gretaria · della Madr.e JVIaestra Su or Genta _Mar1a, 
sia per la cronaca della Casa e s1a per comporre 
poesie, dialoghi, cmnp.oniinenti ecc. per le àcca­
demie. Ho visto e letto il suo .taccuino ·in cui se-­
gnava le cose sue_ ~ntin1é personali e spirituàll, e 
poi parecchi quaderni in cui sunteggiava "1e Con­
ferenze udite intorno alla ' spiegazione- della Re­
gola. 

' 

EX /PROCESSU APOST. TAU_RINENSI 
a drie 30 julii 1946 a.cl d:iem 18 ju.lii 1949 

/ 

I TESTIS (4 Ord. proc.), Sor.-ANGEL~NA PIO­
VAN O, Filia M. Aux. ann. 7? (V .A.V .),· juxta 
4 rinte,rT. proc. >p ,ag. 128~ res-po~J~~;.dit: , · · _ 
Conobbi la Serva di· Dio · :O:el 1904 _nella-< Càsa 

del patronato . della G-io'Vane· di· Via Lungara ) n 
Eonu~, dove la Serva di Di)o aiutava quasi come Vi­
ce Direttrice la Superiora della _Casa stess~ . ' Con­
vissi con lei 'fino .al l907 quando essa venne de8t i­
nata a Torino. L,a prima~ i~pressione - èhè !!e ri-
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portai fu verainente ottima. Notai subito il suo 
sorriso affabile, il suo tratto gentile e notai sopra­
tutto eo:r;ne sapesse dominare il" suo carattere piut­
tosto forte da render lo improntato a · grande dol­
cezza. Sentii poi parlarne in 'con1unità da n1ie cori­
sorelle che la avevano avvicinata e tutte ne parla- . 
vano con grande amn1iraziope p~r le sue , virtù e 
magnificavano sovratutto la sua grande carità. 
Lessi pure la sua biografia pubblicata dal Rev; Don 
Ferdinando Ma.ccono Salesiano. Ma nelle mie de­
posiz' oni riferirò unicamente quanto è a mia: co­
noscenza e ·non mi · servirò . affatto di quanto -io 
lessi. 

5: So che la Serva di Dio nacque a Milano e che 
era di una famiglia agiata. Ed io conobbi unica­
-mente il -fratello e la sorella della Serva di Dio. /In 
comunità si diceva che la ~ua· farniglia. era di ot­
timi principi cristiani e ehe la sua madre era mol­

- to severà. D 'altro non sono particola1:n1ente in-
forn1ata. 

· 6: N o n sono particolarmente informata di 
quanto r1guarda la fanciullézza ed adolescenza de1- . 
la Serva di Dio. Sentii unicamente -dire. che fu edu­
cata ·dalle Dame del S. Cuore a Firenze nel . lòro 
Collegio. Essendosi trasferita la sua ·famiglia a 
Roma . essa èòntinuava a visitare le darne del S. 
Cuore nel loro Collegio di Trinità _di Monti. 

' . 
7: So che e_bbe la disgrazia di perdere ben 

presto suo papà e più tardi anche la mamma! Sen­
tii dire ·che in quelle congiunture dolorose, d1n1o­
strò grande pietà_verso ~i suoi cari e sentì profon­
do cor:_doglio per la loro dipartita. Sentii pure dire 
che . assistette molto an1orosamente la sua madre 
nella sua ultima_ n1alattia. E 'sent ii pure dir~ c.he 
dimostrava fin da piccina molta Ìnciinazione alla 
pietà e che si accostava con grande divozione e fre-

§ 700 -
Omnes consodales vir­

tutes S. D. admirabantur .. 

§ 701 
· Parentes S. D. pietate 

clari. . 

§ 70'!! 
Parentibus orbata est 

l / 

et pietate filiali enituit . . · 

. l 

. < 
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§ 703 . 
Nuptias ei oblatas re­

futavit. 

§ 704 
Vocationem persentivit 

religiosam. 

_. 

§ 705 
ln variis at;limplendis • 

. offlciis sedulitate et pru­
d entia excelluit. 
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quenza ai Santi Sacramenti. Sentii pure dire che 
nel ventesimo anno di . sua età, ' ebbe ,proposta di 
matrimonio; 1na che essa vi rinunciò per consa-
crarsi al Signore. · , · 

.8: Sentii dire eh ben presto aVvertì la chia­
mata del Signore ed ebbe desiderio di consacrarsi 
a Lui nello stato religioso; ma che dovette ritarda~ 
re ad· effettuare il suo proposito perché trattenu­
ta in· famiglia per 1 'assistenza dei suoi cari, spe­
cialmente della sua mamma. Sentii dire che si 
preparò pregando _e chiedendo consiglio al suo in­
gressq in religione. Ella stessa poi dichiarò _a me 
che aveva scelto l'istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice perché in questo non vi sono delle con­
verse e quindi non sf sarebbe mai trovata nella Dc­
casione di farsi servire' da altre. 

. / 

9: La Serva di Diò passò il suo. noviziato nella 
casa delle- Figlie di Maria Ausiliatrice di Tràst'e­
vere in Roma. Non sono informata né dei partico­
lari çlel suo noviziato, né di quelli concernenti la 
sua professione. Siccome però quando io la conob­
bi constatai che era molto devota della santa regola 
ritengo che fosse anin1ata dai medesimi sen+in1e.nti 
fin dal suo primo ingresso nell'istituto. 

10: Non posso numerare tutti gli uffici che 
vennero affidati alla Serva di Dio. So che quando 

. . l 

io la conobbi e convissi con lei a Roma fungeva di 
aiuto ·alla Superiora: nel governo della casa, nel 
laboratorio, nell'oratorio, nella casa famiglia e 
nelle varie opere di apostolato esistenti nella par­
rocc"ttia di S. Dorotea . in Trastevere. Teneva pure 

~ catechisn1i e éonferenze alle figlie di -Maria e pre­
parava accade1nie musico-letferarie in onorè delle 
autorità. N ello svolgimentG di queste mansioni di­
mostrava vivissima· intelligenza, · tatto finissimo e 
abilità _straordinaria, , per cui riscoteva l'approva-
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-zione ed il plauso non solo dei superiori, ma di 
quanti la conoscevano. 

-L1: Quando io conobbi Ia Serva di Dio dimo-
~strava floridezza di salute. Ma nell 'ultin1o anno 
riapparvero in lei gli -sbocchi di sangue e venne 
nuovmnente tonnentata dalla n1alattia da cui era 
data colta fin dalla sua fanciullezza e che la port9 

- alla tomba. Allora venne inviata a Torino,· dopo es­
ser passàta a salutare i suoi a_ Rufina di Poggio 
Reale. Giunta a Torino visse quasi sempre in in- -
fermeria ·cercando tutta:via di rendersi utile alla 
comunità con deHe eon1posizionjl- musicali e :so-

-pratutto colla sua edificante pietà . e con una ar­
dente e costante preghiera. 

_12: La Serva di Dio era indubbiamente ador-
:na della virtù della f ede, e la dimostrava col santo 
timore di Dio e. colla fuga del peccato e colla osser­
vanza esatta dei comandamenti di -Dio, dei pre­
cetti della Chiesa e delle obbligazioni del proprio 

- stato. Ricordo che quando accadeva qualche in- · 
conveniente, lo deplorava senz'altro; 1na colle pa­
role strettamente necessarie, tanto ne soffriva. 
Esortava tutti a lavorare per il Signore ed i suoi 

- discorsi erano sempre animati da vivissimo spi­
rito di fede èhe cercava di trasfondere in quanti 
.l 'avvicinavmio. 

' -

13: La Serva di Dio dimostrava di essere ani-
. mata da ardente spirito di preghiera. Non solo at­
tendeva con ogni diligenza alle pratiche con1uni di 
pietà,, n1a sj può dire che pregava continua~1ente 
con gr aride fervore. Era puntualissilna alla· Inedita­
zione 'durante la quale si mostrava come estatica 
e ne r'itraeva grande frutto. Dimostrava partico­
lare gusto nel meditare di preferenza i 1nisteri 
principali di nostra santa fede, come essa stessa 

-mi diceva. 

§ 7tJ6 
M or bo co_rrepta, pieta­

te effulsit. 

§ 707 
Omnia mandata exacte 

custodivi t. 

~ 708 
Ferven t.i ssìmo spiritu 

fidei ducebatur. 

§ 709 ' 
Mysteria fidei med itari 

in delicii s habebat. -
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§ 710 
Fiderl:1 ferventissimam 

in Jesum Eucharistìcum · 
ostendebat. 

§711 
' .Devotissima in Deipa­

ram . Virginem rosaria 
preces quotidie recitabat., 

l 

§ 71g 
In S. J oseph devotis­

sima. 

§ 713 
' Verbum Dei laetanter 

audiebat. 

-
l 
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Era poi animata da una vivissima . divozione 
verso il SS. Sacramento. In-chiesa teneva un con­
tegno non solo corretto, ma :ammirevol~. Non si 
appoggiava mat al banco; era sen1pre ritta nella 

· persona e dimostrava di essere tutta concentrata 
i1el' Santo Tabernacolo. Ass'isteva ogni giorno alla 
Santa Messa, durante la quale faceva la Santa Co~ 
Ip.unione. E -quando, per ragione della sua malat­
tia, non poteva fare queste-cose, allora n1òltiplica­
ya e prolungava le sue visite a Gesù in Saéramento. 

Nutriva poi un9- vivissima divozione alla SS. 
.V ergine. Era 'assidua alla reçita quotidiana del 
Santo Rosario. -Specialmente nel mese di ~!faggio 
dimostra va la sua -vi vissin1a pietà mariana : inse-· 
gnava e cantava volentieri le lodi ad onore ·della 
Madonna: componeva fioretti che poi distribuiva 
alle ragazze, preparava accademie ad onore della 
Vergine, ne adornava le imn1agini con· fiori, ins.om-=­
ma non lasciava passare occasione per promuove­
re con ogni suo 1nezzo il più devoto -e~ amoroso 

, cultò alla Madonna. · · 
Altra sua viva divozione veran1ente caratte­

ristica nella Serva di Dio era quella verso il gran­
de patriarca S. Giuseppe, che aveva costituito co­
me patrono della casa. Si raccomandava a lui spe­
cialmente per le opere di beneficenza e si può dil·e' 
c:he 110n passava giorno senza che questo santo fà­
cesse sentire tutto il suo largo influsso di potenza 
delle opere di carità. , . 

Dimostrava massima venerazione verso 11 no­
stro Fondatore che allora non era ancora assurto 
agli onori degli altari. Si eom:n.1e,morava ogni anno 
con solenni· accaden1ie che. si -svolgevano, ·dinanzi 
alla sua im.magine. J;D la Se1~Va di Dio vi pr endeva 
una parte attivissima. 

14: La Serva di Dio aveva una grande vene­
razione p er la divina parola èh e asc()ltava n1olto­
volentieri. Esortav'a poi vivamente le ragazze ad 
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:aseoltarla eon attenzione ed a 1'1.eavarn~ frutto. Era 
.·attaeeatissima alla S. Romana Chiesa, ne· rieeveva 
. con ossequio tutte le disposizi_oni che osservava con 
scrupolosa esattezza. Dimostrava· gTande stima per 
i sacerdoti e quando qualcuno di essi si portava a~ 

· nostro Istituto essa incitava le ragazze a prestar­
- gli l'omaggio del loro ossequio e della lor·o vene-
-ra.zwne. 

· Era figlia devotissima del Sommo Pontefice 
-e nella ricorrenza ,del di lui onon1astico sol eva f are 
delle accad.e:mje in suo onore per farlo maggior­

.;:mente conoscere ed amare. 

15: La Serva di Dio era ani1nata da vivo desi­
-derio di dilatare la fede anche fra gli infedeli. Pre­
gava e faeeva pregare; parlava alle ragazze delle 
-opere missionarie; raccontava . episodi edificanti 

- per anin1arle a sosteuere le opere missionarie e 
.dare, ad esse il loro obolo. 

16: La Serva di D-io, animata da profondo spi­
rito di fede, ·C.ircondava di venerazione. le' eose sa­
cre~ le Sante reliquie e tutto quello che riguardava 
:il culto del Signore. Attendeva personalmente an- · 

· .che alla pulizia ed alla decorazione _degli altari do­
·ve voleva che tutto fosse appropriato· e decoroso. 
Assisteva con gran,de fervore alle sacr§ funz;1oni; 
·vi faceva assistere l~ ragazze/ e preparava e diri­
geva i eanti sacri percbé le ·funzioni stesse riuscis­
.sero più decorose e solenni. Nei giorni festivi fa­
ceva i ·Catechismi e Je ·conferenze alle ragazze; an­
da:va in parrocchia dove partecipava al canto dei 
:vespri ed alle altr:_e · funziQni che vi si svolgevano .. 

17: La Serva di Dio era anin1ata da vivissilna , 
• :speranza. N o n éra per nulla attaccata alla t erra, 

ai beni ed -_agli .onori del mondo. ~avorava coll'u­
~nico scopo di poter consèguite, per i meriti di N. S . 

. • 

l 

'· 

§ 714 . 
Ecclesiae Catholicae 

absolute adhaerebat. ,/ · 

§ 715 
Summum Pontificem 

venerabatur. 

§ 716 
Conversionem infide­

!ium quam . ma.xime cu­
piebat. 

§ 717 
Reliquia.s Sanctorum 

venerabatur et splendo­
rem rituum fovebat. 

.-

§ 718-
Maxima eius spes vitaa 

aetel·nae. 



§ 7Hi 
Spem constanter exco­

lilit. 

§ 720 . 
P erfecte conformis di­

vinae voluntati. 

§ 721 
Spem in Deo incu!ca­

bat juvenibus afflictis. 

§ 722 
- Caritate in Deum ma­
xiÌne exardescebat. 

•o!_ 

§' 723 
Desiderium martyrii 

pluries manifestavit. 

...__ 
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Gesù Cristo, il Paradiso verso il quale t eneva co­
stantemente fisso il suo sguardo ed i} suo pensiero~ 

18: La Serva di Dio conservò costantemente 
_ questa virtù anche nelle non poche difficoltà che 

ebbe ad incontrare nel corso della sua vita. Dimo­
strò :;;pecialmente questa sua fiducia nel Signor·e 
nélla ·sp.a infern1ità, che ac~ettò pienan1ente rasse­
gnatq alla volontà di Dio_. Ed anche quando ·le _ 
venne annunziato che non sarebbe più guarita, es<­
sa accolse questa notizia colla massilna serenità 
e tranquillità dimostl';ando così la perfetta unifor-

- nrità della sua volol]-tà a quella del Sig:nore. 

19: La Serva di Dio aveva un tatto ed uno 
zelo tutto particolare nell'infondere .negli altr-I. 
questa virtù della confidenza in Dio. Per esempio 
quando qualche ragazza incontrava qualche diffi­
coltà o per gli studi, o per la pensione o per qualche 
altro motivo, sa p eva infonder e in loro tutto quel 
coraggio di cui abbisognavano in quelle circostan- ­
ze e sovratutto le invitava a far r icorso con fede 
alla preghiera per mezzo della quale, diceva loro,· 
potevano ottenere gli aiuti di cui necessitavano in 
quei n1oment!. -

20: La Serva di Dio era animata da · una ar-­
dentissinia -carità verso il Signore. Parlava so­
vente di Dio din1ostrando di averlo costal)temente 
nella mente e nel cuore. Meditava sovente la pas- · 

. sion~-e morte di N. S. Gesù Cristo. e con1piva co~ 
1nolta compunzione e pietà frequentemente il pio­
esercizio della Via Crucis. Manifestò più volte il 

l -
suo vivo desiderio di andare nellè missioni per mo.-
rire n1artire e testimoniare così la sua fede ed il 
suo an1ore al Signore. Notai come dimostrasse in 
n1o_do particolare questa sua ardente carità verso 
il Signorè quando pregava dinanzi al SS.-Sacra­
n1ento. Essa smnbrava veramente estatica. Notai 
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pure una volta che uscendo dal confession~t1e ap­
:pariva come trasfigurata in volto e quasi traspa­
rente, tanto era l'ardore di .carità da cui era ani­
:mata . . 

21: N 9n si propose n1a! altro la Serva di Dio 
in tutta la sua vita se non di fare, speciatmente · 
-durante la sua lunga e. dolorosa n1alattia, la .voldptà 
-del Signore. Era poi delicatissin1a di coseìenza ed 
.aveva nel massimo orrore il peccato e manteneva 
costantemente la più stretta unione con · Dio. Non 
posso affermare di scienza propria, ma/ dalle .mie .. 
-co:ç.sorelle sentii dire che essa abbia conseTv.·tto la 
-innocenza battesimale. 

Sentiva profondo orrm;e per i peccati rhe si_ 
. -commettono nel mondo e si studiava in ogni 1nodo 
- ·di promuoverne -la dovuta riparazione. Fneeva 

perc1ò ripetere con frequenza alle ragazze il «Dir· 
:sia benedetto»- e le animava a moltiplicar e le c:o­
lnunioni riparatrici. Tutto l'apostolato a rdentis­
simo che dispfegava la Serva dj Dio non aveva 
altro scopo s.e non quel! o di far conoscere ed arna r e 

_;sempre più il Signore. · 

22: Dal suo ardore di carità la Serva di Dio 
traeva il segreto di . amare in Dio il suo prossimo e 
,di dedicarsi con piena abnegazione ' di se stessa ad 
ogni opera caritativa. Per quanto f.oss.e dotata di 
.molta an1abilità nel tratto e nelle parole, posso af­
fermare di non aver e 1nai notato in lei nulla di sdol­
cinato. Era riservatissima con tutti: non era por~ 
·tata ad amare il suo pros.simo per sensibilità .uma­
na, ma lo amava in Dio e per Dio. ~ii fece sempre 
-impressione la sua estren1a riservatezza. Non la 
v!di lllai toccar~ una ragazza o lasciarsi toccare da-

. -qualcuna dr esse. · 

23-24: Portata ed animata da tanta carità non è 
,_.a stupire che si es.ercitasse in ogni opera di rpise_-

, 

§ 7M.-, 
Peccatum quam maxi­

me horrebat. 

. ' § 7~5 . 
Actus reparationis exer­
cebat et i uculca bat. 

' l 

§ 7~6 
Caritatem in _proximum 
verbis et openbus exer­
cuit. 

§ 7~7 . 
O peras misericordiae 

excoluit. 



§ 728 
Puellas erudiebat in 

rcligion~. 

§ 729 
Angelus caritatis erat 

pro .con soda! i bus. 

§ 730 
Caritate aestuabat pro 

animabus Purgatorii. 

' ' 

§ 731 
lndigentibus large suc­

currebat. 

196 Summarium - proc. ap. Taurinensis 
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r icordia spirituale. Ho già ·detto come dimostrasse 
t!.n ardentissimo zelo nell 'fstruire nel catechismo 
le~ ragazze e come tenesse loro delle frequenti ed 
Òpportune' conferenze con una parola ·che le còn­
quideva. Se notava che vi fosse qualche ragazza, la 
qùale ftimostrasse qualche preoccupazione per la 
famiglia o per gli ~tudi, essa interveniva subito e 
la sua parola ispirata all'amore di Dio ave-va- il _ 
dono di confortarla ed incòraggiarla. 

Sopportava con grande carità le persone mo­
leste specialmente se vi era qualche ragazza o 
qualche postulante che dimostrasse incertezza od 
esjtazioni, le tr.attava ·COÌl grande pazienza e com­
prensione, le istruiva, le incpraggiava a prosegui­
re sulla via del bene. Era '=eramente un àngelo di 
carità per tutti; specialmente per le consorelle. 
Non udii rriai da lei espressioni, né ·ritengo che ne 
abbia scritte, che ledessero anche lontanan1ente 
la virtù della carità . 

. - 25: La Serva di Dio era animata da vivissima 
carità verso le anime sante del Purgatorio. Ogni 
lunedì faceva recitare dalle ragazze la _pia . pra­
tica dei 100 requien~J, . I nculcava la r ecita del santo 
rosario in suffragio delle anime -del Purgatorio e 
nel mese di Novembre invitava le· ragazze a fare 
n1olte .comunioni in loro suffragio. Sentii poi dire· 
che f~ceva essa ste'ssa mr>lti atti espiatorii a -favore· 
di q·uelle anime sante. 

26: Pure preferendo -gti interessi delle ani­
me, non dimenticava i bisogni e le necessità ma­
tel~iali del suo prossimo, epperciò si esercitava 
anche nelle ope:J;e di n1isericordia corporale. Di­
lnostrava particolare zelo e carità ·nell 'assistere le 
consorelle, novizie e postulant~ inferme. Se cono­
sceva che qualèhe ragazza si trovasse in partico­
lari necessità personali __-o di famiglia, soccorreva 
largan1ente, sénpre d'accordo colla supenora, di-

"'· 
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stribuendo anche vestiti e corredi. Ricorreva per 
aiuti àl Padre Bonanni Superiore della casa che 
av.eva chiamate le Suore Salesiane a prestare srr­
vizio in essa. Se riscontrava che. qualche ragazza 
a-vesse avuto una retribu~ione troppo scarsa, si 
industriava in ogni modo perché- venisse conve­
nientemente retribuita. Se poi all'Istituto si pre­
sentava qualehé ragazza disoccupata e bisogn·e­
vole di aiuto procurava che le venisse dato lavoro 
·nel nostro Istituto onde -;i trovasse in grado di 
provvedere alle necessità della vita. Insomma di-

~veniva lo strumento della Provvidenza per por-
l l 

tare aiut? ai bisognosi. 

.27: Senza dubbio la Serva di Dio era larga­
mente adorna della virtù . della prudenza. Notai 
che aveva un carattere molto serio, ponderato ed 
equilibrato e che prima di. agire chiedeva consi~ 
glio alle sue -Superiore e sovratutto pregava per 
,aver gli aiuti del Cielo. . 

· Pur avendo sortito da natura un carattere 
rnolto forte aveva saputo lavorarsi in modo da 
attuare sempre la volontà del Signore e da tener 
sempre presente il fine supremo. Non lavorava 
per la ter~"a , n1a per il Cielo. · 

28: Dimostrava altresì la sua· altissima pru­
denza nel dare consigli, fare esortazioni e ammo-

. nimenti a quanti ricorrevano a lei e spe.ciahnente 
alle ragazze. La sua parola' ed i suoi consigli ave­
vano la virtù di tranquillizzare gli animi e di por­
tare al bene. La si sentiva volentieri perché si 
conosceva di quale alta prudenza essa fosse for­
nita. 

29: Non vi_è dubbio che la Serva di Dio abbia 
. attuato la giustizia verso il Signore in modo· vera­
mente perfetto. H o grà detto· del suo spirito di 
preghiera e di carità. Aggiungo che metteva ogni 

§ 73'8 
N ecessilatibus puella­

rum sollicita consu!ebat.. 

§ 733 
Prudentia excellenter 

- praedita erat. 

§ 734 
Vitam aeternam sem­

per anhelabat. 

~ 735 
Prudentissima in bor­

tamentis. 

§ 736 .. . 
Justi.tia m• perfecte cu­

stodi vi t. 
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~ - . § 737 
Erga proximum perfec­

tam servavit' justHiam. 

§ 738 
Fortitudinem continuo 

exercuit. 

' § 739 
Mira eius tem.perantia. 

/ 
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impegno ._nel fare in tutto e -sempre la volontà di 
Dio e che osservò-sempre e; ovunque i suoi-dgveri 
verso Dio e · le -ol;->bligazioni .del· s:uo stato. Per _l'e­
sattezza -che poneva -nell'osservanza della regòla 
si può dire che essa era un v-ero modello per le 
sue consorelle. ' · ' -

30: La Serva di Dio pr~ticò in sommo grado la 
giustizia verso il prossimo sia nel suo ossequio ed 
obbedienza verso i ~upèriori, · ~ome nelle/ sue rela"" 
zio~i verso gli estranei e le ragazze. Con que~te 
poi' era di una generosità veramente grande: s_pe­
cialmente -con quelle che non. si trovavano. in grado 
di pagaré la pensione interveniva con larga -gene-
rosità. · · 

Non contrasse mai debiti pers/onali: quelli che 
- furòno contratti dalla Comunità vennero comple­

tamente copertì col lavoro delle suore e delle ra­
gazze. 

-31 ( pag. 152): La Serva di Dio era dotata di 
molta fortezza che dimostrò continuamente jn 
tutto il ·corso della sua vita, ma specialmente du­
rante la sua malattia. Già inferma non solo voleva 

· attendere alle sué consuete_ oc.cupazi~ni, tna vo­
leva altresì aiutare le sue consorelle nei lorò lavori - -· ' 

anche i_ più pesanti come quellQ del bucato. Cercava 
poi di instillare nel cuore delle novizie ·e delle ra­
gazze da lei dipendenti questa virtù esortandole .a 

. non dar ascolto· ai piécoli mali, ma a sopportarli . . 
con coraggio e a compiere anche in questo pienq-· 
men_te la- volontà d.el Signore. 

/ · 32: Nell'esercizio , della virtù della tempe-
. ranza la Serva di Dio fu veramente ammirevole. 
Per qÙanto proveniente da · famiglia di§ltintissima, 
non cercò mai le. comodità, ·che arizi le rifiutò co­
stantemente. Notai io stessa cmhe per quanto fosse 

/ - . 

di .s~~ute precaria, volle sell}pre stare al vitto èo-

, 
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mune. Un giorno le venne servito a tavola 'una pie­
tanza ~peciale, ma essa non la volle assaggiare e la 
passò ad una sua vicina di tavola. Io che le ero as­
sai viciua ne fui altamente ammirata, come ne fu­
rono ammirate tutte quante lè consorelle presén- . 
ti. Così pure noJ+ voHe mai usare le pOSftte d'ar-' 
gento, che aveva· portato da c~sa sua; e si servì con­
tinuamente delle posate comuni. Mal si adattava 

. a :non osservare la legge del digiuno perché il me­
dico, data la sua precaria salute, gliene aveva fatta 
Precisa prescrizione _al riguardo.-

' - 33: La Serya di Dio dimostrava lo spirito di 
povertà anche nell'abito stesso che portava il qHa­
le era sdruscito, lucido, ramme_ndatò 1n lnille modi. 
Tanto che io stessa sentii il dovere 'di ·menarne la­
gnanze presso la Superiora. Questa la fornì' di un 
nuoyo abito, ma · ess~ dopo averlo portato un pò, 
rimise l'altro sdruscito col quale ricevéva le auto-

_,·rità che frequentemente venivano' a visitarla. Dal­
la famiglia riceveva sovente .dei pacchi e casse di 
indumenti o di cibarie; essa non li apriva neppure 
e li faceva subito rimettere alla· superiora, perché 
servissero per la comunità. 

34: La Serva di Dio dimostrava il .suo· intenso 
. ~more alla be.lla virtù con un contegno veramente 
·dignitoso con tutto il suo portam.ento e corr una 
ammirevole riservatezza .. Avvicinando le ragazze, 
non le toç;cava mai e non permetteva che le striri­
ge$sero la mano o gliela baciassero. Cercava poi di 
inculcare nel .cuore delle ragazze questa virtù fa­
cendola oggetto· di /partièolar i istruzioni e confe­
renze. 

- . 

35: La Serva di Dio era veramente figlia della 
9bbedienza. Si dimostrava in- tutto pienm;nente sòt­
tomessa alla superiora e voleva in tutto chiedere il 
permesso COTile se Si fosse trattato. aella ultima del-

§740 
Actus peculiares. 

§ 741 -
Spiritu paupertatis· eni- "' 
tebat. 

\ 

§ 742 
Mirabilis in <'astitate 

servanda. 

§ 743 . 
In omnibui obedientis­

- sima. 
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' § 744 
--. Humilitatem perfectam 
,èxcoluit. ' 

' -

! -

§ 745 
Praeclarus actus. 

- -

§ 746 
Alius actus extraordi-

narius. 

- l 
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le-. novizie. La superiora a sua volta faceva n1oftò 
conto dei suggerimenti della Serva di Dio e qùanào­
questa presentava qualche progetto per il goveJ1io 
della casa, lo accettava senz'altro sapendolo detta­
to 'da estrema prudenza, per quanto qualche \;oltà 
'non foss~ro conformi alle p_~oprie vedute. 

_- 36: La Serva di Dio pratipò alla perfezione la 
yirtù della umi~tà. Non parlava mai di se stessa ~e 

/ della sua famiglia. Preparava -delle accademie~ ma 
non voleva èòmparire e non voleva assolutamente . 
;ricevere-complimenti ed encomii quando queste riu:. 
scivano bene. Rièordo che una volta una di. qu_estP 
_ accadémie andò pessimamente riuscendo .un sol~n­
' ne fia-sco: La.Berva di Dio non si scomp'Ose minima: ­
mente: rin1ase 'calmà, serena-e tranquilla. -Lù stes­
so venerando. Don Rua_. che era presente, ne rimase 
altamente ammirato e chiese chi fosse quella svora 
c_he si dimostrava così serena _in tanta disdetta. 
-J;_.a - signorina che aiutava. la S erva di' Dio nella~ 
scuola-di canto disapprovava il suo metodo pubbli- -· 
emnente dinanzi alle ragazze e la Serva· di -Dio non, 
che adontarsene, non diceva neppure una. parola 
e si manteneva eahna -e serena. Cercava d'incul-_ 
care nelle ·Iiovizie e nelle ragazze quésta virtù oJtre 
cp_e coll.e-parole anche col suo esempio. 

A proposito della sua -umiltà· ricordo il se­
guente episodio. Una consorella si presentò uri gio_r-~ 
no alla Serva "'di Dio per' conferire-su cose ai ùffi­
cio manife:standò idee diametrahnente opposte -::t 
quelle- della Serva di Dio.- Essa seppe · dominarsi 
in . modo veramente meraviglioso aggrappand_osi 
anche al tavolo per non reagire. E q,uando quella 
se ne andò, essa chiese a 'me, che ero presente, ·se 
si era regolata bene, senza venire nleno alle -leggi 
dell'umiltà e della carità. 

/ 

37: Mi f-ece sempre imprèssione il fat to a~è 
' la Serva di Dio praticò sempre queste virtù con 

:. 
. ' 

- l 
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. :- grande nat-q.ralezza e spontaneità. ~a virtù sem­
brava in lei una seconda natura, ta:r;tto aveva lavo-. 
rato se stessa -da acquistarne veramente l'abito. 
Di qui mi pare di _ poter concludere eh~ avendol~ 
praticate in modo· assai superiore alla comune, SI 

possa dire che le praticò in gradp eroico. 

' -

~ . 38: Questo modo di praticare le virtù non lo 
dimostrò unicamente nel corso ordinario dèlla ~i­
ta, ma anche nelle difficòltà e ~ella IIJalattia. 
- "· ' , • l • • 

, 41: La Serva di Dio già da tempo era minata 
· ' nella· sua salute. Tuttavia, come già ho detto, volle 
l~ . • 

.continuare nell'esercizio delle sue mansioni fino al-
l 'ultimo. E quando il male si rincrudì e il medico 
-dichiarò che ··non v'era più speranza di 'guarigio­
ne·, essa rimase ' çompletamente calma e serena . di~ 
sposta: a compiere in tutto la volontà di_ Dio. Da 
Rom0 venne mt1ndata a Torino, dopo aver passa­
to qv.alche giorno a casa sua. Visse ancora qual­
,che mese mentre io mi fermai a Roma. Quindi non 
_sono in grado di fornire n1olti pa;r:ticolari sulla sila 

~ ultima malàttia. Sentii dire che nella sua ultima 
malattia avrebbe visto il Signore, la M_a:donna e 

-- -- Don Bosco., ma non sono in grado di fornire parti­
_colari al riguardo. So ·ehe morì a Torino il 3.-.set­
iembre 1907. 

Le consorelle dicevano che era morta una 
·santa. Sentii ancora d,ire che all'ultima coni unione 
il Sacerdote· le voleva dare solamente una parte 
della particella, 1na che essa insistette perché glie­
-la desse tutta dimostrando cosi il suo ardentissi­
~mo fervore eucaristico.· 

-
I n rel!iqu.is fama1n sa;n.atitatis· confirmat. 

II TESTIS, Sor MARIA GENTA (I. Ord. Proc.), 
Filia M. Aux., ann. 85 (V. A: V.), .iuxta 4 interr. 
proc. 'p·a.g. 1.6 8} resp'Ondit: -
Conobbi la Serva-di Dio a Ron1a nel1900 nei­

Ja no_stra casa di-noviziato « Bosco /Parrasio » dove 

- . 

' 

. § 747 
Omnes virtutes heroico 

in, gradu exerc1!lit. 

' § 7-%,8 ." 
Iamiliu infìrma omnt­

no divina e vol unta li con­
formis p.erstitit et die 3 
sept. 1907 obiit. 

§ 749 '' 
Actus peculiaris. 

.. 
§ 7~0 

De VISU 
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§ 751 
Rogavit et inslitit ut in 
Jnstituto Filiarum Aux. 
exciperetur, quia Missio­
nariam .cupiebat vitam. / 

.... 

- ·,.· .... 

§ 752 
Admirationem excita­

vit Servae. Dei agendj 
ratio. 

• 
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io coprivo l'ufficio di Direttrice e di maestra delle ­
·noviziB. Ricordo ancora quando· essa s.i presentò al_ 
nostro D. Marenco, che allora era procuratore ge-- · 
neiale della Società Salesiana e ehe poi fu eletto· _'li 

vescovo, chièdendo di essere ammessa nel novi­
ziato dèl nostro istituto. Io ero presente e ricordo, 
come D. Marenco le mosse un sacco di difficoUà. 
per ammetterla. Le fece osservare che l 'istituto­
delle Figlie di Mariq. Ausiliatrice non ·era adatto· 

' per lei, che proveniva da famiglia molto distinta:, 
che. l'Istituto adatto per lei sareboe stato quello del 
S. Cuore dove avrebbe potuto avere le ~omodità di 
cui essa abbisognava. Ma essa insistette dicendo che 
si sentiva attratta al nostro istituto perché d,eside­
rava di andare in missione e perché poteva trovarsi . 
in mezzo alle ragazze del popolo e fare loro del bene: ~ 
E come conclusione delle sue insistenze disse: ·mi 
provirio l Io fui subito edificata daLtratto e dal. sen­
timenti che dimostrava quella signorina e fui ben 
lieta. che essa sia stata ,accettata ·nel nostro Istitu~.~­
to. Dal momento in cui es8a entrò nel nostro no-vi­
ziato fino alla sua· morte fu se:rppre alle mie tlipen=­
denze e fu sempre il mio bra·ccio dEfstro e anche i~ 
bJ;accio sinistro che mi aiutò effiçacemente nel di­
sirilpegno delle mie molte_ mansioni. Ho letto la 
biografia della Serva di Dio scritta dàl Maccono ;. , 
ma nelle m1e deposizioni non. mi servirò di quapto' ~ 
ho letto, per quanto po~sa dichiarare che la bio­
grafi_a sovra accennata risponda esattamente a 
yerità, !imitandomi a riferire q:uanto è a mia per­
sonale conoscenza. 

Debbo dichiarare che l'impressione di altis­
sima aminirazione, che provai al primo incontro. 
che ·ebbi con !Et Serva di Dio, andò con!inuam,ente .. 
crescendo nei continui contatti che ebbi con lei: 

· per cui io mi sono fatta la più salda convinzione 
che &i possa avere ìl più alto concetto della sua vera-
superiorità spirituale e. della sua santita. / 

5-8: De ortt~;~ parentibus e t -edrucatione con-· 
cordat. 
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. 9: La Serva di Dio trascurs_e il suo noviziato 
.a «Bosco Parrasio ». Non trovò veruna difficoltà 
. .ad adattàrsi alla vita religiosa ,alla quale si sentiva 
·vivamente inclinata. Volle . subito- seguire la rego­
Ia comune senza veruna distinz;ione o trattamento 
:speciale. ·E / .rl:iede subito esempio fulgidissimo di 
·virtù religios~ e di religiosa osservanza. A quel tem­
po io coprivo la mansione di Direttrice e. m~estra. _ 
-delle novizie allo stesso tempo e posso dichiarare · 
,che non ho mai trovato una novizia di tanta virtù 
. e di tanto spirito religioso. Lè mie consorelle mi 
invidiavano e si congratulavano con m~ che· avevo ­
un soggetta di tanta perfezione. Si può dire che 
-essa giunse al noviziato già perfettamente forma­
ta: era affatto sicura, della sua vocazione perché 
il suo co-nfessore, Mons.- Radini-Tedeschi, l'aveva 
:prudentemente esaminata e oon1pletamente ap­
pròvata. Terminato il noviziato l'accompagnai io " 
stèssa . alla casa madre di Nizza Monferrato ove 
fece la sua. professione. Si fermò qualche tempo 
in Piemonte, -ed io l 'accompagnai in varii suoi Viag­
_gi che essa ~ra costretta a fare per ordine dei me-
dici, per la sua salute. . -

,-

- _ iO: Nell'istituto, senza avere un uf:ficiò spe- . 
~ciale, li adempiva un pò tutti divenendo ·il mio 
braccio destro e anche sinistro nell'adempimento 
dei· miei uffici di Direttrice e maestra delle novi­
zie~ Teneva i èonti, faceva le conferenze alle ra­
ga-zze, il catechismo alle faneiulle, si occupava dèl­
la casa 'operaia che raccoglieva -le lavandaie, le eu- _ 
-citrici e le .stiratrici, non disdegnando di coadiu~ 
.Ya!le nei piÙ umili uffici, quali la numerazione del~ 
la biancheria -da mandare al bucato. Si occupava 
poi specialmente di Iriusic~ in cui era assai com­
petente; preparava i canti, poesie, organizzava .le 
accademie, era insomma tutta a tutto. Non so co­
me facesse a svolgere ~anta attività, essendo gracilis-

---

§ 753 
In tirocinio vitam com­

- munern spante sery avit. 

/ 

§ 754 .· 
Exemplar splendidu.m -

observantiae _ religiosae . 

§ 755 
Omnia officia sedulo 

adi m plevit. 

i 

/ § 756 . 
Actuosissima, etsi exi­

-lis valetu_dine. 



'-
:~ 

§ 757 
Mirum in modum vir­

tutes S. D. admirabantur' 
puellae. 

§ 758 -
' Mirifice actuosa unice 
aèl Dei gloriam adlabo: 
rabat. -

- - § 759 
La.boribus fracta. aegro­
tavit. 

§ 760 ' 
' Ex fide continu o vive­
bat. 

\ 
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sin1a di salute. Qualche vòlta dovevo comandarle 
d'andare a letto nel timore che soffrisse per il suo 
zelo apostolico. Quando doveva tenere il letto,. le­
ragazze ne ·avevano grande cruccio. Per tenérle' 
buone · io dovevo promettere loro di farle salutare 
Auor -Teresa prima di ritornare a casa. - Bastava 
questo perché le ragazze stessero ·buone tutto il 
giornQ. Alla sera poi facevo vesti:r:e Suor Teresa, 
che si affacciava alla finestra ed allora fra la ragaz~ 
ze. era un delirio, tanta era la stima che avevano· 
della sua virtù. I Superiori non solo approvavano 
la. sua attività, ma .ne erano veramente · ammirati. 
N ella Serva di Dio era ammirabile lo spir1to- che 
pone_va in tutta la sua attività, poiché nulla faceva ~ 

·per piacere agli uomini, sibbene -unica:rp.ente per la 
gloria di Dio _ed il bene delle anime. 

11: L 'attività della Sezya di Dio finì p-e-r fia'c­
care la sua fibra già non soverchiamente r0busta~ 
N ell"ultimo periodo di sua vita io dovetti accom­
pagnarla a Tùrino pér cura ed entrò. subito il) in- ­
fermeria. Si era manifestata in lei la tubercolosi 
con numerosi" sbocchi di sangue e si dovette pren­
der e l'incresciosb provvedimento di allontanarla 
dal campo dell~ sue fatiche. Le_ ragazze dèll 'Ora-­
torio provarono tanto dolore per la sua partenza _ 
che non poterono trattenere lc_lacrime che versa­
rqno abbondanti. Durante· la sua malattia. diede 
esempio di piena Tasseg-nazione aÌ]a . volontà di 
·Dio e fu di edificazione a quantì l 'avvicinarono. 

12: La Sefva di Dio viveva veramente di fè~ · 
de. Ed esprimeva la sua profonda convinzione éol­
la giaculatoria che aveva continuamente sulle lab-­
bra «Volontà ·di Dio,- paradiso mio!» In tutti i 
suoi discorsi entrava sempre il Signore e nel par­
larne 119n era pesante, bensì vivamente attraente. 

. Fu lo spirito di fede che la sostenne ne~la f_uga deL 
peccato, nell'esercizio delle virtù; ma specia!men-



- ' n testìs -(1 or~.), Soro Marìa Gt;Eta 
. ~ "' -~ ·. ~ 

205 
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te _nel supenarè le · contrar~et~ che incontrò nu!lle-"' 
- rose. · Dotata di carattere- viyac:e ~qua~d.Q yeniva 
co:p.tJ:~riata Sapeva dominar~i e vincersi e-prOnl.!D­
ciavà .pi~no: !fiY-Oia,_lo-! e poi fo·rte·:. Viva GesùJ }o 
àllora non davo molta jìnportanza a .q li est~ ~u~ gia:-

. ·crilatori,e. Ma nra .quanto "più vi ci penso 9 studio · 
,., hL sua "vità 'e H . svo . contegno, maggiorÌnepte mi 

l 
\-

\ 

-
'' - § 761 . . 

Vi vidam indolem jugi­
-- ter perdomuit. • 1 

. . .. • h ~' ' 
- -. " -

convinco del profondi~simo ·spirito di fede' da ·c:ùi , 
<.'essa' er;a a·nim~ta". P:!Jre gl!iqàta· da questo ~pirito . 

0

- § ?62 o 
d . f d - ~ · ' - · ''..::1 Il · Il' Omma Dm et Ecdeswe 

, l e e .essa SI. l'BSe . UU vero IDOu.e O. ne ùsserV?-:QZa~-. . -mandata: perfecte obser-
.- deì' C9ytlaridamenti di Di'o, d;ei _:pr~éetti · della . ~hies3: vavit. -.', · 
· e ~ specialr,nente dei:doverì deHà -s·ua vi fa. di · reli-
giOsa_~ che co:tnpivà~ ·w punt~no . . - o· · · •t.. 

" , . 
. v 

.,.,_ ,-~ ~ ' 

."-o ·,·13-,)Proc~ -pg;g . . 182}: ,Lç1_· Serva-: cÙ Dio era· i~- ·"" -
d:ubbiàineRte . dòtata di vivlssimo spirito di ~ pre.: . .. 

~- - • l 

ghiera: ~lie G:òn~orelle era di gtande BSeìnpio ·nélla , 
,pratica;;délla preghiera vòcaie ·.ed éra poi p'ilntua~ · 
lissima nel cprnpìere la, meditazione a" èui ·attende" 

~-. §i63' ·· - -- .. -
. Orationi men...tali -assi' , 

· / duo· vacabat. " : -
· va secondo il metodo della comunit-à.-E non voleva; 

· assolutamente tralasci~rla per- nessun m~tivo. 
Quanclo, accaqeva che per ' causa della sua: salute 
non pote,:va reC-arsi in c~iesa ~olla comun1tà, man- · . 
_dava ~ JÌrendere ildil;n•o d~lla '1neditazione e =delJa · ... · , ,o 

> 1et-tura;spirttuale_ e faéeva -la -m~d~tazìòne - ~ la ·Iet~- . ·. "_._.-
turà per cont.o suo · nella propr ia camera. _ . _ 7 

;-"' -. 

. Il rervore della Serva di Dio -si' Ìnanifestava § 764 
. Jesum Euchari§!ticy.m 
ferventissime adorabat. 
~ .--so:vra.tutt~ nella divozioTI:éo al 88: 0 Sacramento. ·Da­

vanti aL sant~ Tabernaco!'o si din1òtrava cosf conce 
centrata _e ·eos~ " ~O::oiposta, senz~~- · pèral tro _·v~· ftlna _ 
aff_e'ttazione, da inferv_o:r:are . .quanti · là vede;vm1o. 
Assisteya ogni giprno -con un fervore serafic.:o· alla , . 
santa ~!fessa . .Si-accostava ogni gierno alla, s::1nta . 
Oomuniop.:e 'ìmpf~ganao_ per hi-'preparazione e~ per 

, 
1 

il . :r:ingrazianie:J;lto· il tempo -congruo-: stabilitor dalla·~· , 
· règolà:-. . - . . - • · - . . , . . . _ 

. 0gni gi'oriw attE)ridev.a.-alla -visita del ss. ooÙa • - '' ~ 
comunità~; .;ma . essa ne faceva delle l altre yiri va t a-' ' 

' _riieyte~~ed _ogi;li yoJ~a phe potev.a avère un rr;(nnent~ ' 
. ' 

7 • 
-- ~ ... . ----/ -

\1 

. ' 

. ' 

·i 

l -

' . . 

.. 



., - § 765 . 
Beatam Virginem te­

nerrima . prosequebatur 
devo tione. 

. ' 

§ 766 
.Rosarias preces quo­

tidie recitabat et men­
sem Marianum- devote 
exercebat. 

> 
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di libertà corréva volentieri in chiesa a fare una 
visi tina a, Gesù. , 

Per la Madonna aveva una .divozjone vera­
mente filiale. Già da fanciulla conìe essa stessa mj 
narrava, nellè sue lettère . si fi~masa sempre Tere­
sa figlia di Maria. E quando fu nell'istituto si fir-
mava: figlia di Maria Ausiliatrice. Celebrava con 
grandè slanc~o tutte le festività deJla $anta Ma­
donha e preparava con un ardore ed una atten­
zione tutta particolare le accadeJiiie in onore di 
lei impiegando generosamente e con gioia ogni sua 
migliore attivita perché queste riuscissero vera-
men.te grandiose, solenni ed imponenti. Dimost:rm­
va pure la sua d:ivozione alla Madorma colla recita 
quotidiana del rosario, coll'ornare dai fiori le sue 
immagini tanto .nella cappella come in casa. Du-
rante il-mese di maggio non solo compiva · con pun­
tualità il fioretto ~della giornata, ma incitava le ra­
gazze a compiere i fioretti più graditi alla Ma­
donna. Ancora nel mese di maggio si accmnpagna- · 
van·o ogni mattina le ragazze alla parrocchia di 
-s. Dorotea e la Serva di Dio voleva essere sempre 
pres-ente, anche quando la sua precat-ia ~- salute le 
avrebbe. imposto di rilnanere a le~to. Si n1univa 
perciò di una fialetta di etere comeprecauziQne per 
servfrsene in caso di svenimento perché tante vol­
te essa doveva alzarsi da 'letto con non lieve sforzo - . 

per p o tersi trovare in c4,iésa, colle sue ragazze. Da-
ta la debolezza sua, nòn poteva cantare; ma· essa 
accompagnav9> il canto all',arll!onium che il par­
roco aveva appositamente acquistato perché le 
funzioni riuscissero più solenni e più splendide. 

Altra divozione spiccatissima pella Serva di 
Dio era quella verso il patriarcà S. Giuseppe. La 

s . . Tosep~ 7g~votissime sua festa segnava per la nostra casa un vero avve-
venerabatur. l l!imento ed e~sa vi metteva tutta l'anima per in-

' ~-· · • -fmworare le ragazze ad . onorare e glorificare nel 
miglio·r ~modp ìl fortunato sposo-della Vergin_e SS. 

,_ 
. .,-
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: 14: 'La 'Serva di Dio vedeva nella, divina -pa-
~ola / l'espressione estern~ della d~vipa sapienza e- , 
della divinavolonta .manifestatesi agli uomini. · Era . 
quindi ansiçsa di legge·rl~ ,e ~i- ascoltarla. Sopra tut- _ 
to ne traeva grande profitto non solo per sé7 ma 
anche per le ragazze; allé quali si fac12va ~co 'della 

- _l 'l . . -

parola del predicatore, f~cendorie urr sùnto o pren-
- de:rÌdone argomento per ' le _sue conferenze. Avevq_ j 

urÌa gi~ai:J.de fadlità di -parola e lf1 · sua esposizione 
ritiSciva molto ' attraente e riusciva , insieme molto 

~ : \ 

effiéace e fruttuosa. -.' ~ ~ ,. , _ 
La Serva di 'Dio si dichiarava molto lieta di 

tr,9varsi a Roma, per godére dellèL 'manifestazioni 
di f ede e delÌe . solenni manifestazioni di af!etto, _ 
di stima ' e· di attaccamento ,di cui dontinuamente -­
èra fatto- s'ègno il Son1n1o P dntefice, .al qùale essa 
prof~ssava la più devota, e sentita venerazione e 
ubbidienza. · 

Assiste'va_ con gioia partieol~,re ali~ fm~te di 
beatificazione e canonizzazione che· si tenevoano in 
s: Pieti~o ed era ~ua· èll.rà di portare con sé le ra--· 
gazze -delPOrato~io, perché anch'esse potèsse~'o gu- " 

' . § 768 
Verbum Dei audire lre­

tabatur. 

- § 769 ... 
Erga Pontificem. obse­

quentissima. 

' ' 

_/ '---§ 770 . 
:Maxìma -laetitìa affecta 

est, cum Surrfmum 'Pon­
tificem vidit. 

j 

stare quelle ·sante gioie. Non p_osso -descrivere la ... 
gioia che essa provò -una volta quando tutti i fe- · ,;­
d eli della nost:rà parrocchia di S: ·,Do-rotea furonq 
ricevutfin udienza dal s: Padr e. ·Es'sa era in mez- " 
zo alle sue · ragazze eq -ei'a veramente raggiante 
della gioia più viva è sentita. . 

Aveva poi, e lo 'professava. pubblicamente, il 
massimo:: :r:ispetto e la -nias·sima ven~razione per · 

_ tutte le disposizioni emanate dalla Autorità. Eccle-
. siastica che riceveva èome· se venissero d-a Dio stes. 

SO.' QosÌ ppre verso tutte le gerarchie ecclesiasti­
che w ver§Q i sacerdoti pròfessavà il massimo .ri­
spetto ·ravvisando in loro_'i .rapprèseritanh~ di ·Dio · 
ed invitava Ìe sue ragazze_ad onorare e rispettare . 
in lor,o l'altiss1rp.a dignità di cui il Signore li aveva · 
insignitj . . 

' . ~ .. 
- . v r • 

- -" .. 
§ 771 ~ 

Omnes auctoritates in 
veneratione habebal. ' · 

r 
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N elle molte a,çcademie ·èhe essa· prori}.uoveva 
e facèva, non manca va mai almeno un indirizzo al 
Papa, tanta era· la divozione; l'affetto e la -vene­
razione che per lui sentiva nel suo cuore. 

' ., \ l \ ' . j 

~ ! 

'\ ' 
- § 772 . · 15: Già ·dissi" come essa· avesse prescelto il no-

Missionaria fieri eu- · ' · -
piebat. · stro istituto-per il ·vivissimo desiderio che essa ,nu-

f -

triva di potersi recare in missione. Aggiungo che _. 
' essa fece dqmanda per iscritto · di poter -:-al).d:;tre 

missioÌlari;;t, ma la sua domand~ non venne~ accet-
~ -tafa per le -condizioni prec~rié di sUa salute. E · 

non ave~do potutp' e.ffe-tttiare questo suo deside­
rio~ di recarsi .in terra di missione; si fece missiona­
ria nel suo istituto cercando di far vivere più in-
tensa la fede. nelle sue _ragazze, perché da esse 

§ 773• - avesse a ·ripercuotersi nelle loro. famiglie. Ricordo' 
Fidem pro ~iribus di- ' a que_ sto proposito che nell'Oratorio era_, venuta 

'latare sategit. . 
. una ragazza appartenente ad una famiglia non 

§ '774 
' Puellam _eiusque pà-

1 rentes ad christianam 
vitam con vertit. 

-
/ 

. . § 775 
Fru~tus caritatis S .. D. 

perseverant et memoran-
, tur. ' 

-. 

solo molto lontana dalla f~de, ma anzi. molto ad 
essa . O§tile·. La stessa ragazza· sr può dire ·che no p 

-sentiva cattolicamente, ed .era ·imbeVuta dei prin- · 
ci pii ai quali si ispirava la sua famiglia. La ·Serva 
d~ Dio la circondò delle sue éure speciali, la istruì 
e la · convertì. E questa sua conversione influì sul­
l'anim.a dei propri famigliari i quali anch'essi per ~ 

. " l 'opera efficace di istruzione lo}o data dalla Serva, 
di Dio, si convertirono diyenendo fervorosi cristia­
ni e perseverando costantemente nella · loro vita 

. cristiana. ·' , / · , 
. . Essendo io tòrnata qualche anno~ dopo'Ja. mor~ 

te .ue}la Serva di Dio, ~ R01~a, ebbi l~ gioia e la 
-consolazione di ~·sentire che molte ex-a1Heve della 
Serva di Dio perseveravano nella ldro vita cri~ • 

... stiana e non finivano di r_llagni:ficare 'il grande bene 
. che esse avevano .otten:uto per ~l'opera meraviglio­
sa e veramente s;r,gace di Su or Téresa V als·è-Pan­
tellini . . Ricordo in particolar~ che due ex-allieve già 
sposate, l'una COll-sette e l'altra cop· cinque .figli,. 

, , mi dicevano. che o,ra· facevano .nella. propriu._ easa -
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quello c~e ~s_sa faceva ' per' loro -nell'dratorio e fa­
~evanc5 imparare ai loro bambini i can~i e il cate­
chismo ché avevano appreso dall_a Serva di Dio_che 

l ricordavancì-'con:grande affetto e ricçmoscenza_ èd: '- .. 
alla- _quale ·facevano ricorso. in ogni loro ne~ce.ssità.- - , 

. ' " 

- . ' ... ~ ;- ~ 

16: La ·s ·erva di Dio aveva senzà dùbbio il 
" .. ~ .,. . 

massimo rispetto e professava la massima vene-
. razione per le· ,cpse sacre. Per quanto non àvesse 
- 'Un;incomben9a particolare . per 'la cappella, tutta.:­

via desiderava e si adoperava a~-che la cappella fos~ 
1 

~e sempre , pulita é che gli altari J~sse·ro sempre .· _ 
_ decorosamente adorni "di tutto . il maggior splen- ' 
d ore,, specie- quellçi dove si tenèva H -SS. Sacra- ' 
mento e quèllo çlèlla~ Madona. · Amava cJle -le _fun­
zioni _fossero sempre ~celebrate con la· solennità e -
la pompa dovuta allà maestà ~i Dio e perché riu­
scissero più grandiose, essa vi ·concorreva col suo­
no e col canto consacrandovi,- con ammirabile abne~ 
gazione, tutte' le sué migliori ~nergie, tutto il me-:- " 
glio.di: sé: stessa. E. d_ebbo di-re ·ad .onor del vero che 
.essa 1riuseiva· màgnificçt~ente suscitando nel cuore 
.delle suè ragazze il più santo entusiasmo. · 

. l 

_ ·17: La Serva di Dio possedeva in sommo gra- ' 
do la virtù- della speranza éristiana: Si può dire 
-che essa, vivente a questa. t erra, aveva costante- -
mente il suo pensiero fisso _al Cielo che sperava di 
.conseguire per i 'meriti infinìti di N. S. Gesù Cri-

- :sto. Il suo cuore era perfettament~ distaccato ·dai · 
beni e-dagl~ onori di questa · t erra. Essa difatti a-­
vrebbe pohtto ·rimanere tranquillamente nélla sua 
:famiglia ov.e non le· mancavano~ né agi, né ,romo:. · 

. .:dità, né onòri .. Volle invece entrare nel nostro isti­
tuto riccç> di povèrt~ per ~poter-seguire più_ da y!ci~ 
no gli esempi e calcare Je traBcie del Divino Maé­
stro (}esù per : rendere più siCura .la- sua felicl.tà -

- · ,eterna. · ' -

. . § 776 
Splendorem d:nmus Dei 

'et rituùm sacrorum sum- , 
. ma ope promovebat, 

-· 

§ 777 
Spes eius heroica. 

§ 778 
A bonis terrenis per­

fecte ·aliena. 
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' -
N elle · molte accademie /èhe essa -prorhuovèva 

·e fàceva, non rnan~~va !llai almeno un jndirizzo al 
·. Papa, ;tanta , era · la ·divozionè; l'affetto e la ~vene­

i .. azione che per lui sentiva nel suo cuore. i 

l ' ' '. ' 

~- § 772 
J Missionaria fieri 

eu-' .. _' · 15: Già -dissì come, essa· avesse prescelto il _no-
stro istituto . per il vivissimo desiderio che essa -.nu­

. t:riva di pot,ersi recare 51! mission_e. AggilJ.ngo ~h e 
piebat. · 

r' 

§ 773 · 
Fide m pro \:ii: i bus di­

latare sategit. 

' ' , ' -

'- . 

A 

§ 974 . 
~ Puella-m _ ei usque pti­
rentes ad christianam 
vitam convertit. 

. - § 775 ' 
Fructus caritatis S .. D. 

persevefant et memoran-
tur. · ' 

' ~essa f~ce dom.anda per iscritto · di poter -a:Q.d_are 
·missionari~, . n1a la sua domand~ non venne- accet-
-tat~ per .le condizioni prec~rie di sua ·sàlute. E · 
non _avendo potuto::: e.ffe-thiare ques.to suo deside­
rio di recarsi:in terra di missione;' si ieee mìssiona­
ria _nel suo istituto cercando di far ~vivere più in­
tensa la_ fede ~èlle sue ·ragazz·e, perché da esse 

- avesse a ripercuotersi nelle loro, famiglie·. Ricordo 
· a questo_ pròposito che · nell'Oratòrio erR v.enuta 
una ragazza appartenente ~d una f~miglia non 
solo molto lontana ·dalla f_ecl.è, ìna anzi' molto ad 
essa- O§tile. L·a . stessa . ragazza si' può dire -che no-n 

'sentiva· cattolicamente, ed .era ·imbeVuta dei prin­
cipii ai q\].ali si ispirava ·la sua famiglia. La Serva 
di Dio·la circondò delle sùe_cure speciali, la istruì 
e· la .-convertì. E questa sua conversione influ~ sul-

- Pànima dei propri famigliari j quali arrch'esf?i per 
-l 'opera ef'ficace di istruzione.· loro _data dalla Serva 
di Dio, si convertirono divenendo fervorosi cristia­
ni _e -perseverando .costantemente nella -· loro vita 

. cristiana. · ~ ... . 
. Essendo io tornata qualche anno· dopo· la. mnr­

te della' Serva; di Dio,· ac Roma, ebbi la gioia -e la 
- consolazione di t-sentire -'che molte ex-àllieve d.ella 
Serva di Dio. per~_everavano nella lo~o v1ta cr1- · 

.... stiana e non finivanò di.magnificare il granqe bene 
che esse avevano otten:uto per l'opera: meraviglio­
sa e veramente sagace di Su or Teresa V alsè-Pan­
tellini. Ricordo in partièolare che· due ex-a;llieve già 
sposate, .l'una _con~ sette e l 'altra ·con cinque figlir 
mi dicevano' che ora . facevano nella propriu easa 



queÙo-;:~c~~~ e -ssa -f~cey~ ' p~;-· IoFO n~ll 'dratoiio ~- fa­
cevano impar~re __ ·qi loro_ l?am-bini i -canti ~' i~ cate­
chismo ché a vevanò a ppr,eso dall_a Sefia di: Dio _eh~ ... 

' ·ricorda vàno· 'con_ grande affetto e ·riconoscenza; è d: · : < . • • · • ~" ·. · · . -
, ~Ila quale ·face-vano ricorso)n .ogni. i9rQ; ne,cessità.. ; : ~" · ~ 

,..,. ,., ,· ~ .- - . - ;,_- '";;A " 

_ . · ~s·: -~ i~ ~e-~~ di .l?io .~~v~ya ~enza ~.dùbbio ·ii :~.~ _ ' § 776 
· .-massirn6 rispetto e professava· la massima vene- · Splendorem d-omus 'Dei . - ' p .. -. t - . ' .. ; 'et tituùm sacrorum.sum· . 
· raziOne per lè ,c~ose sacre. er quan o non av,esse ma, op.e .promoveba.t, ~ 

. -unlincomben~a par~ièolare .. per Ja cappella., tutti:-- ' . ·. . - -:: - . 
-via desideravi ·e si àdòp~erava a_'che la-çappella fos~ .· ~ ,_ : 

-. ~e se~pre pulita .è che. gli altari-J6sse:ro s~mpre ·i·:_ .. 
_decorosam!=lRte - adorni -di _ tùtto il nìaggjor splén'" : · ~- _· 
d ore,~ specie f{ùellQ· ,dove· sf"' tenèva 'il -.:SS. Sacra-·'·. :t· .. --, 

·mento ·è quello ~ella~ Madona( Affiava cpe/ le.-Jun- ~·' 
,zioni Joss.ei'o sempie. ~c.~lebrate- con· la- sol.e:ppità .e .. ' . -- ' . 
la pompa dovuta allà_ maest~ ~i'- Di9' e perché rh~- '- -·-· · · -· 
:sci_sséro più ,graJ.?-ùiose, essa ·vi ·c~ncprreva .col ·suo- · . · _ 
no e c-ol canto' consacrandovi, cofl ammirabile abne:: < ;- • ' ·'-

ga~ioile, tutte ·le sué -migliori §lnergi~, tutto il "'me~ _;, ' . 
gliu_d{ sé· stessa. E -d.eboo dire ·ad onor del yero. che ,· .-' 
ressa 

1

riusei~a·~ màgpific~~en.te suscitando ne1 cuore l •• 

}· 

çlelle sùè ra-gazze ·n più santo ,éntusiasmp. · ·. 
,.,. ·-' --;' -i . ' -. .;h. • "" ~~ - ~ ~ , 

:: . ·1i: La· ~erva ~i :Dio _pos~ed€va~ in~somm6 gra~ ··. ;·"· __ ··~ · §777. 

. do· la virtù· della speranza cris-tiana: -sì pùÒ dire Spes eius neroica.. 

che - e~s-a, vivente~ a: ·questa terra; aveva c:ostante- -·. _ :·-. __ ·;; 
-~ mente -il sùo pensiero· fisso _al Cielo che sperava di 

.cons·eguire per i -meriti infiniti di N. S: Gesù Cri-
~·:sto. Il 'Suo cuo:re era perfettamente di~ta~ca:to.~dai · _ .. -~ 

· r- beni..., e ... dagli onor~ ~di questa( tBrra. ~Essa . difatti a: : 
vrebbe potuto rimanerè tranquillamente nélla suà 

~. fami~litt ov.e n?n Jè ·IpaÌlcàvailo_ "Iié agi; né _co~ o-, 
... ~dità,. né· onori ... Voll-e invece entrare· nel nostro isti­
·tuto _ricèç> di_ pover'tà))er ];wter-segui-~e :Riù da yl'ci~ '_ 
.no gli esenipi e calcàre_Ie tiaccie -del .Divino Mae- -, 
stro 'Qésù per :r endeie .più -s!cura·.Ja- sua . relidtà -. 

- · .ètenra. · .· ) · .· · · - ';; . . ., .~ "'..._-· é <. ·- .: . ~ 

' . ~ '' § 1i8 . . . 
A honis terrenis per­

fecte alièna. ... .. 



§ 779_ " 
Bnice in Deo confide­

bat et brationi jugiter 
vacabat. _ -

. ' 
§ 780- · 

Sp~m vitae aeternae 
verbi's et exemplo in­
culcabat.· 

§ 781 
Amore,.,in Deum con­

tinuo flagràbaL ~ 

' § 782 
Viarn Crucis et Christi 

rassionem meditabat1lf. 

, ' 
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' 
: · 18: ;Animatà da questa sua -vivissimil speran-

za, fa Serva 9-i Dio, non di ed~ il" minim9 ·se~o né 
di presunzione 1 né ai disperazione. .Tantò nella. 

'- scelta dello stato conie negli ufficiì cui _attese e nelle 
iniziative che-escogitò rion confidò mai-in ~e stessà 
o pelle sue personali abilità,, ma unfcarhente helln 
aiuto di .Dio che invocava continuamente colla sua. 
1preghiera. Nelle difficoltà- poi e · nelle infermità 
diede mai verun segno di ~d.ebolezza . e tanto men? 
di disperazione,; ma~ diriiostrò una fortezza vera- . 

. mente ainrnirabile appu-nto, perché sorretta da que­
~- sta sua illimitata fiduéia in Dio,_ 

/ . 

- c 

19: La Serva di 'Dio cercava di tràsfondere 
q~esta sua-illimit~ta fiducia nel Signore da crii era 
anima t~ in_ tut_te le perso~e che _ avvicinava. E ciò 
tanto nei discorsi privati e nei consigli che impar­
J iva, quanto nelle conferÉmzE) . ché tenèva alle figlie 
-di Maria. E la _ s~a pa.roìa. rius'Civa veraR1Èmte -per­
suasiva perché era c-onfermata dal suo esémpio. 

' . r 

20, (Pro c. p(J)g. 193) : L~ Serva di Dio non po-
teva ' ess:ère animata da maggior . carità vers~1 il ' 
Signore, di cui parlava co:qtinuainente . facendolo. 
per così dire it tema di ogni suo discorso.- La, a imo- -
strliva praticamente coll'osservanza · perfetta dei 
comandamenti di -Dio e -dei doveri -del suo stato .. 

' . 
L'esercizio dt qu_esta sua ca_rità era per lej_ una. 
seconda natura. ~Si vedev9- che il- Signore l'aveva 

t nel c,uore e diventa,va .il n1otivo di tutto il suo -apo­
stolato anzi di tutta la sua vita. Si infervorava al - .. ' ... 

pensiero della passione ·di N. Signore e quando· 
"'-av~eva un momElnto libero praticava volentiéri l'e- · 
sercizio della Via Crucis. ~ · : --· r · 

§ 7!33 • -
Voluntati divinàé uri'ice -

;1dbaerebat vel in arduis -

"', ,Facendo-tutto per amor di. Dio si capisce elle· 
abbia incontratò dif;fieoltà~ opposizioni ed infer ­
mità unicamente ·per uniformarsi alla volontà del 
Signore. L 'eserciziq di questa 'carità non aveva in 
lei nulla çli 'stràordinario, perclié era i:p lei · spon­
tanea, tuttavia .era in gl.~àdo veran1ente eccezionale .. 

·rebus. -

~ . . 
" 

.• 
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21: Non v'è dubbio che la Serva di-Dio sèn­
·tisse profondo orrore per il p'eecato e l'abbia evi­
tato iri ogni sua mani~es.tazione. Per quant9 mi 
Tisulta la ·Serva: dLDio mantenne ,costantemente 
la sua unione con Lui e· non solo mantenne lo stato 
:di grazia, ma andò ògnor più crescendo in s·é, stessa ~ 
la grazia di unione, apportando una collab'òrazio­
.ne cqntinua alle ispirazioni del Cielo. Si . può dire 
.che il suo apostolato aveva p~r iscopo di impedile 
-il peccato degli ùomini e riparare le offeS.e fatte 
,al Signoré. · 

22: La Serva di' Dio amava il sùo pr_ossimo. nel 
Signore. L'esercizio di qu~sta c.arità non prove­
niva semplicemente da un vacuo , sentimèntalisn1o 
·o da PJira inclinazione. naturale, · sibbene . da motivi 
,soprannattirali in quanto vedeva nel suo prossin1o 
l 'immagine di Dio e dellé anime redente nel san" 
gue preziosissimo di N astro S. Gesù Cristo. # 

23 et 24: L'attività della Serva di Dio era tutta 
~esaurita dalle 'opere di miserico}dia spirituale, eui, -
;atte:o<teva continuamente con un ardo:re véran1èn­
te am~irevele. Ho già det.to con quanto zelo \te­
nesse conferenze alle ragazze\ dell'Oratorio e alle 
figlie di Maria e come si prodigava instancabil­
mente per portarle alla frequenza della chiesa- e 
-dei sacramenti. Per éiascuna poi aveva ammoni­
menti e consigli appropriati a seconda del carat­
tere e dell'ambiente in . cui viveva e par~icolarmen-

. te secondo i bisogni ;:;pirituali di ciascuna. Anche . 
inferma non ristava dall'occuparsi delle ragazze · 
,dell'Oratorio e-anche da letto si inforn1ava dall'as­
:sistente della .. ccmdotta di .ciascuna e con bigliettini 
~ten~va corrispondenza con eiascunà per rin:r;wva- ' 
-~.re . gli avVisì e consigli di cui ognuna aveva biso-
..., gno. N elle parole e nel tratto dimostrava di essere 
l'amabilità personificata. -E non era poi neppure 
nelle condizioni di poter esercitare il _perdono del­

Je. offese, perché era da tutti benvo'luta e ·stimata . . 

o ... . 

§784 
·Peècatum maxime hor­

rebat et reparare stude­
bat. 

§ 785 
P'roxim·um caritate pro­
sequebantur pr.opter ca­
ritatem in Deum· . 

§ 786 
Operas misericordiae 

mirum in ·modum exer-
cuit. · 

. ' 



' ' 

\ 

§ 787 
Pro animabus Purga­

torii fervidas ftindebat 
preces._ 

. -. -
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r . 25: La Serva di .Dio indubbiamente sentiva 
profonda pietà per- I~ - anime del ,Purgatorio ep­

-pereiò . prendevà parte vivissiJ;na alle preghiere e 
pratiche di pi~tà che in comunità si e,om:pim:io a 

/ loro suffragio specià]Jnente ~€1 mes_e . ai N OVeJil­
bre che-è' dedica,fo in modo particol51re alla comrç.e­
morazione dei defunti. N o n so se attendesse perso:-

l ..... 

l . 

' 
f 

1·-: • 

§ 788 . . 
Prudentia- illuminata 

erat praedita . . 

. / 

\ § 789 . ' 
In con.siliis prude n tis­

si ma. 

nalmente ad ·altre pratiche iri loro suffragio ; ma 
è -certo: che nu~ii~'a per lé anime sante .vera-devo-. - .... . . ' . 
zwne. 

-. . 

_ ',- ·<· i6: Non trascurava la Ser;va-di-Dio,- nel iimhe 
·· -- del-possibile, ii prossimo· nelle sue neéessità spe­

<eialmente le ragaz~e èhe frequentavano· :1'0rato~ 

l 

r10. 
,-

l - - l 

27: Non v'ha dubbio che la Serva di Dio aveva 
la rirtù della prudèriza e che nel suç> àgire-~m{rasse 
sempre a c;iò che_èra la maggior gloria dt Dio. Stu­

.. dia va, meditava, poi ·si volgeva al Signore per aver 
1i lumi necessari _ed anche i 1nezzi per consegu~re 
quello che _riteneva essere la Sua santa volontà. La 
sua prudepza non era comune; ma tutt'affatto par­
ticol'are e t~nt'è çlie era rilevata è ammirata anche 
dalle rag:;tzze sue allieve-è da . tutte le persone della 
·comunità. - ' " 

28: La prudenz_a del!a Serva di Dì o riluceva 

, ..... 

jn tutto, sia nel dar consigli, sia -nell'eso~'tare -e sia 
comunque ' in_ tutte le sue parole; · tanto più se le 
occorreva di intrattenersi con person e oppresse da 
crucci e da tribolazioni. Era certo la ~ consolatrice 
di tutte quante e non vi ·era alclina _che la eguaglias­
se in questa v'~rtù. Compiva poi tali cose senza dar­
si alclinp, importanza e s~mpre per amor di Dio. · 

., 

§ 790 
Deo pJacere in summis 

votis habebat. 

, -

7•· .... 

7 

· 29: La Serva di -Dio aveva il culto deUa giu­
stizia verso il Signore. Cercà-va sempre di fare nel 
migliòr modo la · di Lui volontà. Erq sempre t_:utta­
inté;nta .a cerèai:e il modo..-di r iuscire a piacere me:­
gEo, a servir Lo e, a farLo servire in tutto e per tutto~ 

-. 

.- l ' 
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30: La Serva di Dio come verso il Signore così 
- verso il prossimo era scrupolosissima nell'es~rci-
- tare la virtù della giustizia. Non credo che abbia 
~ violato mai alcun diritto altrui o che abbia man­
cato di adempire- qualche obbligazione verso gli 
altri: Delicatissima era riconoscente pe.r tutto 
quello che le si faceva. Yerso i Superiori e verso , 

.. tutti usava la maggiore . deferenza e a qualunque 
compagna che le prestasse qualche servizio dimo­
strava la massima riconoscenza. Nei Superiori ella 
vedeva il Signore -e in tutte le autorità i mandati 
di Lui; e perciò pr'estava ad essi e insegnava apre­
stare· ossequio ed obbe~Uenza. 

31: La Serva di Dio era insignita in modo spe­
ciale della virtù della fortezza. ~Sapeva imporsi a 
se stessa, resistere e sostenersi nelle difficoltà; sem­
pre serena, _nonostante che. talora per la delicatezza­
di costituzione e alle volte perché veramente indi­
sposta le costasse sacrificio grande. Fu particolar­
mente modello a tutti fino agli estremi della vita nel 
sopportare con eroica pazienza e con perfetta ras­
segnazione àlla volontà di Dio le molte· sofferenze 
della sua· lunga malattia~ 

32: La Serva di Dio era indubbiamente adorna 
di un ammirevole_ spirito di mortificazione. Per lei 
era sempre· tutto_ buono e gradito quanto le veniva 
somministrato. Ricordo a questò proposito che un 

- giorno in una vivanda· essendo stato messo dello 
zucchero anziché del sale, essa la mangiò senza ac­
cennare p~r nulla al fatto. Essendosi poi accorta 
dello sbaglio l 'inserviente ed essendo andata a chie­
derl-e scusa essa rispose: oh! non è nieiJ.te! , 

~ on ·permetteva che si usasse veruna pr~feren-
. za o particolarità tanto nel cibo come in ogni altra 
cosa. QJlando la Serva di Dio era in , buona salute 
era esattissim-a nell'osservanza dei digiuni e delle 
astinenze pres~ritte dalla chiesa. Quando pofla sua 

§ 791 
Justitiam erga homines­

religiose servavit.. 

( 

'§ 792 . 
Fortitudìne erat prae­

dita. 

§ 793 - - l 
Heroica eius patientia 

in morbo ferendo. 

§ 794 
Mirabilis ·eius terppe­

ran-tia. 

§ 795 
Ieiunia exactissime ser­

vabat. · 



. § 796 
. Pra..eceptis niedicis obe-
dieba.t, -

§ _797 
Exemplar paupertatis. · 

§ 798 
Peculiaris actus. 

§ 799 
A bonis terrenis per­

-fecte aliena. · 

§· 800 
In castitate verus an­

gelus in carne fuit. 

' . 
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salute cominciò a declin-are, allora essa, per ubbi- _ 
-. dire alle prescrizioni mediche, dovette astenersene 

dal compierli. non senza un senso di rincrescimen­
to appunto perèhé animata da un vivissimo spirito _ 
di mortificaz.ione. Per qùa:nto concerne il riposo 
essa stàva pienament~ alla santa regola; però quan­
do -le superjore vedendo la sua spossatezza -che .po­
tevSt nuocere alla sua sah~te la obbligav~no a ripo­
sare, essa~ si adattava alle disposizioni dei Superiorf 
nei suoi riguardi senza mai ribattere una sÒlq, pa-
rola. ·. . 

33: La Serva di Dio era un vero .modello nello 
esercizio della virtù della povertà. N o n voleva · asso­

~lutamente la minima ricerèatezza nel suo vestito 
· che era sempre dimesso. Ricordo che un giorno le 

venne dato per isbaglio un paio di scarpe in cùi il 
suo piede· si può dire che navigava comodamente' 
tanto erano grandi le scarpe. Essa non disse . n~llla 

. e le portò per pareGchi giorni senza muoyerrÌe os­
servazioni o lamenti. Quando io mi accorsi dal suo 
camminare che quellè scarpe non erano adatte ai 
suoi piedi la interrogai com·e mai portasse quelle 

· scarpe; essa si limitò a rispondermi: m]th ~!mi ven-, 
nero assegnate queste ed io le porto! 

' ' 

Per quanto provenisse da fmniglia distintis.­
sima è molto a mezzi, tuttavia non cercò mai, . anzi . 
fu continuamente col cuo_re pienamente di§taccato 
da~ beni della terra e vissé la vita di povettà reli­
giosa in modo da rendersene un vero es e m plar~. 

~ 34: La Serva di Dio era un vero angelo in car- . 
ne~ Dimostrava di possederE} e praticarè eminente­
mente, questa virtù tanto colle sue parole, come col 
suo portamento e col suo tratto. Lo ste[iiso 'dottor 
~arc:P,iafava che ebbe modo di conoscerla e visitai·­
la' ebbe. a dire: Ma non sanno che hanno in casa un 
ange1o! Così pure nei medesimi-tern1ini ·ebbe -ad 
esprimersi il dott. Barberis di Nizza che ebbè a vi 

/ . 
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sitarla· e curarla appunto perché mnmirato dal suo 
contegno angelico. Tùtte le sue consorelle la stimà­
vano una vera santina per quell'aureola di purezza 
angelica che circondava la sua persona. 

. l - ........:' 

35, ( p(})g. 204): Come sua superiora posso atte-
stare che là ·ser-Va di Dio era modello . nell'esercizio 

·d eli 'obbedienza che pratica'Va qlla perfezione. Non 
solo metteva in pratica i comandi dei suneriori ~ le 

- -'disposizioni delle sante regole, ma cercava:di inter­
pretare anche i desideri dei superiori, per potersi 

, uniformare ad essi con p~ontezza e perseve-ranza. 
--:·Non èbbe. campo ad aver rapporti con Autòrità sia 

ecclesiastiyhe che civili. Solo qualche volta ch~e esse 
venivano àlla Casa la Serva di · Dio non mancava 
di dimostrare la sua riverenza . 

. 36: La Serva .di Dio era proprio come una vio­
la rnamlnola, tanto era unìile., Il profumo 'della sua 

/ uiniltà inondava'tutto il nostro-istituto. Nulla dimo~ 
· stra va in lei la provenienza da un alto casato. N o n 
rico,rdo che essa anche una-sola volt~ abbia parlato 
di sé ò delle -cose sue. Così non desiderò mai uffici 

\ o mansioni, ma accettò sempre con-grande umiltà 
gli impieghi che gli venivano affidati. Anche quan­

, dò era incaricàta di -supplire nel lavoro qualche 
consorella, non faceva difficoltà né opposizioni; 

-ma con prontezza! accettava l'incari0o anche se 
~ ·questo poteva recare disagio. Io l'ebqi accanto a 
- .-_me come mia aiutante- e debbo dichiarar~ che non 

potevo attendere' di più dall'opera sua: era pron-
tissima a tutto. 

Ricordo-che una suora anziq,na, maestra e mol-
. to · inte1lig,ente si dimostrava sovente gelosa della 
fiducia ' chè godeva la Serva di Dìo e cercava di ap­
puntarla anche per cose -insignificanti. Ess~ lo sa­
peva, 111a non se l'ebbe mai a-male, anzi si studiava 
dii trat~à:tla sempre con maggior gen.tilezza e. cari­
tà:. -Io _ e~hi' 1a ventura di accompagnarlà o alla casa 

-- ' 

~l 

/ 

§-801 
Puritatem angelicam 

irradiabat. 

' § 8~ ' 
Exemplar _perfectae o-

bed i e n tiae. · 

§ 803 
, Hnmilitate excelluit. 

§ 804 ' -
De se suisque non lo­

quebatur. 

- ~ 805 
Erga molestam conso. , 

- dalem benevolentissima-

/ 

\ 

·~-. 



~ 806 : 
Omnes virtutes in gra­

- du heroico exercuit. 

~ § 807 
Infirnia .orationi vaca­

nat et quotidie pane An­
' gelorull)' se reficiebat. 

§ 80.8 
,- Omnia rogavit et pien- · 

tissime recepit Sacra­
ruénta. 

./" -

§ 809 . 
Visione S. J oannis Bosco 
recreata est.-

' 
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madre di -Nizza e a varie càse filiali e posso attef'ta:-' 
re che dappertutto lasciò il profumo di quésta su'a 
amrri1revo.le umiltà. ' 

_· 37. et 38: La S,erva di Dio praticò tutte lé virtù 
i'n n1odo veramente ·straordinario. Siccome le pra .. -
ticò costantemènte anche in mezzo a grandi diffi-= 
coltà, spontaneamente e facilmente, ritengo le . ab-

\ bia praticate in grado ~roico. 

· 41: La Serva· di Dio è semprB stata cagione­
vÒle- di salute, tuttavia, ha sempre potuto- atten-­
dere alle varie mansioni che le furono affidate. N el. 
1907 il suo' -stato si aggravò' ,e venne inyiata all'in: 
terrneria d ella Casa di Maria Ausiliatrièe in rro- ~ 
rino. Io l 'accompagnai a Tòrino e la seguii :f:ino_ alla 
sua morte. Da principio n9n tepeva continuamente 
il letto, ma scendeva ancòra a; pregare in M:;tria 
Ausiliatrice. Poi quando il male si aggr~vò non 
potendo più scenderé, rimaneva a letto passando 
continuamente il tempo in preghiera. Ogni mat­
tina riceveva 'la santa ~comunione ·.con ammirevo- · 
le fervore~ Lei stessa, quando si sentì grave ch1e-_ 
se i sacramenti che ricevette con piena lucidità di 
.mente che mantei1ne fino al termine di sua vita. Due 
episodi hanno abbellito i suoi ultimi g1orni. Era 
pure in infermeria un 'altra consorella anziana e 
malata da molto tempo e per la quale l'intera co- ­
m'unità pregava onde potesse ottenere _la guari~ 
gione. Un giorno sul far della sera la -Serva di 
Dio vide comparirle come in v1sione S~ Giovan­
ni Bosco sorridente, nell'atto di avvicinarsi a lei. 
Allora , la Se_rva di Dio gli disse : « non sono io 
quella che deve guarire: è quell'altra!». Il San­
tO la salutò e si diresse verso dell'altra ammala­
ta, la quale difattiguarì ed è viva ancora oggi. A 
chi chiedeva alla ·serva di Dio perché non avesse 
dmnandata essa la g}larigione essa rispondeva: «io · _ 
gu_arirò poi in paradiso!>>. ;Dopo pochi giorni -il 
suo stato andò aggravandosi ancor più ed era' 'evi-

. dent e che essa s'avviava verso il termine. L'ulti-
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ma sera desiderò di a vere per la sua assistenza la 
.solita suora infermiera. Siccome io le feci osserva­
re che la suora si sarebbe stancata soverchiamen-
te, essa . soggiunse che .aveya un'altra suor~ che , l Horam m~rt~!osuae indi- . 

l'avrebbe sostituita e quella avrebbe potuto riposa- cavit. 

re convenientemente . . R~chiese l 'orplogio e lo mise 
sulle ore 7. Le si fece osservare che quella non era 
l'ora esatta; ma essa insistette nel dire: no! ·no!, 
·va bene così t Difatti quella fu davvero l'ora del-
la sua morte. Alla mezzanotte chiese ,alla suora in­
fermiera se avrebbe potuto ricevere Gesù. Le fu 
risposto di sì. V enne chiamato D~ Rocca che verso 
le due le portò la santa comunione. Io ero pre­
sente colla Madre Ispettrice, Dissi a D. Rocca che 
:poteva darle solo una parte della parti cola._ N o, 
no, rispose essa, tutta intiera, questa-volta, tutta 
intiera ! E la ricevette con immerum trasporto. V er-
.so il mattino chiese a me 'perdono delle mancan~ 
ze che inavvertentemente avesse commèsso. E come 

· ·io · la rassicurai, essa mi incaricò di parecchi ri­
-cordi ·a varie ·persone. Per Madre . Eulalia, ispet­
trice della provincia di Roma mi disse: dica a Ma­
.dre Eulalia che pregherò sempre per la sua ispet­
toria. Per Madre Vicaria mi incaricò di assicurar-
la che, secondo il suo desiderio, appena giunta in _ 
Earadiso avrebbe baciato per lei la mano alla Ma-
donna. Per suo fratello e sua cognata lasciò que-

§ 811 
Viaticum recepit et in­

tegram volui~ Hostiatn. 

§ 81~ 
Pias recordationes re­

liquit. 

sto ricordo : una cosa sola è necessario salvarsi 
l'anima e che vivessero sempre da buoni cattolici. 
A un dato momento la vidi come rattristata in 
-volto e la sentii esclamare: Com'è brutta la mor­
te ! mi salverò~!, soggiu~se ; ho fatto da predicato-
.re ed ho disobbedito. Accennava al fatto che Don - Mariae A~x~iratricis a;-

Rocca l 'aveva consigliata a non parlare onde non pari tione donat~ est. 

.avesse a stancarsi soverchiamente. Le diedi a ba-
·Ciare il lembo della stola che era ai piedi del letto 
_e subito si tranquillizzò. Un altro momento la vidi 
che alzava verso l'alto lo sguardo e le ·braccia escla-
mando: che bellezza l Maria Ausiliatrice e D. Bo-

\ ' • 

.. 
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-
sèo! Io I:interrogai :- dové sono~ Sono là, mi ri-
spose. Ti vengono a p,rendere ~ N o, mi · chiam3;n0r 
Se _ ti chiamano, va. Ma debbo ·andare così~! Ac-­
cendete le candele e accompagnatemi. Si accesero 

. l 

le candele e la visione disparV-e. Ricordo che era 
grondante di sudore ed io · che glielo: volevo asciu­
gare, mi sel:itii dire -da , lei :. oh ! lasci _ un pò' stare, 
non ~i dia questo fastidio. In ·quella circostanz~ 
manifestai apche - il timor~ · di lasciar la in quello 
stato per poter partecipare al capitolo che ·dovP.- . 
va tenersi qualche giorno dopo a Nizza. Ed ella. 
mi disse: stia tranquilla. che per il capitolo non 

"'le darò ·nessun disturbo. Entrò in ago;nia e morì 
come aveva predetto alle ore 7del'3 settembr~ 1907. -
La sua fu v~ramente ·una saJ?.ta morte. 

I n reliqwis de /WY~rere et .farma sanctit_ati;s con--
c.ordal. " . . . 

III TESTIS, Sor ADEL-AIDES BARBERIS, 
Filia M. Aux., ann. -66 (V. A. V.) 

1 
juxt'(l. · 4 

intérr:, proc. pag. 218, ?"espondit: · 
Conobbi -c la Serva di Dio personalment~ · -a 

Roma· n eli 'anno 1904 ·in occasione del mio pa~sag~-
~ gio per quella città nella casa di Via · deUa Lun­

gara, . o ve era direttrice }lna mia cugina e alla · qna­
le era addettala_Ser:va di D:lo e dove -mi fermai per· 
circa un me~e. L'impressione èhe riportai in quei 
fugaci contatti che i,Q èbbi colla ·· Serva di Dio' si 
è che essa fosse molto. superiore-ad ogni ·altra · per 
la sua alta spiritualità1·- tanto -che ' io . mi sentivo ­
quasi i:n soggezione dinanzi _ a l_ei vèdendola -così 
superiore in virtù. Inoltre t-i portai altresì - l'im-­
pressione ._c]l 'ess~ fosse~ -una".: persona tutta dedita 
a Dio, dimentica di se stessa · e piena:inenfe distac­
cata dà tutte le cose terrene. Qt1esta mia impr~s­
sione andò poi sempre consolidandosi maggior~en-­
t tl in me per_ quanto sentii dire dalle mie Con­
sorell~. Lessi la biografia · della Serva di Dio : ma 

. ' . 
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·di quanto lessi non mi servirò nelle mie depo~izioni -
nelle qu~li ·rifer~rò unicamente .quanto è a m1a per- , 
:sonale cono;Scenza .. 

l . . 

5 et 6: · E' noto in coniunità-che la Serva di 
· .Dio nacqù~ in Mil,ano, non ricordo in· qu,esto mo- -

mento l'anno. So ·che la Serva- di Dio aveva un 
fratello che io conobbi personalmente e una sorel­
la. I suoi genitori erano distintissimi per censo e 
_per virtù: · _ .- · . 

Dal .modo con cui si comportava ,con tutti di­
.. mostrava di avere ricevuto un 'educazioné finissi­
.. ma improntata ai più schiett~ sentimenti cristia- · 
nL In comunità era ed -è noto che essa venne edu­

·-cata dalle Suore del S. Cuore, -prima a Firenze e 
_poi a Roma ~l collegio di Trinità di Monti. Ricor-

- -do che essendomi recata a Roma per la beatifica­
zione della nostra Madre Mazzarell9, volli andare 
.a visitare il collegio di Trinità di Monti, : ve la S :'r ­
·va di Dio era stata in . educazione. Constatai come­
il ricordo di lei fosse vivissìmp in tutte le .m.adri 
.di quel collegio e come si conservasse con geloSa 
-cura il banchetto sul quale essa·/aveva pregatò, che 
'tenevano quasi come una reliquia. Tutte le madri 
_ne magnificavano le elettissime virtù e dicevano a 
.me che l'Istituto delle Figlie- di Maria Ausiliatri­
ce doveva stima,rsi molto fortunato per aver avu­
to fra i lo:t;"o soggetti una giovane di virtù così elet­
~e, una vera 8anta. La Superiora poi mi disse che 
Ja Serva di Dio non aveva voluto rimanere presso 
di loro, perche conoscendone il casato 'distintissi­
mo e nobile, temeva clÌe avessero potuto averle dei · 

. riguardi speciali, cosa che essa assolutamente non 
·voleva. Sentii altresì dire che da -giovinetta era 
,molto pia e amava tanto accostarsi fr~quentemen- ­
t e ai Santi ·sacramenti. 

. 7 ~ Sentii dire che ancora giovane ebl;>e a per­
.dere il suo genitore, che essa perdutan1ente ama-

' . 
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va. In quella dolorosa circostanza non solo .essa si 
dimostrò molto rassegnata alla volontà di. Dio, ma 
fu il vero- angelo di conforto per i suoi, segn~ta­
Inente per la sua inconsolabile mamma e s'arella~ 
Alcuni anni- dopo un altro lutto.; forse ancora più 
grave del primo, la- venne nuovamente a colpire~­
la morte della sua venerata mamma. Anche in que-­
sta terribile congiuntura, sorretta dalla sua fede­
vivissima, confortata .dalla grazia dei Sçtcramenti" 
clie essa frequentava con grande ardore, seppe ras­
segnarsi pienamente alla volontà _ di Dio accettan- -
do dalle sue mani il ben doloroso sacrificio' c1~e le 
chiedeva. In comunità si diceva che la Serva di -
Dio fin da fanciulla sempre coltivò il desideriO' dj 
consacrarsi a_l Signore e che perciò non solo si n1an­
tenne costantemente lontana da ogni divertimento­
profano, ma che anzi ricusò l 'offerta di matrimo­
nio che le era stata fat~a. 

l 

8': Come già ho poc 'anzi affermato, la S~rva: 
di Dio, fin da fanciulla si sentì vivamente attratta 
alla vita religiosa. Dalla mia cugina Sr. Genta, Su­
periora della casa, di· V. Lungara (Roma) dove sL 
trovava la Serva di Dio, sentii dire che questa ave:­
va dovuto ritardare alquanto il -suo ingresso in re­
ligione per nòn lasciare sola la sua mamma, rima 
sta vedova. Sentii pure dire dalla stessa mia eu-· 
gina che essa aveva scelto il nostro I stituto, perché. 
desiderava lavorare in mezzo ed a favore delle ra-­
gazze del popolo. Sentii pure dire che essa si con~ 
sigliò, per la sua vocazione, con il Rev. D. B~de-­
schi Sacerdote Salesiano di Roma. 

9: Della sua osservanza religiosa sia da quel 
poco · che io potei vedere personalmente nei pochi 
giorni ch'io frii a Ron1a, sia per quanto sentii diru 
da consorelle -che la conobbero, posso affermare 

- con tutta sicurezza, che la Serva di Dio fu edifican-
-tissima in tutto da r endersi un vero modello a tut-



III testis, Sor. Adèlaides Barberis 221 

te le sue ·consorelle. Ricordo che nonostante la_ sua 
congenita debolezza; voleva sottostare a9- ogni an­
cile minima prescrizione delta règol~, anche_ a co­
sto Q.i ·non lievi sacrifiçi. N el te~po ch'io dfmqrai 
in quell~ casa er.o vicino a lei ~el dormitorio, no- ~ 
tai che al mattino nell'alzarsi sovente veni-va col­
pita _da 'una specie di svenimento. Èssa sostava un 
tantino -e poi si riprendeva e seendeva in comuni- ' 
tà colle altre.-Io ricordo che ero _altamente· impres­
sio~ata· di questi sàcrifizi che essa compiva con tan­
ta- for~a di volontà e con profonda abnegazione 

. di se _ stessa. Notai che pur essen d p molt<? pi_a, de­
vota ed edificante, tuttavia era di carattere face­

- to, spiritoso ed allegro. Co-sì pure notai che era de­
ferentissima verso le Superiore, caritatevolissima ­

. colle proprie consorelle e che aveva un 'abilità par­
ticolarissima nel confortare le novizie. 

l / 

10: Quando io fui a Roma, notai che fungeva 
~ da segretaria della Sv.pBriora, attendeva alle- no- ' 
vizie, all'oratorio · festivo delle ràgazz.e, alle quali' 
faceva pure scuola _di musica, insomma attendeva 
u:n po' a tut~o distinguendosi per altro per il suo­
zelo in favore delle ragazze dell'oratorio, -le quali 
la' ripagavano di grande affetto e compiendo ogni 
cosa con una precisione ed una _dedizione veramen-
te edificante. -

l 

11: La Serva di ~Dio per quanto fosse de]j­
catissima di salute, tuttavia non si risparmiava 
mai in nulla, sempre pronta a prestare il suo aiu­
to a chiunque n/e l 'avesse rich-iesta, s'empre serena~ 
ilare, sorridente e sempre lieta di fare la santa vo- . 
lontà di Dio e_ di tutto fare per il suo Gesù. La sf 
sentjva ripetere con frequenza questa frase : la vo­
lontà di Dio, cibo mio! L 'ultimo f) eri odo della sua 
vita la Serva di Dio lo passò a Torino; n eli 'infer­
meria della casa di Torino_, ove essa era stata lTian­
data a cau~a della sua molto scossa salute. · Duran-

. ' 
'• 

§ 825 
.Regulas ve! in minimis, 

etsi infirma, exactissime 
observabat. 

,-

§ 826 
J uc un da indole era t. 

§ 827 
In suis officiis sedula 

et erga pliellas caritate 
aes t uabat:-

§ 8<Jl8 ;. 
Iugiler prompta laeta, 

hilads Dei . voluntati 
adbaerebat. 

/ 

. ' 

. '-. 



/ 

. § 829 
Fidem fervidam verbis 

' et factis exercebat. 

§ ~30 
Ferventissima i n ora­

tione. 

§ 831 
Promplissima omnibus 

exercitiis pielalis. 

2~2 Summarium - proc. ap. Taurinensis 

te questo periodo essa lasciò luminosi esempi ~i ­
perfetta rassègna.zione alla volontà di Dio, di pa­
zienza, di preghièra .é . di ogni virtù.' .. Tutte le . sue . 
cmÌsorelle andavano a gara per reca;rsi a visitarla 
per potersi ispirare ai mirabili'ese~pi di vi_rtù, che 
essa dava colsuo comporta1pento. 

12 ( proc. p:ag. 229): La Serva di Dio era ·in­
dubb,imn~nte anìmata da una vivis~ima fedè, . che 
dimostrava col parlare sovente del Signore e del 
pa:r:adisQ anche nei discorsi che teneva colle ragaz­
ze, coll'orrore che avèvaper. il peccato e sovratut­
to colla vita di y.er~ perfezi,òne religiosa che ~on­
duceva da rendersi oggetto di ammirazione pres­
so le sue consorelle. Dava l'impressione che avesse 
abituale coscienza di trovarsi continuamente alla 
presenza di Dio. Anche nelle difficoltà e contrad- . 
~ ~ . . -· . . 

dizioni brillava il fervore della sua; fede, poiché da 
Dio si "attendt,va gli aiuti :e le grazie onde abbiso­
gnava. 

13: Nell'esercizio dell'orazione dimostrava tan­
to fervore che la sua poteva dirsi veramente la pre­
ghiera di un angelo. Era di una puntualità vera­
Inepte eccezion~le nell 'attendere a tutti gli uffic~ 
di pietà prescritti dalla santa -regola. Per quan­
to fosse cagionevole di salute per cui ' avrebbe ',po- _ 
tuto rhnanere a letto, _cionondimeno al suono della _ 
levata, si alzava, pure faticando assai, . colle altre 
consor~lle e partecipava alla meditazione e alle 
altre oper e di pietà, che yenivano compiute in co­
munità. ' Faceva poi delle meditazioni volontarie e 
dal modo con cui · si comportava' e con cui parla­
va arguisco che-queste particolari meditazioni aves­
sero pe~ ogg_etto i misteri princip(1li di nostra san:-
ta f ede. . · 

Animata da ardentissimo amore verso il SS. 
Sacramento, non solo assisteva alla santa -. Messa 
ogni ~iorno e SI accostava con fervore angelico 
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alla santa comunioné, ma esortava vivamente, com.e 
_sentii io medesima, le ragazze a fare la _santa co­
munione quotidiana. Faceva frequenti . visite al 
SS . . Sacramento ed ho reminiseenza che quando 
si · trovava ~ dinanzi al Santo Tabernacolo si arros­
sava in volto, ·tanto era 1:ardore d'amore e di fede 
da cui era infiammato il S'!JO cuore. 

·· In occorrenza delle Sante Quarant'ore a S. ·Do-, 
~otea ràdunava le ragazze dell'orator-io e le poT­
ta\ra a fare-l'adorazione e insegnava loro dei cari,­
tici eucaristici, . pur non trovandosi soverchiamen­
te in salute, onde-le funzioni---aves'se.To é!- . conseguire 
la maggior solennità possibile. · 

Verso là · Madonna poi 'professava una divo-
1 zione veramente filiale. Già fin da bambina essa di- -­

~mostrò questa -sua divozione iscrivendosi alla Coni­
_pagnia delle Figlie di Maria. Divenuta poi Figlia_ 
di Maria Ausiliatrice, intensificò questa sua arden­
tissima divozione che si studiava di instillare nei 

" cuori delle ragazze dell'oratorio. Teneva loro delle 
apposite conferenzè e il 24 del mese le radunava 
perché. éelebras-sero con particolari atti di pietà e 
di divozione quel giorno che là nostra Comunità 
dedica paTticolarmente a Maria AusHiatrice. Il 

· 24 Maggio poi era atteso da lei con particolare de­
rsiderio e si industriava in tutti i modi e a costo 
·di ogni sacrifìcìo perché quel giorno Tiuscisse ve­
ramente degno d:f Maria Ausiliatrice tanto in Ohie:. 
sa, come nell'Oratorio, -specialmente nell'accade-

. mia .che in onore della SS.-Vergine veniva t eimta 
in quel giorno. Sentiidire dalle Consorelle che cu­
rava iri modo particolare la novena e·la festa del­
l'Immacolata. Usava ogni pia industria peT atti­
rare le ragaz;ze a celebrare con lei ·tale _ novena e ­
fèstività, scr1veva e dist ribuiva fiorét ti che doveva­
·no compieJ;e durante quella ricorrenza e prepara-

> va ca11ti perché le funzioni in di lei onore r iuscis­
sero verainente solenni. Ogni giorno Tecitava con 

/, fm~vore veramente straordinàrio il santo · rosario e 

. ) 
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incitava le ragazze ad imitarla. Aveva poi con gran­
de frequenza sulle sue labbra delle speciali invo­
caziòrÌi alla Vergine SS. eh~ denotavano tutta la 
riboqcante piena del suo· amore per lei. Ho pure 
impressione, per quan,to non riesca a comprendere 
ove essa si appoggi, che la Serva di Dio avesse una 
profonda divozione a San Giuseppe. Ricordo in 
,proposito che avendo visitato il laboratorio « Rosa­
Zanazio » di-Roma, mi ve~np.e regalata up.a statua 

· di S. Giuseppe. La Serva di Dio-mi disse subito: 
Portiamola in Vaticano a farla benedire dal S. Pà­
dre. Ad.erii al suo desiderio e avemmo così la far-

" tuna di poterei prostare ai pi~di del S. Padre il 
quale ci benedì la statuetta che portammo liet~ a 
ca~a e che an'cora oggi è c;onservata come prE;zioso ' 
ricordo. 

- . 
14: La Serva di Dio era-avida di udire la pa-

rola di Dio e ne faceva tanto frutto che ne fissava ' 
il riassunto su apposito quaderno pubblicàndolo poi 
nella cronaca della casa. Era figlia devotis~ima del­
la Ohiésa ·e professava somma venerazionè per · il 
S . . Padre ed era veramente esultante quando po­
teva prostarsi in udienza ai suoi piedi. Ricordo che 
nell'udienza cui sopra ho accennato; trovandomi io ­
per la- confus~one nell'incapacità di trova=re le pa­
role di risposta alle domande 'rivoltemi dal S. Padre, 
essa rui suggeriva le parole adatte. Uscendo poi 
dall'udienza, manifestava tutta l 'intensa gioia pèr 
il grande favore avuto esClamando': Che fortuna, 
che fortuna! che abbiamo avuto di essere state rice­
vute dal S. Padre! Faccio notare che quel giorno 
non era giorno di udienza. ,Fu un favo,re ,speciale 

- rhe ci vennG f,fltto dall'allora MQns. ·.Bisleti, ·mae-
r-;tro di camera di S. S. ~ 

Dimostrava grande stima per i sacerdoti, 11 
acGoglieva con molta deferenza ed ossequio è fa­
ceva tesoro di ogni loro esortazione. 

'• 
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15: La Serva· di Dio era i:n;dub,biamènte gran­
·dernente animàta dal desiderio di conservare là 
fede in mezzo al popolo cristianù e di dilata_rla nel 
popolo pagano. Sentii dire che era suo· desiderio re­
·carsi missionaria in mezzo allé genti infedeli, ma 
·Ché questo SUO ardentissimo desiderip venne -fru­
:strato dalle condizioni della sua· salute. Particolare 
·cura· metteva nell :istruire ed esortate alla pratica 
.délla ~it& cristiana 1e ragazze Trasteverine. 

Ricordo che le esortava per_sino a partecipare 
,agli spirituali esercizi, chè si ten~vano nella nostr.a 
c~sa. · Rièordo· in proposito che una ragazza un gior­
·no le ·disse : ànche mia madre sta facendo gli eser­
èifi.' E difatti questa l stava ·a « Regina Coeli »,, C<:J.r­
·Cere di Roma. Questo dimostra il genere di ragazze 
'])TeSSO' le-- quali ese1;cltava . con tanto zelo il . SUO 

· .. apostolato .e dalle quali era teneram~nte àmata: 

. 16: La Serva .di Dio amava molto il decoro 
··delle saçre funzioni e tutto quanto concerne il èÌìl-
to divino. Si curava assai· della. pulìzia· della cliiesa. 

"'· E _ per quanto cagionev.ole di sa:lute, non si ri§ìpar-: 
-mia va in nul,la, insegnava~ sempre àHe ragazze . dei 
•Canti nuovi,. péréhé -le funzjoni riuscissero sempre. 1 

magg:lorm·ente decor0se e solenni e più· gradite e 
' .ca~è ~ alle ragazze. · 

1'7: La Serva di .Dio praticò· la virtù della spe- . 
ranza in modo veramente eminente. Il _.fatto stes­
so di aver rinunziato·'R tutte le agiatezze che potev:a 
_godersi . nella sua famiglia, dimostra che essa· era 

~ .a,nimata dal desiderio di un bene migliore. Aveva 
:sovente. sulle labbra la ·parola: _·paradiso! para­
dìso! che pronunciava con un accento che Iie dimo-

. stràva ii viviss~mo desiderio di ·possedetlo. E mi _ 
pare anche di aver sentito dire che dicesse: un pez-
. zo di paradiso compensa tutta una ~ita. Si capiva 
be?lissimo che tutto in lei: mente, cuore e pensiero 
erano cqrnple_t~mente ·orientati verso il Cielo. · 
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bat. · 

§ 849l . 
Cultum externum ada­

mabat splendidum. 

§ 843 
S'pem vitae· aet!)rnae 

··excellen ter colui t. 

. ' § _844 .. - • 
Paradisum unice anhe-

l abat. · · 
.... 

l • 



. ' § 845 
Omnia a Deo sperabat 

auxilla. 

§ 846 
Spem in Deo in puellis 

. excitabat. 

/ 

§ 847 
Carilate in Deurn ae­

stuans nonnisi Dei vo­
luntatem adimptere eu- . 

-piebat. 

§ 848 
. Via m Crucis medita­

batur. 

. , 

§ 84\l 
Peccatum vel v"'niale 

vitabat. · - · 

' 
<i26 Stimmarium - proc. a.p. Tavrinerisis 

18: Siccome l~ Serva di· Dio-faceva· tutto per­
il Signore e confidava di ricevere d~ lui tutti gli 
aiuti necessari escludo che abbia dato segno qual­
che volta di debolezza nelle difficoltà e tanto men(} 
che abbia ceduto · a ·sentimenti di presunzione <:on-· 

· fidando sqvercbiamente in se -stessa.· 
' ' 

19 ~· La Serva di Dio cercava_ di trasfondere 
negli altri questa ·sua vivissima _speranza onde era­
adorna.' Specialm~nte colle ragazze Trasteverine, 
quando aprendosi con lei le confidavano le loro pe-­
ne, i loro dolori, le loro traversie famigliari. essa. 
cercava di trasfondèr e ìn loro questa 'sua piena fi-
ducia in Dio. · ' 

l 
• i 

. 20: L-a Serva (ii Dio era grandissimamente: 
adorna della virtù della carità verso-il Signore-: Si 
può dire che tutta la sua vita era animata dal pro,­
posito di compiere sempre ed in tutto la volontà del 
Signore. Dio era certamentè nella sua mente e net 

..._ SUO cuore, p~rcné il SUO nome veniva CQn frequenza. 
sulle .sue labbra nei suoi discorsi. 

Ho già detto con ql!ale ardore pronunziasse i(_ 
saluto che è tra noi abituale : Viva Gesù! Essa però._ 
vi premetteva: Muoia -io, Viva Gesù! Mi pare che~ 
attendesse con frequenza all'esercizio della Viac · 

· Crucis e che facesse oggetto delle sue meditazioni 
. il mistero della Passione e morte di N. S . . G. Cristo. 
·Non si vedeva niente di umano in lei: dava l'im--., 
pressione che tutta la sua veramente portentosa at­
tività ,fosse unicamente diretta . a promuovere la . 
gloria di Dio· ed. il bene delle anime. · 

21 : ,La Serva di Dio era delicatissima di co-­
scienza e non sol"o metteva ogni impegno nell'evi~ . 
tare _ogni colpa, ma conduceva una vita di vera. 

· perfezione .osservand-o -esattam.ente ogni suo dove­
re, come sempre sentii dire dalle mie consoreller 
Da hitto il complesso della sua vita, animata come­
era da intenso an1ore per il Signor e, ritengo .che 
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.essa sentisse p_rQfondp dolore per i peccati che ven­
_gono commessi -neL mondo e si studiasse perc_iò di 
.riparare e fçtr riparare pér quanto le era po.ssi­
hile le offe~e . che l 'ùmanità fa al Signore. 

\ l 

22 ( pag: J;41): Il fatto stesso che là Serva di 
:Dio si consacrò ail'educazìone della gioventù po­
-v'éra ·ed abbandonata, rinunziando ~gli agi che po-
-teva avere in, famiglia dimostra che ella era ani-
mata da vivissima carità verso il prossimo. Il te-

- ~nore. della vita che ha condotto e lo zelo da cui era 
.animata mi convincono che questa sua carità non 
era solo un'inclinazione naturale, ma pr_oveniva 
-dal vivo amor di Dio, di cui era animata. 

23 et 24 : La salut.e delle ·anime si può dire che 
;stava in cima ad ogni pensiero e ad ogni desiderio 
. della Serva ' di Dio. Perciò attendeva con grande 
:sollecitudine a tutte lè opere di ·misericordia spi- . 
.rituale ~hé potevaÌio tornare utili al bene delle ani­
me delle ragazze affidate alle sue cure. 

Non: solo le reclutava con tante iniziative, 1na 
cercava ogni industria per render loro gradito il 
iempo .che passavano all'oratorio p'er strapparle 
.ai pericòli della strada e ali 'ambiente malsano in 
·cui vivevano. Si preoccupava di i:;;truirle benè nalle 
verità della fede e perciò teneva loro delle oppor· 
tune confer enze e sovratutto metteva ogni impe-· 
gno nel far loro il, catechismo. Godeva tanta con­
::fidenz,a press·o delle ragazze che .queste ricorreva-

. rio a lei nei loro dubbi e per la loro direzione; si 
interessava perfino delle necessità de~le lorp fa~ 
mi-glie e sapeva consolarle e sollevarle nei moiX).enti 
.delle loro angustie e dej loro dolori. La carità poi 
-della Serva di Dio verso le sue consorelle era ve­
_ramente esemplare ed edificante, ~ on solo ,era gen­
tile, affabile nel tratto e nelle parole, ma era piena 

> 
\ 

§ 850 
Offensas Deo illafas 

reparare studebat. 

§ 851 
Caritatem in proximum 
exercuit. 

. § 852 
Salutem animarum pro 

viribus curavit . 

§ 853 . 
Operas misericordiae 

·summa ope exercu~t. 

< 

§ 854 
Erga consodales cari­

tate enitui.t. 



§ 855 
Peculiaris act!-ls· 

§ 856 
Actus alius temperan­

tiae et aequar!imitatis. 
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-di ogni premura . per rendersi utile alle a1tre e so~ 
pratutto sal?e-va avere una grande comprensipne· 
ed un grande compatimento per le difficoltà eh~ 

- ris_c.ontrava nelle altre. A questo proposito ricordo· 
il seguente . episodio. Pe:r dare lavoro alle ragazze-

' si era' · impiantata una lavanderia per lavare la 
biancheria dei varf Hotel di Roma. I giorni stabi-· 
liti per portare la -biàncheria erano il lun~dì e il 
martedì. Un mercoledt; una signora di Roma portò· 

· un grosso involto di biancheria da lavare; Suor· 
·valsé, che .. fwceva anche da portinaia, lo port~ 
alla suora addetta alla lavanderia. Questa,' forse · 
per la stanchezza, la redarguì vivamente con ·p_ a--

. ·:role piuttosto aspre. Essa divenne rossa in volto, 
non reagì nonostante che avesse un . carattere mol-· 

· to forte, ànzi colla sua mansuetudine riuscì a pla­
care l'animo sdegnato della sua consorèlla. E cori 
me poi la scagionava di qùell'affronto col' c.ompa--' 
tirla grandemente dicendo: poverina, è molto stan-

. ca ! Ad ogni modo tutto è placato. 

. § 857 
Erga anima~ Purgato- ' 

rii devota. · 

25: · Personalmente non ebbi mai , a parlare 
colla Serva di _Dio, della sua divozione alle animé 
del Purgatorio. In comunità vi sono delle prati-· 
che speciali ogni settimana a favore delle povere 
sante anime del Purgatorio. Ed essa, come in Ògni 
altra prati-ca, così anche in questa era eselJ!plare 

§ 858 
/Operas misericordiae 

tern poralis exercére lae­
tabatur . . 

- nel compierla. 

· 26: N el limite del possibile la Serva di Dio, 
attendeva pure alle opere di misericordia corpo~ _ 
rale. Mi pare di aver-sentito dire che si interessava 
per trovare lavoro ed· impiego / c~<;>uveniente alle 
i~agazze. Si curava ·molto della -salute delle ~ ra­
gazze e voleva che l'ambiente dell'oratorio· 
oltre eh e sano fosse _altresì accogliente e pu­
lito. Io stessa ebbi - a co-nstatare come un 
sabato sera, d9po le fatiche della giornata,. 
a-lla luce di una candela con una cesta ·ed accom­
pagnata da, una novizi_a. raccoglieva ' i sassi che. sta-
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vano sparsi nel cortile. Faccio n0tare che si trat­
tava di un cortile rustico, in cui yi era molta terra 
trasportata con mattoni e rottami .. Alla n1ia inter­
J;'Ogaziqne perché facesse ciò, essa mi rispose : per­
ché domani verraimo le ragazze e potrànno gioca­
re con maggior libertà e si troveranno a maggior 
agio e potranno anche ricavaré maggior frutto. 

27: La Serva di Dio era indubbiamente dotata 
di grande prudenza soprannaturale. Non vi è dub­
bio che éssa abbia abbracciata la vHa religiosa sen-
_za avervi profondamente -pensato, senza aver lun­
gamente- pregato e richiesto ·i consigli necessari 
da1 suo direttore di coscienza. 'Era persona molta 
equilibrata e molto riflessiva per cui io sono inti­
mamente convinta che essa prima di agire' o di 
prendere deliberazioni di qualche importanza chie­
desse consiglio e anche molto pregasse per avere 
i lumi necessari dali 'alto. 

28: La Serva di Dio era molto saggia anche 
nel dare consigli. So che le ragazze avendo molto 
confidenza in lei le si rivolgevano per avere le ne­
cessarie direttive anche nelle minime cose. Le di­
rigeva in tutto e le esortava 1 vivamente a pregare 
rnolto per ottenere dal Signore i lumi di cui abb i-= 
sognavano per superare le difficoltà che dovevano -
attraversare. E quante seguivano i suoi consigli 
e le sue esortazioni, si dichiaravano molto soddi­
sfatte. Era poi di una prudenza particolarissima 
nel fare osservazioni e rimproveri Li sapeva fare 

_ .con tanta accortezza, bontà, carità, circospezione 
e così a tempo, che non solo f: i'ano ben accetti dalle 
ragàzze, ma il più q.elle- volte queste si · sentivano 
portate a ringraziarla della carità che loro faceva. 

29: Non vi è dubbio che la Serva di Dio abbia 
osservato in modo veramente esemplare la virtù 
~ella giustizia verso il Signore. Questo risulta chia-

§ 859 
Aetus singulans. 

§ 860 
Prudentiam in omni 

sua agendi ratione ex­
coluit. 

§ 861 
Prudentiam ostend i t 

in consiliis tradendls. 

l 

' § 86~ 
Prudenter corrigebat. 

§ 863 
J ustitiam perfecte ser­

va vi t. 



§864 
Urbanissima, exacta et 

sollicita. 

~ 865 
Fortis indole. 

§ 866 
Temperantia excelluit. 

§ 867 
Paupertate.m mirifice 

serva vi t. 
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ramente da quanto sopra già deposi circa la sua 
vita di pietà e di preghiera e circa l'osservanza 
esatta di tutti i comandamenti e di ogni dovere del 
suo stato. 

30: La condotta della Serva di Dio era di una 
correttezza assoluta nei riguardi di tutti. Data la 
sua cultura e attività aveva molte incombenze. Ma 
io non ebbi mai a sentire verun appunto ci:r.ca la 
contabilità da lei tenuta o all'amministrazione cui 
attendeva. Posso attestare invece che nei riguardi 
delle · ragazze dell'oratorio non aveva verurìa par­
zialità. Dimostrava soltanto maggior sollecitudine 
per le più ·discole, perché avevano maggior bisogno 
delle sue cure spirituali. · 

31: P er l'impressione ch'io ne riportai ne~ ve­
derla e per quanto sentii dire, po~so attestare che 
la Serva di Dio era dotata di un carattere forte. 
Non si spaventava nelle difficoltà e contraddizioni, 
ma continuava a svolgere il suo apostolato con zelo 
e costanza. 

32: La Serva di Dio praticò certamente in 
modo veran1ente eminente la virtù della tempe­
ranza.-Per·quanto fosse delicata di salute, non ama­
va per nulla né il lusso né le comodità. Si atteneva 
in tutto alla vita comune, non voleva nessu·na di­
stinzione. N el cìbo era parcissima, io vedevo che 
alla sera si éibava di due mele cotte. 

33: P er quanto di distintissima ed assai agiata 
famiglia, la Serva di Dio esercitò mirabilmente la 
virtù della povertà. Dimostrò il suo distacco dai 
beni di questa terra abbracciando lo stato religio­
so e entrando in una congregazione nella quale nop 
.Yi sono certo comodità di sorta. Io notai questo 
suo distacco in una circostanza particolare. A ven­
do:rhi fatto sentire la sua musica io le manifestai la: 
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mia predilezione per due pezzr che es~a m'~ve':a 
- fatto ·sentire facendole comprendere 1l des1deno 

che io avevo di poterli avere. Essa subito si _offerse 
di chiedere il ·permesso alla s11pe:riora ~i potermel~ 
dare. E come ebbe questo permesso, subito me. h 
off~ì. Ed io rimasi molto impressionata ed amn1i­
rata di que_sto suo gesto di pieno distacco dalle co-

. se che 1e a;\?~artenevano , Dimostrava -pure la -po­
sertà nell'abito .che portava, un abito_ proprio ver-:­
ae, e che io stessa yidi, e nelle scarpe che evidente­
niente troppo -larghe e troppo 'lunghe non , poteva-

, nb essere sue perché inadatte ai suoi piedi. Doman­
dai sptegazione alla superi_ora, che era· mia cugina, 
perché . mai Suor :V alsè fosse in così mal arnese. 
Ed ess.a mi rispose : è lei che dèsidera e vuole andar 
vèstita e calzata così. Ricordo ancora che andava 

·- a chiedere l'elemosina a favore dell'oratorio e della 
casa che si trovavano nella quasi miseria. E anda-

- -va ancor più volentieri, 'dove aveva già ricevuti dei 
maltrattamenti. Ricordo che una volta io la ac­
compagnai per la strada mentre essa si recava da 
un Monsignore. E mi diceva: al vedermi andrà su 
tutte le furie, ma poi mi farà l'elemosina. 

-
34 ( pag. 252): Lq Serva di Dio era senza dub-

bio adorna i;n modo veramente eminente della vir­
tù della castità. DaJ suo modo di agire, dal mo.do 
di comportarsi con ogni persona specialmente di 
altro sesso, si vedeva chiaramente cmne essa amas­
se e prati casse ·questa virtù. 

Riservatissima' nel tratto e nelle parole, a~e­
va un aspétto di tanta semplicità e di tanto can­
dore da farla apparire agli occhi di qu-anti la vede­
vano ·quasi come un _angelo. Modestissima negli 
sguardi, nel trattare. con lei si sentiva quasi _un 
senso di soggezione nel timore di poter offuscare 
in qua!che modo-il suo angelico candore. 

35: P er quanto çonsta a me e anche per quan­
to sentii dire dalle- mie consorelle posso attestare 

\ . 

§' 868 
Paupertas eius in in­

dumentis elucebat, 

§ 869 
Mendicabat perlibenter. 

§ 870 
Castitatem perfecte cu­

stodivit. 

§ 871 
Simplicitate et cando­

re angelico enitebat. . 
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§ 872 che la Serva di bio prati\3ava l'ubbidienza con Perfectum exemplar 
obedientiae. - • prontezza, con giocondità di spirito in -modo da 

§ 873 
Obedientiam comrhen­

davit. 

§ 874 
Humilitate praefulgebat. 

§ 875 
Moderatrices bumilita­

tem eius admirabantur. 

' 

presentarsi cOine un modello di q ues.ta virtù. Anzi 
io ritengo che questa fosse la prerogativa delle sue 
virtù nella quale in special modo essa si eser,citava 
per reprimere il suo carattere forte ed · in~ 
dipendente. La si vedev-a diffattLin certe circo­
stanze divenire tutta rossa in volto, cosa che de- . 
notava l 'intenso sforzo, che essa usava su sé stessa:' 
per vincersi. La sua direttrice, _ mia cugina, 1ni ri­
cardava che avendole chiesto sul suo letto di morte 
un ricordo per le sue consorelle essa rispose : la . 
Suora deve essere obbediente e non già unicainente 
per ottemperare agli obblighi del voto, ma preci­
samente per virtù, perché è questa che piace . al 
'Signore. 

. . -

36: La Serva di Dio era profondamente umi­
le ; rifuggiva dalla lode, lasdando cadere ogni pa .. 
rola che fosse ·.di elogio per essa. Amava gli uffici 
umili, supplendo volentieri le consorelle nelle co­
se più basse. E questo faceva con naturalezza sen­
za alcuna posa od affettazione. Per quanto prove­
nisse da famiglia di alto grado trattava con le per­
sone del popolo con tutta bontà e_ graziosità. 

Non si scoraggiava degli ipsuccessi e quando 
veniva rimproverata di qualche cosa rispondeva 
umilmente: già non so fare. 

Le stesse Superiore si dicevano ammirate della 
sua profonda umiltà. 

lVIi risulta che la Superiora Suor Maria Gen­
ta, la rimproverava e le imponeva delle· umiliazioni 
eh e- reca vano un senso di sorpresa e che parevano 
ingiustificate. Tanto che io sentii il bisogno di chie­
derne spiegazione alla Suoi' Genta, Superiora. Essa 
mi rispose che era la Madre Generale che l'aveva 
obbligata a _ fare ciò per provare maggiormente la 
virtù della Serva di Dio. - · 

Cercava di inculcare questa virtù anche negli 
altri e sia con l'esempiQ e ~ia anche con le esorta-
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' ·zioni. Mi narr&va mia cùgina, che quan.dO la Se!'Y~ 
·di Dio era già ammalata le richiese qua1e era il 
~ifetto da cui avesse da correggersi. Essa da pri­

. :ma si schermì, e poi alle insistenze della Superio­
ra, rispose : Ella si impressiona soverchiamente 
,quandd .1e viene fatto qualche rilievo. 

37: N el constatare come la Serva di Dio ab­
bia praticato la virtù per tutta la vita. e con tanta 
naturale.zza e spontaneità, sono convinta che l'ab­
bia prati.cata in grado eroico. 

38: La Serva di Dio non ha cessato dal prati­
·Care queste virtù anche nelle difficoltà e contrad­
'dizioni, che ha sostenuto con trànquillità e fer­
:mezza. 

41: La 'Serva di Dio morì a Torino nel 1907 
per malattia polmonare. Sentii dire dalle Conso­
relle che non appena si mise · a Iettò, pregò . il Su­
_periore a non farle usare prescrizioni od attenzio­
:ni speciali all'infuori! di quelle -che eventualmente 

· le fossero presçritte dal medico. Finché poté cercò 
.sempre di rendersi utile componendo poesie, dia~ 
1oghi ecc. da adoperarsi ' poi nelle accademie. Se 
·qualcuna si rivolgeva a lei per qualche piccolo ser­
vizio er a ben lieta di poterglielo prestare anche 
sta.ndo dal suo letto di sofferenza. Dicevano le· so­
relle che J 'avevano assistita che era modello nella · 
rassegnazione alla volontà di Dio, manteneva la 
più stretta unione col Signore, che pregava conti­
nuamente, che riceveva col più grande fervore la 
;santa Comuhione ogni giorno e che quando venne 
viaticata insistette perché le venisse data una par­
ticola intiera, mentre il Sacerdote non gliene vo­
leva porgere che una parte. Sentii pure dire dalle 
·Consorelle che ebbe ·a lottare anche assai col de-- ' 

:monio perché in un certo periodo la videro molto 
.agitata e cile solamente la parola del sacerdote 
valse a tranquillizzarla. Predisse anche il giorno 

. § 876 
Omnes virtutes heroico 

in gradu exercuit. · 

§ 877 
Anno 1907 obiit. 

§ 878 
In postremo morbo 

perfectam cum Deo cu­
stodiviC unio~em. 

' 

- § 879 
Roram mortis suae prae­
dixit. 
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Fidern ferventissirnarn 

in oratione ostendebat. 
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e t'ora della sua morte. Così mi disse la sua dir et-- '­
trice, mia cugina, che seguì costantemente la sua.· 
malattia, fino alla sua morte, la quale mi disse che. 
alla vigilia della sua morte la Serva di Di~}- verso) 
le 23 fece caricare l'orologio segnando le ore '7 co-. 
me per indicare che-sarebbe mortà al mattino alle: 

l ore 7, come di fatto accadde. 

I n reliquis de fama sanctitatis concordai 

IV TESTIS, Sor. MARIA -TITTONI, Filia:. 
M. Aux. ann. 66, (V.A.V.), ju.xta 4 in.terr. pr_oc .. 
fol. 264, respondit: . 
Conobbi la Serva di Dio à Roma nell'istituto'/" 

di S. G-iuseppe di Via Lungara, ove essa era profes:.­
sa ed io ero· novizia. Convissi qualche mese con lei;. 
poi, avendo fatto professione, venni destinata allà_ 
casa di Via_ Marghera. Vidi perciò qualche volta 
la Serva di Dio, ma non ebbi più occasione di con-­
vivere con lei. Fui' sempr~ edificata dal suo con­
tegno esemplare e ammirata del modo perfetto, 
con cui praticava-le virtù religiose. Sentii poi par-· 
lare di lei dalle superiore e dal moite consorelle e· 
tutte erano concordi nel confermarmi in· questO> 
giudizio. Lessi la biografia della Serva di Dio pub~­
blicata dal D-. Maccono; ma di quanto ho.l8tto non 
mi servirò nelle mie deposizioni, !imitandomi a r i­
ferire quanto è a mia conoscenza personale. 

5-11 : De nativitate, educatione etc. con.cordat .. 

12 ( pag. 267): La Serva di Dio era adorna di 
-una vivissima fede soprannaturale che dimostrava 
col -raccoglimento e col fervore che poneva in ogni 
sua azione, specialmente negli esercizi di pietà. Io. 
rimanevo stupita dal modo con cui essa si concen­
trava in se · stessa tenendo un contegno angelico, 
appena entrata in chiesa. Ed avendole chiesto co­
me essa -facesse, m1 rispose : io compio quanto . CL 

( 
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:hanno insegnato le 'superiore: mettian1oci alla pre­
senza di Dio ed adoriamolo. · 

Dimostrava altresì il suo vivissimo spir~to di 
:fede coll'osservanza esatta d~i comandamenti di 
Dio e , della chiesa e le obbligazioni particolari del 

" ;Suo stato cui era profondamente attaccata. 

13: Ho già detto che dilnostrava tutta la vi-
. vezza della sua fede col . fervore eh~ p-oneva nella 

preghiera specialmente quando si trovava dinanzi 
a Gesù Sacramentato. Aggiungo che essa atten­
deva alla pratica quotidiana della meditazione se­
condo -l'uso délla comunità. Nutriva fervidissin1a 

· .divozione al SS. Sacramento. Assisteva ogni gior­
no alla santa Messa e si accostav~ ogni giorno ali~ 
:Santa Comunione con così grande fervore che le 
:sue consorelle ne erano edificate. Faceva frequenti 

· visite al BS. Saeramento e ricordo che la vedevo 
uscire sovente dalla cappella. A quell'epoca la ma­
.dre maestra desiderava di stabilire un'ora di ado­
razione al giovedì sera dopo la cena. La Serva di 
_Dio si dimostrava particolarmente lieta · di questa 
istituzione e avrebbe desiderato di p~rteciparvi 

.,.sempre, mentre io per la mia salute cagionevole te­
meva di non resistére : d 'altra parte non potevo 
non parteciparvi temendo di essere rinviata a ca­
sa. L 'istituzione però non poté essere continuata 
sia perché l'ora prescelta era troppo incomoda, sia 
.ancora perché essa non €:Ì'a ·conforme allo spirito 
,del nostro istìtuto. 

La Serva di _ Dio nutriva -una particolarissi­
ma e veramente filiale divozione alla Santa Ma­
-donna, onorata specialmente sotto il titolo ili Au­
:siliatrice. Come pure nutriva particolare divozio­
ne al grande patriarca S. Giuseppe e pon_eva ogni 
.sua più attenta cura nell'inculcare queste divo-

- zioni nelle ragazze dell'oratorio. Mi pare che met­
·teva particolare cura nel fare partecipare le ra­
g .azze alle Sante quarant 'ore che si ten~vano nel~ · 

.;: 

\ 

§383 
Mandata Dei exaQte 

observabat ob fìdem. 

l ' 

'. ' 

§884 
Coram Jesu Euchari­

stièo fide effulgebat. 

. § 885 
Quotidie sacra Dape , 

pientissim_e se reficiebat. 

§ 886 
Jesum adorare cupiebat. 

'r •' 

§ 887 
Deipara:m Virginem te­

nerrime honorabat. 

l 

· ' 

- l 

J . 



§ 888 
Obsequentissima erga 

Ecclesiam et Pontificem. 

§ 889 
Zelo dilataudae fidei 

aestuavit. 

§ 890 
Cultum externum et 

sacros ritus fovebat. · 

" .. 

, . 
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~a parrocchia di S. Prassede ( sic) nel cui territo-­
rio ·si trovava· la nostra casa di Via Lungara. 

14: La Serva di Dio era attaccatissima ·alla. 
S. Madre Chiesa e professava una particolaris­
sima divozione al S. Padre. E si stimava fortu­
natissima quando poteva godere del favore _ di es­
sere ammessa ad una visita del Santo Padre. Si. 
interessava- anche perché le sue consorelle potes.,­
sero avere questa fortuna. E ricordo che una voJ­
ta avei1do la Superiora dei biglietti di udienza,. 
la pregò di darne uno a me onde anch'io potessi 
avere la gioia di prostrarmi ai piedi ~del S. Pa-­
dre che allora era il ven. Pio ~x. 

15: La Serva di Dio ,era certamente animata. 
dal desiderio di dilatare la fede. Aveva manife-­
stato il suo vivo . desiderio di essere mandata mis­
sionaria _ in Cina, ma non poté . essere acconten-· 
tata'· per la sua salute. Metteva particolare impe­
gno . nell'insegnamento del catechismo nella par--­
rocchia di S. Prassede che essa impartiva alle più 
alte di cui essa -era assistente. Erano particolar­
mente queste numerose ed essa non tralasciava. 
veruna fatica per rendersi loro utile nella lo:rOt 
formazio~e spirituale. 

16: La Serva di Dio curava in modo p~rti­
colariss~n1o quanto concern-e il culto del Signore. 
e il decoro delle sacre funzioni. In modo partico- · 
lare preparava i canti sacri e i:qvigilava perché le· 
ragazze assistessero alle sacre funzioni còn spiri.:. 
t o . di :fede e di pietà. Era occupata 'in modo spe­
cialissimo durante le don1eniche ed i giorni fe-­
stivi perché l 'Oratorio aveva un orario assai pro-· 
lungato. Ogni momento vi erano delle ragazze deì­
] 'Oratorio che volevano conferire con lei·. Rieor,..· 
do che nei giorui festivi vi era una messa nell'Ora­
torio, n1a le ragazze venivano condotte in parroc­
chia per la Messa non essendo la Cappella dell'O-­
ratorio abbastanza sufficiente a contenerle tutte~ 
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Partecipavano. pure alle altre funzioni par.roc­
chiali e Sr. ·Teresa era sempre a loro - guida ed 
esemp10. 

17 ( proc. pag. 277): La Serva di Dio era in­
dubbiamente distaccata dai beni e dagli, onori di 
questa terra. Il suo pensiero e il suo cuore erano 
costantemente rivolti al cielo. La prova più evi­
dente io la deduco dal fatto . che quando era am­
malata si dimostrava molto li~ta perché si avvi­
cinava al paradiso. Non _v'è dubbio che mettesse 
in pratiea tutti i mezzi richiesti e sopratutto con- -
fidasse nei meriti }nfinÌti di- Nostro Signor Gesù 
Cristo per arrivare al paradiso . . 

18: N o n ricordo di ayer visto, neppure una 
·volta sola, la Serva di Dio ·_ triste _anche nelle più 
gravi diffico1tà ed opposizioni. Era sempre sere- -. 
na e conservava sempre ~l più bel sorriso e dimo­
stràva che nulla 'la conturbava o la induceva a sen­
timenti di ' depressiòné e tanto meno di ·dispera­
zione. Escludo poi in modo assoluto che confidas­
se sovtTchiamente nelle sue forz·e, poiché tutto .si 
riprometteva dalla bontà .e misericordia del Si-

. ' 
gnore .. 

19: La sua opera di apostolato/ éra .compie., -
tamente di_retta ad incoraggiare tutti, ma specjal­
:rp~nte l~ ragazz~ a confidare pienament~ :. pella in- , 
finita bontà .di Dio e ad attendere gli immanca-

. bili aiuti. 

20: La Serva di Dio e'ra animata da tanta ca-, 
tità verso il Signore che sarebbe stata continua­
mente in chieE;a alla presenza del SS. S.acramen-. 
lto. _Questa carità la dìmostrava in ogni sua atti­
vità poiché ,tutto 'faceva per amore di Dio. Par­
lava sovente del ... Signore, specialmente ne-lle esor­
tazioni che teneva alle ragazze : non cercava n1ai 
né di esalt'arsì né di _primeggiare. Ma in tutt9 cer­
cava unicaménte la 'gloria di Dio ed il vero bene 

·• > 

.· 

§ 891 
Aliena a rebus terrenis 

Paradisum anhelabat. 

l .. 

§ 892 -
Constanter Iaeta sere­

na ~tnperturbalililis . ·· ' · 

- § 893 
Spem excitabaL 

. § 894 
Caritate in Deum tla-

grabat. -· 

§ 895 
Dei gioriam ei'-salutem 

animar um summa ope 
exopta:tJat. 



. / \ 

§ 896 
- Voi un t ati divinae ab­
sulute adhaerebat. 

§ 897 
Nullus in ea defectus. 

§ 898 -
Peccatum horrebat. 

§ 899 
In proximis Deum di­

ligebat. 

\ / 

§ ·ooo 
Operas misericordiae 

c largissirpe exercebat. 

/ 

/ 
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·delle anime. G'à dissi del fervore che portava nel­
la preghiera e in genere della pietà e della pèrfe­
zione .c.on cui compiva tutte le 'obbligazioni del- suo , 
stato. Ritengo che partecipasse con frutto alla pia 
pratica .della Via Crucis quando veniva compiuta 
in comunità. .._ · 

'21:_P er quanto la conobbi e da-l modo con cui 
si comportava dav:a a vedere_ che·· aveva per regola 
di vita la volontà del Signore~ poiché compiva ~on 
perfez~one i doveri del suo stato ed osservava esat- . 
tarnente 1 divini comandamenti. · Ritengo pure che -
mantenesse costantemente la vita di unione col Si­
gnore evitando ogni genere di -colpe. Per quanto 
abbia ;pensato se in lei s:l notasse qualche· difetto 
nell'osservanza dei suoi doveri religiosi, non sono 
E'tata in grado di' rjscÒntrare la minima imperfe­
zione. Vigilava éostantemente perché le ragazze 
fossero animate da vivo amore di Dio e stes~ero 
lontane dal p·èccato. Ed a questò scopo svolgeva 
un'intensa attività nell'oratorio. 'Di qui arguisco ~ 
che· avesse un grande orrore per il peecato e per­
cio si stùdiasse di impedirlo e. anche _di riparar lo. 

. -

22: La Serva di Dio amante com'era d~l Si­
gnore, si esercitava nell'amore del prossimo, eque:.. 
sto non per vano sentimentalismo, ma · perché nel 

. prossimo, e specialmente nelle giovani operaie, 
amava e serviva il suq Dio. Dimostrava-questa sua 
carità col tratto gentilè e cortese, colle parole pie­
ne di affabilità tanto colle proprie consorelle comé -
colle ragazze. N el prossimo. essa cercava sovratut-

' to il bene spirituale. 
--

23 et 24: . siccome zelava il bene delle anime 
si esercitava continuamente . nelle operE,l di mise- , · 
ricordia spirituale, Ho già detto come attendesse 
a fare il catechismo alle ras~ze e le. condùcesse 
·a questo ·scopo in parrocchia. Impiegava ogni sol­
_lecitudtne .. per la loro· formaz~;<?ri'e sp.i.ritu~le sia 
nelle esortazioni private come nelle pubbliche es'or- _ 

1 

... / 

/ 
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tazioni dhe faceva come assistente dell'oratorio. 
In tale carica incuorava, correggeva, dirigeva e 
le ragazze le erano affezionatissime e si dirige~ 
vano volentieri a lei per consigli e per direzione. 
Era cori tutti grandemente Jonganime e· ·generosa 
e non - ~i adontava quando le si manca-va di riguar­
do. Sentii d.ire che una ragazza· dell'oratorio . le· 
abbia sputato in faccia; ma cpe essa non reagì n1i­
nimamente, che anzi mandò pòi a chiamare questa 
fanciulla trattandola con immensa affabilità, e -in­
citandola vivamente a ravvedersi. 

_ 25: Ritengo , chè nella sua carità non dimen­
tica~se le anime del purgatorio, tanto più che quan­
do muore una consorella, in comunità s_i suole far 

_ applicare ed · ·assister e alla santa Messa, offrite 
tutte le · preghiere e le az1on1 dellà giornata, r eci­
tare il Santo Rosario. 

, ' 26: Le opere di misericordia t emporale era­
~o esercitate dalla Serva di J?io fin da quando er1 
ancora signorina. Mi narrava una mia con_sorel-

/ la, che era commissioni era nella nostra qasa -di 
Via Margherà; che la Serv31 di Dio la mandava 
sovente a chiamare per consegnarle indumenti, ci­
barie da distribuire ai poveri; Soggiungeva la det­
ta consorella che si recava con qualche timidezza 
perché t'alloggio era molto . sontuoso .ed essa teme-
va di sfigurare. · 

27: La Serva di Dio era certamente larga­
mente fornita della virtù della prudenza. Già come 

. carattere era seria, ponderata: si vedeva che pen­
sava e prega va asRai prima di agire. N o n faceva 
nulla senza prima prendere gli oppo~·tuni consi­
gli dalla maqre maestra. Tanto nel seguire la 'sua 
vocazione come nell'attendere ai doveri del suo uf­
ficio implorava i lumi dall'alto e si lasciava guida­
re da intenti. soprannaturali. 

- l l 

28: Per quanto non abbia eleme . ti partico-
lari circa i rapporti della Serva di Dio colle -ra-

\. 

§ 901 ' 
Erga puellam insolen­

tem· benevolentissime se 
gessit. 

§ 902 
-Pro animabus Purga­

torii preces fundenat. 

§ 903 -
Bonum temporale pro­

ximi· promovit. 

§ 904 
Gravis, aequilibrata erat 
et prudentia illuminata 
praedita . 



§ 90fr . 
J,ustitiarn in omnjbus 

servavit exactissirnarn. 

§ 906 -
- Fortitudine et aequa­
nirnitate enituit in suis 
officiis. 

§ 907 l 
Et in morbo ferendo. 

.. 

- § 908 
In eibo rnortifìcatissima. 
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gazze dell'Oratorio, tuttavia, siccome la madre 
maestra si fidàva completamente di lei, ritengo che 
nei suoi consigli e ·nelle sue direttive fosse guidata 
dai dettami della prudenza cristiana. -. 

29 et 30: Non v'è dubbio che la Serva di Dio 
'fosse adorna della virtù della giustizìa. Ho già det­
to della sua vita di pietà e dell'esercizio di carità 
verso il prossimo. A.ggiungo 1 che essepdo essa tid..,· 
dètta a tenere i . conti, era ordinata e -precisa, tan­
to che io non sentii mai che dalle _ superiore sia 
stato mosso qualchè •rimarco al riguardo. Io .stessa . 
·fui chiamata da lei ad aiutarla nel fare il controllo 
e notai come era ordinatissima. 

· 31: La Serva di Dio era dotata di un carat­
tere veramente forte. La serenità che le era abitua-

. l 

le ne è la prova più evidente. " 
Sopratutto quando si trattava dell'osserv~n­

za ' delle ;regole e specialmente dell'ubbidienza, di~ _ 
mostray-a questa sua energia. Ricordo che nel pre­
parare i giochi dell'oratorio, la Serva di Dio/ sta­
va al . piano, un 'altra mia corrfpag_lla dirigeva . i 
canti ed io· ero incaricata della direzione dei rrw­
vimenti. Siccorne io non riuscivo a tenere l'ordi­
ne, me ne richiese il perché.' Ed avendo io rispo­
sto che le novizie non · avevano voglia di attendere 
ai giochi, essa mi disse : « Ma come f dove se ne va 
l 'ubbidienza ~he si deve agli ord~ni della· madre 
maestra~ >> . Anche nell'infermità la Serva di Dio 
dimostrava la sua fortezza. Io la vidi nell 'infer­
meria della casa madre a Nizza Monferrato e tro­
vai che, corr1e al · solito, · era se~ena e tranquilla. 

32 ~· La Serva eli Dio era mortificatissima. Fin­
ché le era possibile seguiva il vitto-· della comu­
nità. Accettava solo un trattamento -speciale per 
obbedienza, quando a causa della sua cagionevole 
salute le véniva prescritto un vitto particolare~. 
A vendo le l~ madre 1 maestra ordina tG di prend·ere 
qu~lcosa alle 10 a causa della sua salute, un gior-

y 



--
- IV tèstis, Sor. Maria Tit'toni 

nò la màdre maestra volle,assaggiàre quanto la -e-u-
, cina forniva alla Serva- di Dio: ]} constatò che era · 
davve~o immangiabile: to -stessa sentii le osserva­
'zioni che madre maestra fece ajla' prima a_ssistente. · 

· · ·d~lla cucina. 
' ' 

. 'l . . ' 

33: Il fatto stesso che la Serva di Dio lasciò 
1a vita comoda e ricca per abbracciare -l~ _ vita re~ -
'li!!iosa. ed in un istituto certo nQn di grande como~ 
-dità, dimostra chia-ramente con1e essa amas&Jé' e pra­
ticass-e la virtù della povertà. Anche nel vestire 
non amaya _veruna :ricercatezza, anzi portava un· 
abito così rattoppato che destava ammirazione. Ri­
cordo che un giorno venne ·in laboratorio con un 
.abito prop_!'iÒ logoro. La prima _ assistente diret­
triée dellabor3:torio la rimproverò dinq,nzi alle no-, -_ 
vizie ed alle postulanti.. Essa :q.on reagì, rimase se- ~ 
-reria e tranquilla e si fece ins~gnare a rattopparsi 
l 'abito, per farlo durare ancora per quanto fosse · 
:sdrùscito. - · ' 

34: La 8-erva di Dio sembrava proprio un an­
gioletto. Dal su'o comportanwnto e dalle sùe pa­
_role appariva chiaramente come. essa amasse e de­
;siderasse. praiicare 'questa virtù. -Ritengo che an­
.ehe àlle ragazze inculcasse vivamente qùesta vir-

, tù e le incitasse a fuggire le occasioni che le pone­
vano nel pericolo di mancarvi, per quanto non ab­
,oia elementi precisi da riferire al riguardo. 

· 35: La Serva di Dio nell'esercizio della vir­
tù della ubbidienza era veramente modello. Ho già 

· :detto come fosse osservantissirna degli ordini del­
·la superiora senza il consenso della quale_ nulla· fa- _ 
.ceva: 

36: ' La Serva di Dio pér quanto fosse di fa­
:n1iglia distintissima, nop parlava mai né di sé n€ 
dei S"'uoi. Non · voleva veruna distinzione e stava 
. completamente alla vi t~ co~nune: ·non ambiva né 
.cariche né onori, e .compiv.a alle,gramente qualu_n-

/_ 
§909 

Bona et commoda fa" 
JI.liliae dereliquit et vi­
tam paupertatis ample­
xata est. · 

. § 910 
Angelica videbatur in.'. 

castitate; 

r · 

§ 911 - ~ 
Exemplar perf~ctae 

obedientiae. 

. § 912 
Humillima de se suis­

que non loq-uebatur . 
.._, 

/ 

·-



§ 913 ' 
Officia humilia sponte 

adim plebat. 

§ 914 
Nulla in ~a 'imperfec~ 

tio et virtutes heroice 
excoluit. 

§ 915 
Continuo profecit vir­

- tutibus. 

§ 916 
. De visu humilitatem 
et plenam conformitatem 
s.~ D. voluntati divinae 
admirata est. 

.,, -: : 

....... · ';'i ·i·' t ;.l·: 
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que servizio, anch~ il -piÙ UJ)lile,_che fossé richie~ ~­
sto dai bisogni della comunità: scopava, inaffiaya 
l'orto e mi risulta che andava anche in ·infermeriar ·­
Già · ho riferito con quanta umiltà abbia :ricevuto· 

- ~ ' . ' 

il rimprovero fatt<?le pubblicamente dalla diret-
trfce dellaboratnrio per il suò abito sdruscito. Era. 
poi di un 'affabilità grandissima colle ragazze per 
quanto qp.éste fossero di una ·condizione veramen~ 
te povera e misergvole. Più çhe un 'assistente era 
per loro una buona sorella. 

37 ( pvroc. pag. 289): Come ho già detto per 
quanto. io abbia _pènsato e studiato· non riscontrai 
mai in lei anche una minima imperfezione. 'Per­
ciò posso attestare che la Serva di Dio praticò· 
queste virtù in modo assai al di sopra della comu­
ne e in modo veramente perfetto. La virtù era iu 

· _ lei com è Ùna seconda natura per cu1 s1 può dire; 
che le 'praticò in modo eroico. 

38: Il suo modo di osservare e praticare que­
ste virtù fu sempre costante non so_lo nei momen-· 
ti di serenità è tranquillità, ma anche nei momen­
ti di difficoltà e di contraddizione. Non notai mai 
in lei né degli alti né déi bassi nell'esercizio '. di 
queste virtù. 

I n reliquis concordat. 

-
V TESTIS, Sor. JOSEPHIN A COCCIO, Filia. 

M. · Au~., ann. 68 (V. A. V.), juxta 4 interr.,.. 
, proc. pa,g. 298~ respondit: 

Conobbi la Serva di Dio nel1905 quando ven~ · 
ne a Tor~no, mi pare per farsi visitare. Io atten-· 

·devo alla pulizia dell'infermeria della nostra . casa. 
. ' . ' 

di Torino alla quale ero addetta e ricordo che fui 
altamente · imphessionata dal suo grande spirito· 
di umiltà e dalla sua pien.a rassegnazione alla vo-· 
lontà di Dio.· La rividi poi in seguito quando ven-­
ne a stabilirsi per la sua ultima malattia ché la. 

'\ 
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. portò alla 'tombà. In questo tempo ebbi campo di 
_avvicinarla ogni giorno e mi con_fermai sempre più 

nell'opinione che mi · ero forii,lata fin da principio 
.che fosse veramente una santa religiosa. Sentii 
poi anche parlare di lei dalle mie conso~elle e dal-

'-Je mie superiore e da ,tutte non intesi che lodi per 
la Serva di Di . Lessi anche la biografia della Se:r­
·va di Dio, ma nelle' mie. deposiziçmi non mi servi;tò 
-di quanto ha formato oggetto d-elle mie letture; 

-~·ma. riferirò qùanto è a mia cognizione personale 
'e per aver sentito dire. 

5-1i: D·e ortu, e.du.catione et v oca tione S. D.­
·pa.uc:iss·ima refert e:t çonc.ordal. 

-- 12 (proc. pag. ,300): La Serva di Dio era in- . 
.. dlJ-bbiamente animata da una fede vivissima che 

-.dilnostrò .collo scegliere lo stato religioso e sovra­
tutto colla vita di perfezion-e e di es.empio .che con­

-.dusse in mezzo alle ragazze trasteverine, dalle qliali 
non solo era immensamente stimata, mà altresì 
amata . . ·Dimostrò poi questo suo altissimo spirito 

.. -di fede specialmente ·nelle contraddizioni e nelle 
' infermit.à~ _Animata da questo spirito era più che 

naturale che .essa osservasse a puntino no:ri solo 
i comandamenti di Dio e della_ Chiesa, ma ançhe 

'-tutti i doveri del suo stato. 

§ 917 
E'x: auditu a videntibus. , 

§ 9'18 
Fidem fervidissimam · 

verbis et factis osteniit, 

13: La Serva di Dio aveva abituale lçt p re-
. . § 919 

ghiera. E quando io la vidi in infermeria -potei - In oratione et unione 

t t. f ~ · .. cum Deo continuo vixit. \cpns a are~come osse continuamente in prèghie-
ra ed in un 'unione continua con Dio. N o n v'ha 
~dubbio che essa .attendesse alla meditazione secon­
.do ·il metodo usato dalla nostra Comunità . .-Era poi 

· ,divotiss4;p.a del SS. Sacram,ento e· notai con quale 
,e quanto fervore facesse la Santa Comunione quan­
·do ~ essa era degente ng1l 'infermeria della / nostra 
casa di Torino, .che faceva cotidianamente. 

Era poi divotissima di Maria A usilia.trice e 
' -.di S. G1useppe ai quali si indirizzava sovente e ·con 

-. grande ardore ' cplle sue 'fervorose preghiere. 

§ 920 . ._ 
Deiparam Virginem 

devotissime colebat. 

\ 



§ 9'!!1 . 
Verbum Dei et Ecele­

siam maxima in venera­
tione habebat. 

. § 9'!!'!! 
Fidem verbis et factis 

dilatavi t. 

; 

' § 9'!!3 -
Sacros ritus summa cura 
fovebat solemnes. 

§ 9M' -
Spe vitaP- aeternae omni­
no aesluabat. 

/ 

§ 9'!!5 • 
l]nice in Deo confidebat. 
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-14: Ritengo chè la Serva di -Dio fosse divo-
tissima ·della divina parola. Lo arguisco dal fattn 
che teneva delle magnifiche conferenze alle ragaz~ 
ze dell'oratorio; le quali -l'ascoltavano molt9 volen-· 
tieri. Era certamente /molto attaccata alla Chiesa. 
Roman~, della quale osservava tutti gli ordinamen-· 
ti ed alla qual~ professavla la massima vénera­
zwne. 

15: -La Serva di Dio era certamente animata 
dal desiderio di dilatare la; fede cattolica. Tutfo il 
suo ardente ::tpostolato svolto all'oratorio non ave­
va altro di mira che di risvegliare ed irrobustire 
~elle anime delle ragazze ·la loro fedè. Attendeva. 
poi con gràndissimo impegno alla scuola di cate~ 

· chismo che faceva non solo nell'oratorio, ma an-· 
che, come sentii dire, nella. vicina parrocchia. . -: 

16: La S.Brva _..di Dio amava 'tantò le sacre· 
funzioni e faceva del suo, meglio onde riusciss.ero, 
grandiose e solenni. Attendeva all'insegnamento· 
della musica e preparava i canti che dovevano es.~ 
sere eseguiti in chiesa mettendovi tutta la sua~e:per­
gia, volontà e capacità sempre collo scQpo di ren~­
dere più belle e più care le sacre funzioni. 

' 
17: La Serva di Dio er?- pienamente d~staeca~ 

ta da se,.stessa è dalle· c9se t~rrene. Il .~uo spirito,­
era completamente orientato versò il Cielo, che· 
spera_va di ottenere colla gra~ia di Dio e colle buo"· 
ne .opere. 

18: La Serva di Dio uon confidava per nulla. 
in se stessa, ma u_nicamente nel Signore :· ·qu~ndi 

. non diede mai segno :renn}o di pres1:1nzione. _Tan­
to meno. cedette a sentimenti di sfiducia o di di­
sperazione, perché · nelle difficoltà e J!elle contrad­
dizioni sapeva fare r1eorso al Signore colla pre-
ghiera. - · 

/ 
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' 
19: Era naturale che la Serva di Dio sapesse 

trasfonderein altri, specialmente nelle ragazze del­
l'oratorio, questa sua illimitata fiducia' nel Signo- , 
re da cui essa era -animata; 

20: La Serva di Dio era indubbiamente ani­
mata da un ~more intem;;o ,verso il Signgre. La per­

.· fezione della sua yita e l 'impegno che metteva co­
stantemente nell'esercizio dei suoi doveri ne sono 
la piil alta testim~:rlianza. 

21: ·Tutto il modo di · Vivere della Serva di 
Dio dimostra come essa: 'intendesse . mantenere co­
stantemente lo :;;tato di unione . col Signore, come­
sentisse altresì profonda avversiQne per il pecca­
to e Si studiasse di evitarlo in ogni sua forma .. Lo 
zelo poi che poneva nèl fare le sue conferenze ·di­
mostra la viva carità da cui era animata. E tutto 

. ' 

il suo ardente apostolato era diretto a riparare e 
prevenire il peccato e a far conoscere e amare il 
Signore. -~ 

l 

22: La Serva di Di0 era animata 'da una vi-
vissima carità verso il s uo prossimo. Se ,abbando­
nò una vita di comodità e di agiatezza per abbrac­
ciàre una vita di povertà e di ·sacrific}o fu precisa-. 

. mente perché il suo cuore ardeva di ·viva carità 
verso il prossimo. E la sua missione eseréitata con 
tanto " ardore jn mezzo , alle ragazze dell'oratorio, , 
figlie del popo.io, ne fu la pi:ìi' eloquente conferma. 

23 et 24: 'La Serva :.di Dio dimostrò la sua 
carità prima colle proprie consorelle trattandole 
sempre i:t;t modo .affabile e cortese e aiutandole in 
tutto anche nelle opere e nelle mansjonf più umili. 
Inoltre dimostrò anche questa carità colle ragazze 
dell'oratorio . . Si curava . sovratutto del bene -delle 
loro anime. Perciò le consigliava, le in-dirizzava , 
al bene, le dirig'eva e -sopratutto le istruiva colle 
sue conferenze e colle scuole di ' catechismo. Era 

l··. 

~ - 926 
Amore Dei erat succensa. 

/ 

§ 927 
Cum Deo jugiter unita. 

' § 928 
Caritatem i n pro xi m um 

· coustanter exercuit. 

§ 929 
Erga consodales et puel­
las caritate enituit. 



-
§ 930 ' 

·· Fidelis in adimplendis 
operibus pro animabus 
Purgatorii. 

l . 

§ 931 
Puellis labores procu-

' ravit. , 

' § 932 
Indolem vividam cohi­

buit et rserena aequani-
, mis fact'a est. 1 

'; 

§-933 
Àclus eximiae pruden­

tiae. 

•.· 
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poi verfnnente ammirabile nel sopportare le per-· 
so ne moleste éd i _caratteri in docili delle ragazze 
che frequentavano l'oratorio. 

25: La Serva di Dio era-puntualissima , nel­
l'attendete alle pie pratiche che iri comunità ~ sono_ 
fatte a suffragio dei defunti. Co$ì- ad esempio al 
lunedì, che è particolarmente destinato a suf~r~-­
gare le anime delle consorelle defunte, er·a. J?reei"' , 
sa nell 'attendere à ·queste pie pratiche :·. così pure 
si regolava quando vel\iva a mancare qualche co'n- ­
sorella: subito compiva l,e opere -di suffragio che 
sono prescritte dalla regola. -

26: La Serva di Dio si occupaya anche ' del 
bene temporale e materiale delle ragazze. Perciò 
si . industriava per trovare occupazioni . per ess-e. 
A questo scopo istituì o died€ sviluppo alla la­
vanderia, alla . stireria e al lahoratorio, perché· le ' 
ragazze potessero imparare u,n mestiere od un'~·c­
cupazione ·e potessero così provvedere ai bisogni 
della vita. . ~ 

27 ( proc. pag. 311): La Serva di Dio -éra do- -
, tata di uri carattere vivace di natura, ma coll~espe­

.rienza, coll'osservazione e colla preghiera èra di­
ventata equilibrata, ponderata e, serena. Si eser·- . 
citava continuamente nella prudenza ricòrrendo 
ai consigli dei Superiori e agli aiuti del cielo per 
mezzo della preghiera. _· Dimostra:v~ anche· la sua 
prudenza nei _g~udizi c~e esprimeva sui soggetti 
della Càngregazione. Ricordo . in proposito che al , 
noviziato. di Roma vi era una certa Suor Tullia di 
carattere assai viva.ce ma di fondo moltò ' buono. 
La maestra delle novizie avrebbe voluto rilnandar­
la a casa ; ma la Se-rva di Dio insistette p~esso _di 
lei perché la tenesse in Congregazione assicurali-

, dola che-non solo avrebbe perseverato e ·corrispo­
sto alla propria yocazione, ma avrebbe fatto un'ot­
tim~ riuscita .. ,E non· si sbagliò, perché Suor ·Tul-, 

' . ' l 

" 
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.~1ia non solo perseverò, ma divenne ispettrice in 
Inghilterra. . 

[ 

.· 

• 28: La Serva di Dio d).mostrava :anche la .sua 
grande prudenza nel dare consigl.i , e dir~tti:e .spe­
cialmente alle ragazze dell'orator1o, le quah riCor­
revano con piena fiducia a lei e si ~imostravano 

§ 934 
- Salutaria eius consilia. 

. pienamente soddisfatte dei lumi che l?ro impar-
tìva. , · 

· 29 et SO: L~ Serva di Dw esercitò la .virtù 
delhi giustizia in rriodo veramente eminente. Ho . 
già detto della sua vita di . preghiera e .del suo spi- . 
rito. di pietà verso il 'Signore. Aggiungo çhe an­
che in riguardo ·degli uomini fu quanto mai giu- . 

' sta · ed esatta .. So che anche era · incaricata di te­
nére la. contabilità d.ella casa ed in questa mansio­

~ ne da lei esercitata non solo non ebbe mai verun _ 
- àppunto, ma riscosse sempre elogi generali. · 

/ 

31: La Serva di Dio era dotata di grande for­
tezza. Potei constatarlo io stessa di persona duran­
te la sua ultima malattia nella quale an1mirai la 
~ua gr_ande pazienza , e la sua compl~ta rassegna­
zione alla volontà di Dio senza mai l;:tmentarsi del 
Inale e rimanendo nella più !ninquìlla serenità. 

'32: Nell'esercizio della virtù ciella t emperan­
za, la Serva di Dio fu pure · eminente fino alla per­
fezione. Per quanto delicata di salute, non voleva 
.ne.ssuna preferenza e voleva che le fosse servito il 
vitto comune. Ricordo che a Roma una volta man­
giò, senza verun lamento, una m}nestra morto sa-

. lata sia per mortifidtrsi, sia per non far avere rin1~ 
proveri_ alla .cuoca, che aveva ~overchiamente ab­
bondato nel · sale. Durante · l'ultima sua ll1alattia 
~olo per upbidienza si adattò a prendere il cibo 
che le éra. st.ato prescritto dal medi~o. 

- 33: La Serva di Dio dimostrò un grande amore · 
·alla povertà abbandonando la sua ' famiglia nella 

§ 935 ' 
Justitiam 'exactissime 

serva vi t. 

/ 

~936 - - ~ 
Fo:rtitudwe emin.uit. 

§ 937 ' 
-Temperantiam perfecte 

servavit. · 

§ 938 
Pau'pertatem dilexit. 

' ' 

\ ' 



§ 939 
Vitam communém exacte 
custodiebat. 

• 

- . § 940 
Castitate angelica eni-

tuit. ' 

' . ..... § 941 
. Exemplar perfectae o­
bedientiae. 

l l 

-· 

. § 9491 
·• Exemplar ~umi}itatis. 

' 

§ 943 
Peculiare factum. ·-

J • . 
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quale poteva vivere con grande agiate~~e e abb:rac- -
ciando lo stato religioso in una congregazion~ di 

' molta povertà ed ossèrvando il voto di povertà in 
.1nodo veramente eminente. ·Non voleva nulla .di 
speciale, non solo, mà andava continuamente alla 
ricerca delle cose più povere e si adatt~va.. in tutto 
alla _vita CQ~une. -

34: La Serva di Dio era veramente un angelo 
.- di castità. Il suo aspetto, le· sue parole ed il suo 
comporta:rp.ento e la suà grande riservatezza dimo­
stravano chiaramente quanto -le fosse cara questa 
v1rtù•che ·non solo si studiava_d.i conservare ge1osà­
mente in se stessa, ma che .si studiava di far amare 
e praticare da quantì avvicinava. specialmente dalle . 
ragazze d eli 'oratorio. 

/ . 
.~ 35: La S.erva di Dio era quanto mai Ubbidien_: 

- te: ne era un vero modello. Sentii_ sempre magnifi- . 
care dalle sue superiore la sua puntualità, la sua 
esattezza nell'osservanza della regola. Ed io stessa 
nell'ultima sua ,malattia potei constatare come fos­
-~e piena!llente sottomessa a tutte le prescrizionì che 
la riguardavano sia da parte dei superiori come da 
parte del medico. 

36: Nell'esercizio dell'umiltà la Sèrva di ·Dio 
· fu ve:r:_amente modello.' Già dissi come scegliesse per 
sé gli uffici più umili · della casa, c.ome volesse -in 

. questi coadiuvare le sue consoreìlé, come non volesse 
assolutamente avere distinzioni, ma volesse in tut­
to uniformi:u;si alla r .egola comune. La sua umiltà 
brillò in modo particolare. in un episodio 

. che mi venne . narrato dalla mia _ direttrice. 
Il rettor maggiore della Società 1 Salesiana 

_ Don Rua, una volta ··nel - suo passaggio· per 
Roma· passò a visitare la . casa - ove · si tro­
vava 1a Serva di Dio. Essa- era stata incaricata di 
preparare i canti che dovevano essere eseguiti nella 
accademia che ,si doveva fare al sig. Rettore. L'ese­
cuzione di questi canti durante l'accademia_da prin-
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V _testis, Sor. Josephina Coccio 

·dpio andò assai bene e poi per la distrazione delle­
-ragazze dovette ·cessare in malo modo. La Serva di 
Dio dinanzi a questo insuccesso rimase perfetta­
mente così calma e serena che non solamente im-·­
pressionò i presenti; ma lo stesso D. Rua che disse 
.a Mons. Marenco che l'accompagnava : quella de-
ve-essere una suora di grande virtù. · 

l 

37: La Serva di Dio praticò _tutte queste virtù 
-in modo assai supeTiore alia comune .e veramente 
perfetto. Per cui io sono convinta che essa, come 
mi diceva la mia superiora, le abbia osservate · in 
modo eroico. . . 

38: Per quanto consta a me e per quanto sen-
tii dire, la. Serva di Dio osservò queste virtù nei 
1nomenti di difficoltà e di contraddizione din1ostran­
·do come· queste virtù jn lei fossero una seconda na­
tura. 

· 39: Dalle consorelle sentii narrare che duran­
te la sua ultima malattia la Serva di Dio sarebbe 
stata favorita di una visione di Don Bosco. In una 
.camera vicina a lei stava una sua consorella, la qua­
le desiderando guarire ·aveva iniziato . una novena 
a Don Bosco. Durante una notte questi sarebbe com­
parso alla Serva di Dio, la quale gli disse: non so­
no io . che voglio guarire, ma è la mia consorella 
.che sta nella -camera vicina. Don Bosco sorriden­
·do andò al letto di quella suorà che difatti otten· · 
ne la guarigione. Ed io stessa il giorno seguente la. 
·vidi vestita sul balcone. 

I n reMq~às concordat. 

VI TESTI~, Sor. CARMELA OARELLI, Fi-
. lia M. Aux. ann. 68 (V. ~. V.), proc. pag. 

323-360, vitam e:t virtutes S erva-e Dei satìs 
d~ùuuda.t/ heroica'S habet et in omnibus~ con­
cordat. -

' ' 

§944 
·Omnes virtutes in gradu 
heroico exercuit. 

§ 945 
Peculiare factum de 

visione S. Joannis Bosco. 
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' § 946 
De visu-

§947 
> :Virtutibus excellebat. 

> § ~48 
Omnes viitutès in gra­

.du heroico exercuit. 

§ 949 
. Serv·am Dei in saeculo 

. viventem novit: 
l 

"/ 
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VII , TESTIS, Sor~ ,_ANNETTA 'ANGELI, -Fi.: · 
lia M. Aux. · ann. 68, . (V. 'À. VJ/ juxta ·.4: in­

. terr. ,proc. parg. 365, respondi.t: _ 
Conobbi la Serva di Dio quando --andai a so-· 

stituirta a Roma alla Lungara nel1905, come ,·mae=; 
-s.trg di lavoro, essendo allora la Serva di Dio cagi,o~: 
nevole di salute. N e ebbi ·subito un 'ottiri1a 'ÌII}pres­
siòne, tanto per il suo portamento quanto per il. 
suo angetico sorriso e p er il profumo delle sue vir-- . 
tù. Questa' prima 1m pressione i'n seguito si aecreb, _ 

-be ancora, , q"!lando ebbi modo di seguirné da vì-
. cino _la sua/ vita di perfezione. Rtmasi con lei fino, 
al ~ 1907 quando venne a Torino àove morì dopo, 
poco t empo. Lessi la. biografia della Serva di -Djo,. 
anch'io scrissi qualche notizia a suo riguardo, ma. 
per la' 1nia deposizione mi -servirò di quello che è, . 
a mia personale memoria. , · · · 

' · -
5-36 : Virtutes lauda~t et in o~nibus conco'rdat:~ ' -

. 37 et 38 ( pag. 384): Per quanto constatai per-· 
sGnalmente nei due anni i_n cùi ·convissi c_olla Ser- ,. 
va. di Dio e per quanto sentii dire in comunità posso· 
attestà.re che la Serva di Dio praticò semp:re· qde;.­
ste virtù in modo assai superiore ,alla comune ed in -
grado che non dubito_ di chiamare ·eroico: ,E -praticò 
queste virtù se:nipre ed in ogni circostanza, ~riche· 
nei momenti di difficoltà e nel periodo ,della sua . 
malattia senza s1nentirsi mai. ' - · · 

-· I n reliquis concordat : 
l . -

VIII TESTIS, Sor. EMM~ M-4\SERA, Inspec--­
trix FF. M. Aux., ann. 72 C~. _ A.- V.), ·proc.,_ 
pag. 3 98, respòndit : _ 

_ - Conobbi la Serva di -D,io nel1897 a Roma, /ove 
abitavo colla mia famiglia,_ quando entraì:noe era-·. 
v~ìnb ~pcora signorine. FrequentaJ?,do io la çhiesa· _ 
di Vi~ Somma Campagna (quartiere del Macàol· 
officiata dai Canonici Lateranensi, ebbi occasione; 

l -
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.di vederè la Serva di Dio ad assistere alla santa ' 
· m essa con grande raccoglimento e rnolta devo­

zione. Però iq non sapevo · chi fosse e .non le avevo 
mai parlato; ma ero altamente ammirata del suo 
f_ervore e -del suo contegno in · chiesa. Un giorno 
11-scendo dalla chie·sa sovr:a ricordata, ~ssçt mi; si 
;avvicinò e mi chiese se -potevo indicar le un eon­
fessore. Allora io le dissi che mi andavQ . a confes-

,. • • 1 l • 

s are nella parrocchia del S. Cuore di Via Mars~la 
_ ,òf:ficiata dai padri Salesiani di Don Bosco. 

· Senz 'altro essa mi_ accompagnò alla sovra ac­
·Cennata parrocchia, ,ove do-po che· io mi ero con­
fessata ·dal mio confessore Don Federico Bede­
:schi, e al quàle io a·vevo accennato che st_ava per 

~ -;veniré al suo confessionale una brava signorina la 
-quale_ pareva avesse anch'essa la vocazione di farsi ' 
:suora · salesiana, anch'èssa fece la· sua cònfessione 
-d~l padre Bedeschi. Ciascuna però continuò -per 
]a sua strada. Intanto io che frequent~vo l'orato~ 
rio di Via Marghera tenuto dalle Figlie d;i l\faria 
~usiliatrice vi entrai come postulante il15 novem-

--bre 1898. U:ri giorno durante il mio postulandato 
_rividi la Serva_ gi Dio èhe era venuta ·a- fare ilna 
·visita all 'ispettrice di allora, Su or Cucchi etti Lui­
gina, ora defunta, 'la quale dopo averla trattenuta 
.alquanto sull'argomento della sua vocazione per 
-cùi le era stata inviata da D. Bedeschi, la mandò 

--da me colla quale mi trattenni -in cordiale conver-
- :s:=tzione. E questi incontri si rip~terono con discre:. 
-, la .frequenza fino a quando i9 avendo fatto vesti-
. __ zione il 24 maggio 1899 venni trasferita alla Casa 

-di J?osco Parrasio. Faccio pero notare che la- Ser­
va di Dio veniva salturiamente· alla nostra casa 
:fl Via l\farghera e con molta circospezione perché 
.aveva capito che i suoi congiunti dubitavano che 
. essa volesse farsi religiosa salesiana, al che çssi 
erano contrari . .ln queste 'sue visite noi la prega­
vamo di fa:re il ' cànto -alle nostre oratoriane ed 
-es~a lo faceva · con molta cornpi~çenza ed abilità, 

- t_ 

1 
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' § 950 - -
De vocatione 8-. D. 
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§ 951 
Puellas cantnm coql­

petenter docebat . . 
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, § 952 ' 
Sancta aestimabat.ur et 

praedicebatur: 

§ 953 
Omnes virtutes in gra­

du heroico exercuit. 
l ' . 
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§ 954 -
De visu 

/ 

./ 
Summarium __:._ · proc. a p. Taurinensis 

usando molta prudenza e somma carità e bontà._ 
èon' tutte specialmente colle -più vivaci e biricchi­
ne. In questo frattempo la sua cugina a nome Ro'­
sa, avendo mandato al nostro istituto per la seno:..._ 
la una sua bambinetta, essa ne· approfittavà pe:r 
arcompagnarla e per trattenersi eon noi il maggior 
Lcn1po possibile. Ricordo che il Don Bedeschi dis:' , 
se a me: · guarda che TeresiJia si farà suora, . e si 
farà santa e tu la devi seguire. -Ricordo- pure ·.che · 
l 'ispettrièe Su0r Cucchie_tti dopo qualche conver::.. 
s~i;zio_né colla Serva di Dio ,ebbe' a dirmi: Te-resi:qa,­
~ì.far~ suora e s_i farà- santa: E questa _fu pur~ la, 
mia impressione. Tant'è -che le dic~vo: Teresiha, 
vieni {!a noi e ti fa:r:ai santa l -

· · Ho ·letto la ·biografia della Serva di Dio.' Ma.­
di quanto ho letto non m1: servirò, limitandomi' a. 
riferire quello 'che è a mia conoscenza personale .. 

5-36 : I n omnibus concormat et virtute;s S. · D .. 
·generice laludal. (Pr-oc. p·ag. 397-41·4). - ·' 

37 et 38 ( pa,g. 416): Da quanto potei · const,a- .. 
tare io personalment~ e ·da quanto sentii dire­
dalle mie co:qsorelle mi sono formata l'opinione che 
essa a1Jbia praticato queste virtù in grado veTa~ 

·mente eminente, che io non dubito di dire eroico,. 
poiché le praticò con serenità, con ilarità e · con 
costanza' anclie in_mezzo al_le pon poche e non· lievi, 

- difficoltà che ebbe ad incontrare nella sua vita: 

I n reliquis d:e 1norbo, o~bitu e.t fa/fJ~-a s~amctitaiis,-
plene concordat (paf 271 et seqJ. " 

IX TESTIS, Sor. TULLIA,DE BERARDINIS,,_ 
Filia M. Aux., ann. 63 ' (V.A.V.'), juxta,4 in.terr. 
prroc. pag. 422, resprornd'it: 
Conobbi la Serva di Dio nel 1904 quanq.o ]o , 

e'ntrai nella Casa del noviziato di Via della Lun­
gara 233 e dove essa era assistente del noviziàto. La 
prrma impressione c-P-e riportai nel vederla sL fu 

; 
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di trovarmi dinanzi ad una suora umile, buona, sern·­
plice,. di molta virtù. Quantunque novizia, io l'aiu­
tavo nei suoi lavori di contabilità, di biblioteca e di 
assistenza alle giovani oratoriane. Quindi stavo con 

• l 

lei gran parte della giornata. Fui a suo fianco per 
tre, anni e quindi ebbi campo di conoscer]a intima­
mente e di confermarmi ognor più nel giudizio che 
io mi ero formato fin dal primo incontro. 'Sentii 
parlare di lei da altre suore e anche da superiore; 
e · sentii sempre magnificare le sue VIrtù;. Lessi la 

-biografia. della Serva •fii Di9 scritta da D. Macco­
no ; . ma nelle Inie deposizioni non n1i servirò di 
quanto è stato oggetto della rnia lettura, !imitan­
domi a rifèriTe quanto è a mia conoscenza perso­
nale. 

io ( pag-. 426): La Serva di Dio nella casa di 
V~ Lungara -ebbel;ufficio di assistente depe novi-

. zie e aiutante della-Maestra. In s.eguito fu pure as­
sistente delle operaie e addetta ali 'oratorio festivo 
dell~ ragazzé -Trasteverine. Come assistente delle 
novizi~ aveva' :li 'compito di assistere ~ello studio, ­
faceva scuola di canto e ci seguiva da vicino in 
tutte l e operàzioiù della giornata. Nell'esercizio di 
tutte ·-queste mansioni si dimostrò costantemente 
edificante e tutte erano ammirate della bontà che 
dìmostrava e delle sue ottime qualità di educatrice. 

. Come aiutante dell.a Maestra, teneva la conta­
bilità e la corrispondenza. E anche in queste man~ 
. sioni- diinostrò costantemente una puntualità- ed 

..., esattezza vera1nente ammirèvoli. Dalla maestra eb­
be il c'òmpito di rif~ue tutti i registri della Casa del / 
N o~iziato fin dal suo inizio, perché non erano te­
nuti in ordine. Anch"io le fui destinata come aiu­
tante in questa occupazione e p()sso attestare . che 
richiese da lei una grandissima pazienza. Alle volte 
io le , dicevo: ma lasci un po' andare Su or Teresa ! 
Perché stancarsi così~ - Tàni.<) nessuno viene a vede­
re questi registri. Ma essa Tispondeva: ·N o. Bi so-. . ' -·,. 

-----------

§ 955 -
Tres annos cum S. D~ 

convixit. · 

§ 956 . 
Officia exactissime e­

xercebat. 

.. 

§ 957 
Mirabilis in registris 

conscribèndis . . 



§ 958 
ln operariis dirigendis 

virtutes excellenter exer­
cuit. ' 

'. 

§ 959 
Actuosissima, so llicita 

· et prudeutissima .. 

§ 960 
· Bonum puellamm flo­
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Sùnimarium _:_ proc .. ap. Taurinensis 

gna faré le cose bene e per spirito di dovere e. so-. 
pratutto per esercitarci nell'ubbidienza. 

Per suggerimento di P. Bonanno, Gesuita, fu­
rono accolte nel nostro istituto, a fianco del nostro 
istituto; giovani operaie che vennero adibite a la- . 
vori di lavanderia, stireria, cucito e ricarno onde 
non corressero pericolo nel frequentare ditte dE)l 1 

genere. _ . 
Faccio osservare che nella nostra casa V.i erano· 

già vasche e cortili c~e facilitavano questa ' nuova 
istituzione. La Serva di Dio fu ·addetta a questo re­
parto speciale e fu proprio qui che dimostrò la sua 
virtù eroica. Dapprima per la pazienza che dovet­
te impiegare nell'assistere, dirigere e formare cri­
stianamente le giovani operaie trasteverine, assa:i 
discole, senza frenp_ e ribelli ad ·ogni disciplina. !n 
~econdo luogo per la qualità del lavoro a cui dove- _ 
va attendere. Si riceveva la biancheria da lavare, 
stirare e rammendare degli alberghi, istituti e dà · 
niolfe ·famiglie nobili che erano molto esigenti. La 
Serva di Dio con suo tatto e colla sua mirabile· ca~ 
rità riuscì ad ammansire quelle ragazze . trasteve­
rine ed avviarle nei lorq difficili compiti. 

Con1pose anche un opportuno regolamento 
per le operaie di cui conservo il manoscritto. Mer­
cè il suo tatto, la sua sollecitudine, la sua operosità 
e carità, la nuova istituzione si avviò- molto be:oe, 
fu di comune soddisfazionè. e si eliminarono i dan­
ni e le recriminazioni, che · si ebbero a lamentare 
nei primi tenipi. Da principio la Serva di Dio te- , 
neva anche la · contabilità di .questa istituzione, 
ma poi, essendo troppo numerose e gravi le sue 
occupazioni) fu dato a me rincarico di attendere 
al lavoro di contabilità. In principio l'opera era 
passiva e pròvvedeva B. Bo;nanno. Poi venne si-
8tem'ata · e divenne attiva e le ragazze r icevevano 
una retribuziòne, parte- a cottimo e parte a gior­
nata; e così l'opera divenne di· grande utilità non 
solo per le ragazze, ma"'-..pér le stesse loro famiglie~ -

J 



IX testis, Sor. Tullia de Beroardinis · 

Prosequritur. 10 in.terr. · pror;. pa,j]. 434: 
La Serva di Dio era pure assistente generale 

-dell'Oratorio festivo per le giovani trastéverine e 
io l'a;iutavo in questa mans~one; La Serva di Dio 
aveva -la classe delle alte: l'oratorio_consisteva nella 
ricreaz~one àelle ·ragazze chè poi venivano accom­
pagnate al catechismo nella parrocchia eli · S. Do­
roteq;, dove prendevano pure la benedizione.- Più 
quel~~ che volevano ritornavano _ ali 'Oratorio. La 

_Serva di Dio oltre ad assistère .e consigliare le ra­
gazz;e, si occupava della scuola di canto sia -per pre­
para.,re -le funzioni, sia ,per le accademie : ~n - que­
·sta sua mansione doveva esercitare .molta pazien­
za perèhé le ragazze esuberanti e poco disciplina­
te p~rlavano; ridevano, scappavano con poco pro-

-fitto della scuola. - -- . . 
Una volta una ragazza pii! discola che voleva 

uscire arrivò fino a sputarle in faccia, ma la Serva 
_-di Dio non se ne adontò e disse : questo è per me, 
ma. tu non uscir e e r-imani. Ciò che la ragazza do~ 
cilmente fece, _ammirata e vinta dalla soavità delìa -
sua maestra di canto: L 'opera della Serv0 di Dio 
fu molto efficace: le ragazze frequentavano l'ora­
torio in buon numero, da trecento a quattrocento; 
frequentavano la biblioteca anche nelle ore più sc·o­
mode accolte benevolmente.. dalla Serva di - Dio, 
che - aveva per tutte una -buona parola. Le ra­
gazze s'affezionavano alla loro maest ra e molte­
profittavano dei suoi insegnamenti: ritornavano 
all'orq.,torio volentieri e quando la loro maest ra m o..: 
rì in farna di santità, scherzosamente dicevano : Sr. 
Valsè lo deve a noi se s'è fatta santa, p er la pazien­
za che le abbiamo fatto esercitare. 

Si ~ono notate trasformazioni m_eravigliose 
perché molte trasteverine diventaron_o virt uose r a­
gazze e buone madri di famiglia e più tardi ci por­
tarono i loro bambini an 'oratorio dimost rando co­
sì il loro buon ricordo e la loro riconoscenza alla 
, Serva di Dio. 

' 
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Puellas Oratorii palien- -

tissime erudiebat et for­
mabat. 
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§ 969 
Spiritu orationis p rae-

dita erat. · · 

Sumniarium ]Jroc. a p. Taurinerisis 

' 

11-: La Serva di Dio lasciò la casa di Ronìa per 
venire a Torino nell'ultimo anno, quando era già 

. malata di petto, da parecchio tempo. Quantupque 
malata, essa continuava nelle sue mansioni con la 
solita alacrità e serenità: era sovente oppressa dalla 
febbre e tuttavia- continuava ad occuparsi délle 
ragaz~e. . 

Ricordò che in occasione del mese di Maggio, 
era già a letto con la febbre, quando una- sera man'" · 
cò la signorina, che doveva sostituirla all'organo 
per il canto delle ragazze. L_:_a Superiora era molto _ 
preoccupata; ma la Serva di 'Dio appena lo seppe 
disse: vengo io. E alzatasi da letto pur febbricitan­
te si recò in parrocchia pregandorrti di starle vi­
cino, caso mai le fosse venuto male, per farle an­
nusare alcole e rianimarla un po'. Dopo la fùn­
·zione dovette rimettersi subito a letto. Quando la 
Serva di Dio dovette lasciare Roma per Torino, 
fu un rimpianto generale: tanto delle suore, quanto 
delle ragazze. A TOrino, la Serva di Dio visse an­
cora un anno prima della sua beata morte. 

12: La Serva di Dio era certamente dotata di 
grande fede: la dimostrava anzitutto con una p'er­
fetta uniformità alla volontà di Dio. Diceva sem­
pre «il Signore vuole così e così sia». · · 

Mai la sentii lamentarsi per nessun motivo, 
tanto che neppure m'ero accorta della sua infer­
mità. Vivendo di fede. è ovvio che la Serva di Dio 

l . 

abbia potuto attendere bene a tutti i doveri del suo 
·stato e abbia osservato a perfe~ione i con1anda-
1ne:pti di Dio, i precetti della Chiesa, la santa Re- -
gola e abbia pratièato tut~e le virtù d 'una -religio-
sa perfetta. · 

13: La Serva di Dio era dotata certan1ente 
d 'un grande spirito di preghiera ; si può dire che 
era in continua orazione, perché vi in1piegava ogni 
momento libero. Io l'osservai molte volte mentre : 
era in-preghiera nella Cappella dell'Istituto e no­
tai il suo raccoglimento e il suo fervore. 



IX testis. Sor. Tullia de Bernardinis 2b7 _____ ___:_ 

Finché poté~ prese parte alle preghi_ere in co- · 
J:nune e alla comune meditazione. Quando la ma­
lattia glielo impedì, si recava più tardi in cappella 
per la meditazione, oppure se anche questo n_on 
_gli era possibile, se la faceva leggere dall 'infermie­
:ra, ma n1ai ·volle la§ciarla. 

La Serva di Dio nutriva viviss1ma divozione 
:alla SS . . Eucaristia. Ogni giorno assisteva alla ·S. 
_Messa cpn un contegno esemplare-. · 

· Faceva ogni giorno la santa Comunione prece­
·duta da fervorosa preparazione e seguita da lungo 
~e devoto ringraziamento. Quando cadde ammalata, 
:sentì molto la mancanza della Comunione e la fa- · 
,ceva spiritualmente. Durante la giornata faceva 
frequenti visite al SS. Sacramento. E già amma­
la'ta, appena poteva alzarsi da letto, correva subi­
t-o in cappella per la visita al Santissimo Sacra­
mento. 

Seppe trasfondere coll'esortazione e coll'e-
. sempio questa -sua viva ·pietà eucaristiaa anche 
nelle ragazze, molte delle quali presero la santa ahi~ 
tudine della comunione quotidianà e della visita 

. eucaristica~ 

La Serva di Dio era pure divotissima della 
Madonna. La onorava colla recita cotidianà del 
santo rosario. Non lasciava passare festa della Ver­
gine ss~ senza onoraria con composizioni in poe­
:sia od in prosa, che poi venivano recitate nelle ac­
cadem_ie che promoveva in suo onore. Si può dire 
·Che le accademie in onore di Maria Ausiliatrice e 
.dell'Immacolata erano completamente. preparate 
da lei sia per il canto come per le composizioni. In­
·Culcava poi vivamente questa devozione alle r agaz­
-ze alle quali ogni giorno faceva cantare qualche 
Canzoncina in SUQ Onore, mentre nel mese di mag-

. gio e nella noveria dell'Immacolata le eonduceva 
nella parrocchia vi.cina di S. Dorotea a parteci­
pare alle funzioni in onore della Madonna e a. can- · 
tare .lodi in suo onore. 

Altre divozioni particolari della Serva di Dio · 
e rano quelle verso S. Giuseppe e l 'Angelo Gusto-

§ 970 . ( 
Meditationi vacabat, 

etsi infirma. 

§ 971 
Ad 1\'lensam Euchari­

sticam quotidie ferven­
tissime accedebat. 

' § 972 . 
Pietatem eucharisticam 

inculcabal. 

. § 973 
Beatam Virginem ma­

xima devotione prose­
quebatur. 

. l 
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§ 974 
Verbum Dei optime . 

sdebat et explicabat. 

§ 975 
Obsequentissima erga 

Pontificem. 

§ 976 
Puellas ad Pontificem 

audiendum alliciebat. 
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§ 977 
Maximo exardebat zelo 

missionario. 
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de, divozione che si studiava di infondere con ogni 
mezzo nel cuore delle ragazze. 

14: La Serva di Dio era molto divota dellw 
divina parola che ascoltava molto volentieri e so-: 
vratutto si serviva del vangelv ·per il catechismo: 
che spiegava _ alle ragazze. La sv,a cultura ;religio­
sa era molto. .profonda, la sua spiegazione catechi~ 
stica doveva essere molto attraénte, perché quan-: 
do _essa mancava e doveva essere supplita da altre; 
Suore, leragazze si dimostravano meno soddisfatter 

Era divotissima della Chiesa Romana e nu-· 
triva un particolarissimo att_accamento al Ron{an~· 
Pontefice. Non si faceva aGcademia senza che la. 
Serva di Dio non facesse eseguire qualche compo, 
sizione ad onore del Papa. Provava poi una gioia 
indicibile quando poteva avere la fortuna di es--

-sere ricevuta in udienza dal S. Padre. 
Allora il Sommo Pontefice ~ Pio X ogni do-· 

Inenica riceveva una parrocchia di Roma alla quale. 
teneva nel cortj.le di S. Damaso la spiegazione del 
V angelo. La Serva di Dio sj interessava' vivamente 
perché intervenissero numerose le ragazze a que-· 
sta udienza pontificia. Cercava ogni modo di istil­
lare nelle ragazze trasteverine l'amore al Papa. 
Molte di queste ignoravano che il Papa si'trovasse· 

- in Vaticano. Altre, di famiglie operaie, ne parla­
vano con sensi di disprezzo. 
. Pu mE)rito ,della Serva di Dio l'aver ottenuto, 
che quelle ragazze trasteve;rine, ispirandosi ai suoi 
~sernpi ed i1CCettando le sue esortazioni, mutassero· 
c01npletamente mentalità ed atteggiamento nei ri-·/ 
guardi del Papa non solo, ma ne divenissero delle· 
vere ammiratrici e devote figliole. · 

15: La Serva di Dio era animata da un arden-: 
tissimo desiderio çli dilatare la fede. Avrebbe de­
siderato r ecarsi missionaria in Cina, ma le pre­
carie condizioni della sua~ salute non glielo per-· 
1n1sero. Ricordo cf!~ una volta, avendo}e 10 dettOr 

. . l, 

-- l 
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-per ischerzo : andremo insieme missionarie in Ci­
:na ; essa rispose : Io no, ma tu ci andrai. Io non 
pènsavo affatto allora d~ recarmi in terra di mis­
sione. · Invece il p,ronostico di Sr: Teresa si, avve­
rÒ. Ed io effettivarnente fui poi· mandata in India. 

Fu pure grandernente sollecita nel ,promuo­
-vere la conservazione della fede nelle ragazze tra­
:steverine · specialm_ente còl tenere loro delle fre­

. quenti e succose lezioni di catechismo nelle .quali 
metteva tutto il s;uo ardore. 

, 16 ( proc. pag. 444): La Serva di Dio teneva 
·nella massir;na considerazione le cosB _sacre e quan­
to si riferiva al culto delSignore. Per quanto non 
Èia stata addetta al servizio della- sacrestia, . inse­
gnava alle novizie come si dòveva tenere la cap-

... ·pella, l'altare, le sacre paramenta, ecc. Ho già detto 
··come insegnava il canto, perché le funzioni riu­
scisserò più solenni . . Nei giorni festivi poi molti­
·plicava la sua attività: accmnpagnava le ragazze 
in parrocchia per l'assistenza alla messa; d8po la 
:messa esercitazioni di canto; nel pomeriggio, ' ca- · 

" techismo, accompagnava le ragazze in parrocchia " 
per le funzioni e poi nuovan1ente all'oratorio. Il 

, . parroco di S. Do1"otea diceva che la parrocchia ·nm1 
- :era rnai stata così frequentata eome da quando vi 

:era quell'Oratorio. 

17: La Serva di Di'o era completarnente di­
·:staccata da tutto ciò che è terreno: beni, ricchez­
. z~, onori: lavora.va unicamente peJ.~ il Paradiso· 

. -che sperava di meritarsi con l 'aiuto di Dio. 

18: La Se1.Ya di Dio non ha mai dato alcun 
-cenno di pres.unzio:o.e e tanto meno di disperazio­
·n~ . La trovai sempre umilissima e notai che attri­
buiva a Dio in tutto, onore e gloria. N elle difficol­
. tà non si lasciò 1nai abbattere: dimostrò una for-

- ·±ezza veramente esemplare. 

1' 

\ 

- § 978 . 
Catechismum maximo 

fervore docebat puellas. 

§ 979 
Cultum externum et 

sacros ritus promovebat. 
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§ 982 
Caritatem in Deum ver­
bis et factis ostendit fer­
ventissimam, 

l § 983 . 
Dei voluntati semper 

unita vi xi:. 

. § 984 
Conscientiae puritatem 

maxima cura custodivit. 
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19: La Serva di-Dio cercava di infondere an­
che negli altri la fiducia in Dio della quale era ani­
mata. In occasione di disgrazie e di lutti domestb­
ci, tanto delle consorelle quanto delle ragazze, ave~ 
va parole che proprio consolavano. . --

' 
20: La Serva di Dio era animata da ferven-

tissima carità verso il Signore. La dimostrava an­
zitutto _colle sue parole che riguardavano sempre' 
argomenti spirituali. Ricordava spesso i punti del:-· 
la meditazione, il · soggetto delle conferenze e delle 
letture spirituali udite; i suoi di~corsi dimostrava"­
~no come il suo cuore fosse sempre ardente d'amor 
'di Dio. Parlava con naturalBzza, con semplicità. 
senza mai -darsi veruna importanz-a; mai i . suoi 
discorsi erano sempre interessanti e veramente ~di- . 
ficanti. Dimostrava ,poi la sua carità sopratutto­
colle opere. La sua vjta ~u di una perfezione am­
mirevole, poiché fu esattissima 1 nell'adempimento· 
.di· ogni suo dovere e n eli 'osservanza di tutti i co­
mandamenti di Dio e delle leggi della chiesa, e: · 
delle particolari obbligazioni del proprio stato. 

21: Non v.'è dubbio che la Serva d,i Dio abbia. 
sempre compiuto in -tutto la volontà _ del Signore:_ 
ed abbi~ fatto il possibile, per mantenere costan:­
temente l 'unione più stretta con Lui conservando,­
si nello stato di grazia e studiandosi di evitare iL 
peccato. 

Era dotata ·della massima delicatezza di co--
. scienza. Ricordo che un giorno mentre io ero in_ 
una sala attigua alla chiesa,, per esercitarmi al pia­
no, passò la Serva di Dio che andò in cappella .. 
Mentre attendeva alla visita, sen_tii che piange­
va. Quando ne uscì la , fermai appositamente per 
assicurarmi se veramente .aveva pianto. E impru­
dentemente apostrofandola le dissi: Suor Teresa! 
Lei ha pianto ! - Sì, mi risposte, ho pian­
to perché risposi ·poco bene __ alla M~estra ! _­
Volli interrogare in proposito la maestra, la 
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quale rni disse di non . essersi affatto accor-
ta che Suor Teresa le avesse risposto male! La· 
Serva di Dio prova va poi grande dispiacere p er 
i peccati 'che si commettono nel mondo e attendeva · 

_aJle opere di riparazione. Ed inculcava nelle no­
- vizie questo suo delicatissimo sentimento e ·le in~\ 

vitava a pregare molto per la conversione dei pec-
catori. , 

Tutto il suo ardente apostola-to -a f~vore delle 
ragazze trasteverine aveva per scopo principale 
di impedire l'offesa del Signore. / 

22: La Serva di Dio era pure animata da una 
grande carità.verso il prossimo. Già da natura ave-

.. va sortito un 'indole delicf!:ta ed -affabile che per­
fezionò ancora corrispondendo genèrosamente à.lla 
grazia .e praticando la virtù. Dimostrava questa 
sua carità colle sue parole gentili e col · suo tratto l 

sempre cortese con tutti. Specia1mente colle ra­
gazze trasteverine ebbe campo di dimostrare ed 
esercitare la sua pazienza, la sua bontà e la sua 
longanimità veramente materne. Con me poi fu 

l sempre di una bontà veramente inèomparabile. Io 
aveva ·da giovane un carattere vivacissimo: par-

. lava frequentemente in tempo di silenzi0,· rideva, ' 
schli(rzava colle compagne. La Madre n;taestra era 
alqllanto incerta nel darmi il voto per la mia am­
missione alla vestizione. La Serva di Dio prese le 
mie difese e riuscì a superare ogni difficoltà, co­
rne seppi da lei in seguito, perché aveva .capito che 
si trattava unicamente di vivacità di carattere. 

Ricordo eh~ un giorno, me:otre io ero novizia
7 

venne a trovarmi la mamma, la quale mi dimostrò 
-il suo vivò desiderio eh 'io l'accompagnassi nella 
visita delle bellezze di Ron1a" La Serva di Dio per 
una parte desiderava acconsentire alla volontà 
della rnia mamma, per l 'aÌtra essendo ·assente la 
Mae~tra delle novizie, che in quel momento si tro­
vava a Nizza Monferrato, non ardiva prendersi la 

§ 985 
· Actus reparationis exer­

cebat. 

§ 986 
Proximum omnimode 

dilexit. 

§ 987 
Peculiaris actus . 

§988 
Factum peculiaris prq_­

deiltiae. 
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§ 989 
Actus caritatis. 

§ 990 
Operas misericordiae 

spiritualis excellerrter e­
xercuit. 

§ 991 
Actus praecJarus pa­

tienliae et caritatis. 
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. 
responsabilità d} accordarmi il -permesso necessa­
rio. N e parlò con una suora più anziana, la quale 
si dimostrò assolutamente contraria ad accordare 
tale permesso dicendo che non era conveniente eh~ 
una novizia uscisse per le vie di Roma in compa- · 

-gnia della madre. Fortunatamente. giunse ali 'isti­
. tuto Don Giovanni Marengo, allora · Procuratore 

generale della P. Società Salesiana e nostro 
direttore _spirituale. La _Serva di Dio · espo­
se a lui la cosa. Ed Egli accordò senz 'altro il 

/ per1nesso. In quel peripdo io ero addetta alla por- , 
tieria. La Serva di Dio si fece dare le ch~avi dicen­
domi: tu non · pensarci più. Ci penso io. -_ E du­
rante tutti i quattro giorni in cui mia mamma sf 
fer1nò a Roma essa stessa mi supplì in tutti i miei 
uffici. 

23 et 24.: La Serva di Dio attese indubbiamen­
te all'eserc'izio delle opere di misericordia spiri­
tuale a favor~ delle .giovani operaie e delle ragaz­
ze dell'oratorio. Tutto il suo apostolato era diret­
to ad istruire le ragazze nelle verità della fede, ad 
indirizzarle alla pratica dei buoni costumi e a por­
tarle ad una vita veramente cristiana. Ho già detto 
come la sua parola riuscisse a portare pace a tran­
quillità negli animi, e sopratutto portasse le. ra­
gazz_e a vivere una vita veramente cristiana. Ebbe 
nwdo di dimostrare la sua . ammirevole pazienza . 
nel trattare con ragazze assai discole. N o i stesse 
le dicevamo: Suor Teresa, le mandi via, tanto non 
si ottiene nulla. - Ma essa rispondeva: .Nia dove 
andranno, queste povere ragazze~ l - Sopportava 

. " ogni cosa pur dl tenerle all'oratorio lontane dai 
pericoli, pur di far loro un -po' di bene. Ho già ri­
ferito come una di queste ragazze giunse al puntq 
di sputarle in viso. Ed essa serena e tranquilla non 

l 

solo la perdonò generosamente, ma dimostrò sem-
pre per lei una speciale predilezione usandole ogni 
cu::a per renderla una~ buona figliuola. 
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25: Dimostrava-pure la sua grande carità yer­
~so 1é _anime Purganti, indirizzando a loro suffra­
gio, continue preghiere e sovratutto compiendo 
quelle opere .di suffragio che sono prescritte dalla 
nostra santa regola .a favore dei mmnbri d~lla no-
stra ·Comunità. , 

Ricordo che tanto a noi novizie co'qle alle ra­
gazze dell'oratorio e alle giovani _òperaie . sugge-

. riva di pregare molto· p er le anime purganti e di 
recitare molte giaculatorìe 1ndulgenziate per leni­
re }e loro sofferenze. Alle ~r-agazze e alle operaie 
raccomandava di fare delle frequenti comunioni 
a loro suffragio. 

26: . La Serva di Dio _sentiva molta cornpassio­
ne per· tutti i bisognosi e sofferenti. Faccio notare 
-che le ragazze che frequentavano l 'oratorio e le 

, ·giovani operaie erano proprio povere e , di fami­
glie povere; non solo, rna anche disgraziate, con · 

- ' genitori viziosi. Accadeva perciò che qualche volta · 
venivano all'oratorio senza aver fatto colazione. 
Ed allora 8ùor Teresa provvedeva nel modo -mi-

. gliore. Se poi qualche ràgazza -·guadagnava trop­
po poco, allora Sr. Teresa ne parlava subito a P . 
Bonanni onde si adoprasse efficacemente perché 
le venisse integrata la sua retribuzione, perché 'po­
tesse provvedere tanto alle sue quanto alle :peces·­
sità della propria famiglia. Si può dire fu un 
vero angelo di carità per quelle ragazze oratoria­
ne e pér quelle giovani operaie, le quali la ripaga­
vano sempre di un sincero e vivo affetto filiale. 

27 ( pag. 455): La Serva di Dio era certamen­
te dotata dimolta prudenza : già da natura era do­
tata di carattere molto serio ed equilibrato : lo per-­
fezionò . anéora con lo studio ·e la vigilanza conti­
nua. Si vedeva che prima di agire ponderava rnol­
to, pregav_§l. e ' sopra tutto non faceva nulla senza il 

§ 99gj 
Preces fundebat et in­

culcabat pro defunctis. 

l. 

§ 993 
Erga puellas et opera- ·· 

rias indigentes caritate 
aestuavit. · 

§ 994 
Prudentia et judicio 

· gravissimo erat praedita. 
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Extraordinaria tius 
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con.siglio dei superiori. Dimostrò la sua prudenza 
anche nella scelta q.ello stato, ed infatto l'esperien-
za dimostrò che aveva scelto molto bene. -

28: La Serva di Dio dimostrò la sua prudenza 
anche nel dare consigli ad altri : in principio io 
stessa mi ,rovolgevo a lei per sapere come dovevo 
cmnportar1ni nell'assistenza delle ragaz~e e ne ti­
ceve.vo sempre indicazioni sicure. Le stesse ragaz.., 
ze trasteverine davano moltà importanza alle sue 
parole che sapevano esser .'dettate da molta -carità 
e da molta prudenza. 

29 et 30: La Serva di Dio era arnmirevùle an­
che nell'esercizio della virtù della giustizia. Ho già 
riferito circa la sua vita ·di pietà ed il fervore che 
poneva nel servizio di Dio; ho pure riferito della 
puntualità che metteva nel compiere il proprio do­
vere e · del perfetto ossequio dovuto a tutti i Supe­
:i:'iori. Aggiup.go che anche nelle relazioni col pros­
simo fu di una giustizia e di una equità che non si 
potevano desiderare maggiori. Si ·dimostrò sem­
pre esatta nei riguardi di tutti sia per quello che 
si riferisce al giudizio sulle azioni e sulle persone, 
sia nel trattamento da farsi agli altri di qualunque -

·classe sociale essi fossero. 
Era con tutti di una bontà e correttezza stra­

ordinaria. Quanto alla parte finanziaria era di una 
esattezza e precisione singolare. Lo posso attestare 
con piena sicurezza essendo stata io la sua aiutante 

· nel disimpegno di questa sua mansione. Ricordo 
l che quando ·io mi lagnavo e anche un po' mi impa­
zientivo per quel lavoro che recava non poche noie, 
ella mi diceva : coraggio, cara, quando saremo in 
paradiso di questi conti non aVremo più a farne. 

31: La , Serva di Dio dimostrò sempre una 
fortezza esen1plare. Per quanto minata nella~ sa­
lute, tuttavia il suo carattere era temperato e de­
ciso. E si che non le n1ancarono preoccupazioni e 
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difficoltà. So ad esempio che ebbe delle gravi pre­
,occupazioni per la sua famiglia che seppe soppor­
tare còn grande fortezza, senza mai lagnarsi, anzi 
:senza dire neppure una parola al riguardo. Dimo­
;Strò pure la sua fortezza. nel sapere sopportare 
-quelli. che sono chiamati_ i pesi e le incomprensioni 
della vita comune. Ricordo in proposito che un 
_giorno la Madre Maestra trovandosi a Nizza Mon­
ferrato, ove si era fermata qualche giorno, scrisse 
,('he sarebbe ritornata il ·giorno dopo. La Serva di 

, Dio lo disse a me che mi trovavo presente men~-re 
•éssa leggeva la lettera. Ed io mi feci premura di . 
,darne .comuni~zione alle novizie le quali al Be-­
·nedìicamus Domino dato a tavola ne dimostrarono 
.la loro gioia con un'esclamazione di giubilo. Una 
:suora anziana si lamentò che la notizia fosse già 
Btata data alle .novizie, mentre spettava a lei, quale 
.anziana, dare tale comunicazione. Rimproverò se­
veramente 'Suor Teresa, alla presenza di tutte le 
novizie, perché avesse commesso un atto ineducato 
e di mancanza di riguardo a lei nella sua qualità 

· ·di suora anziana. Suor Teresa si limitò a rispon­
,dere : scusi, ha ragione. Molto impressionata io 
.dopo pranzo volli vedere come andassero a finire 
Je cose. Vidi che Sr. Teresa seguì nel cortile que­
_sta suora anziana alla quale rinnovò le sue scuse, 
_mentre quella non cessava di farle i suoi rimbrotti. 
La Serva di Dio non perdette per nulla la sua cal­
_ma e serenità. Ritornò poi con noi a passare la ri­
creazion ... e e non dimostrò il minimo risentimento 
-verso quella Suora continuando la ricreazione, 
.come se nulla fosse accaduto. Eguale fortez­
·za dimostrò nel sopportare l -sue infermità. 
Non la sentii mai pronunziare una parola di la­
mento, anche da ammalata. Ricordo che un gior- ­
.no dovendo preparare improvvisamente un com­
ponimento in occasione di una visita della Madre 
_generale, trovandon1i alqua:o.to in difficoltà per 
l'urgenza del caso, mi rivolsi alla Serva di Dio che 
teneva già il letto con febbre altissima. Ed ess~ be-

§ 999 ' 
Fortis in ferenda vita 
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§ 1000 
Objurgationem humi­
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nevolmente fece la composizione desiderata. Ma~ 
dre maestra mi rimproverò perché avevo distur- -
bato l'an1malata. Ma io risposi che sapevo già in 
antecedenza che la Serva di Dio ·non avrebbe çer- . 
tamente lasciato di aiutarmi, perché ne conosceva" 
a fondo la bontà e fortezza ·che non le avre.bbero, 
p érmesso di !asciarmi negli imbrogli. 

32: La Serva di Di~ ebbe campo di esercitare· 
la virtù della ten1peranza ·nella nostra casa di Ro-· , 
ma, che a quel tempo era molto povera . e dove il 
vitto era scarso e molto ordinario. Tuttavia la Ber­
va di: Dio per quanto di· salute cagionevole, volle· 
sempre stare. al.vitto comune, :finché il medie<;> non 
interven~e · a causa della sua salute., Anche all-ora. 

· si adattò unicamente per ubbidienza alle prescri­
zioni mediche. N o n prendeva mai nulla fuori di 
pasto, neppure un po' di bevanda durante i gran­
di calori estivi. Non cercò mai alcuna comodità: 

· era mortificatissima in tutto. N eppure · nella bian-· 
cheria permetteva re venisse usata qualche distin­
zione. E quando le si dava della biancheria più con­
veniente al suo stato, la riportava indietro di.cend<Y 
alla suora incaricata: veda, si è sbagliata! E voleva 
che le fosse servita la biancheria come alle altre· 
suore~ Finché non intervenne il medico fu sempre 
osser'Vantissima dei digiuni e delle astinenze alle 
quali univa anche delle mortificazioni volontarie .. 

Mi paPe di aver sentito dire che la suora in­
fermiera nel rifare il letto della Serva d.i Djo avreb-

- be trovato dei pezzetti di legno che sarebbero stati 
posti da lei per maggiormente mortific_arsi. 'Fin-· 
ché poté fì.l sempre esattissima nell'osservanza della 
regola, anche in quello che concerne la levata e le 
ore del riposo. 

33: . Una delle virtù che ammirai nella Serva· 
di Dio fu la santa povertà. Per quanto di buona fa,_ 
miglia. dimostrò semprw un distacco assoluto dai 
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beni di questa terra. Non solo si adattò alla vita 
:POvera della nostra comunità, ma cerc;ò sempre 
:quanto in essa vi era di più povero. L'abito -per 
·quanto sempre pulito ed appropriato era rnolto po­
·vero e lo rattoppava colle. sue mani. Traeva par­
tito. anche dai minimi pezzi di carta e dèi p ennini 
-che buttavamo. Scrivendo alla sua famiglia . usava 
.delle buste rivoltate e dei pezzetti di carta ordina-. 
:rissima. QUando -dai suoi -riceveva · qualche elargi-

, zione la co~segnava subito àlla madre maestra. In­
:Somma praticò questa virtù in modo veramente 
.eminente nelle minime cose. Ed io ritengo che sia 
molto apprezzabile in lei · quando si pensi che essa 
·era di famiglia distintissima nella quale era stata 
:allevata con tutte le comodit~. -

31:: La Serva di Dio fu veramente un angela· · 
in carne. Al vededa si notava in lei un aspetto al- -
iamente puro· e castigato. Non tollerava a questo 
proposito non una parola, non il minimo atto che 
nòn fosse più che castigato. Era riservatissima ~nello 
:Sguardo, nel tratto e nelle parole. E anche nt>l tratto 
-collé stesse ragazze voleva che tutto fosse appro­
:_priato e castigato. Quando qualche ragazza pronun­
,ciava qualche parola men che castigata diventava 
:rossa in volto. , 

Non permetteva ·mai di essere toccata, e pa­
:rimenti non si permeteva -di toccare mai una ra­
gazza. E questa avvertenza l'usava pure con n()i. 
·Ricordo che un giorno avendole io toccato -inav­
vertitamente il grembiule, e§lsa voltasi !!isoluta­
·mente a me, mi disse in tono secco: stai ferma, ap­
piccicona! - . Non permetteva che si dimostrasse­
ro affezioni particolari né -tra le novizie né tra le 
ragazze. Insomma_ era attentissima e : vigilantissi­
ma n ell 'evitare tutto quello che poteva costituire 
.anche un lontano pericolo di offesa di questa bella 
-virtù. 

§ 1008 
Paupertalem vel in mi­
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cuit. 

§ 1009 ' 
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35: La Serva di Dio si dimostrò sempre ubbi-

dientissima in ±utto, tanto che si potrebbe dire che· 
fu un modello di obhedienza per noi e per le sue­
consorelle, tanta era la sua/ precisione nell'osser-· 
vanza della regola anche-nei suoi più 1ninuti par­
ticolari. Anche quando l'ubbidienza era più gra-­
vosa, essa non solo la compiva colla consueta se-­
renità; ma anche, con maggiore 1gioia. Quando la.: 
tenuta dei conti importava maggior peso per la 
sua salute, non solo non pronunciava mai una pa-·' 
rola di ·lamento, ma lavorava sempre colla stessa. , 
lena e colla stessa serenità che ,portava nel disbri­
go di ogni sua mansione. Ricordo che Madre Gen-· 
·ta, che era maestra delle novizie e superiora della 
casa, quando ricevett~ la Serva di Dio ebbe l'ordi­
ne d-i provare la Serva di Dio nell'ubbidienza e nel-­
'1 'umiltà per timore che le condizioni della sua fa­
miglia e le stesse sue doti naturali fossero di osta­
colo alla sua perfezione. :Perciò tante volte la' r_im-· 
proverava, sovente anche dinanzi a me stessat e 
l~ impartiva degli ç>rdini piuttosto gravi, · essa non 
se ne lagnò mai. E quando 'io chiesi a Suor Genta. 
il perché di tale suo contegno nei riguardi di Suor 
Teresa, mi rispondeva: Lo facevo appositament~ 
per · provare la virtù della Serva di Dio che andò, 
viemmaggiormente rifulgendo tanto da divenire a . 
tutte di es.empio e di modello come in ogni altra .. 
così anche in questa virtù. 

, 37 ( pag. 467): La Serva di Dio praticò in mo­
do ver,amente eminente la virtù dell'umiltà. Per- -
quanto fosse largamente dotata di doti naturali 
e di particolari doni di grazia, non cercò mai di. 
farsi vàlere o di imporsi; si tenne sempre nascosta. 
considerandosi veramente un nulla. Mai parlò né 
di sé, né deì suoi precedenti e tanto meno della sua 
fa~iglia che, come dissi, era distintissima. N o n 
mnbiva mai i primi posti, dava sempre la prece­
denza a tutte ed amava starsene agli ultimi postL 
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Come ho detto attendeva anche ai più umiii servizi 
della ca.sa, trattava sempre affabilmente e con . 
una carità veramente sorprendente con tutti, an-

, che colle ragazze della più . bassa condizione socia· 
le. Anzi per queste dimostrava particolare predi­
lezione. N o n solo non ambiya cariche ed onori, ma 
desiderava umiliarsi in ogni occasiQne. Ricordo ehe 
nella ricorrenza di una accademia faha a D. Ru?, 
lé ragazze che cantavano sotto la suà direzione, fe­
cero un fiasco per una continua~ stonatura nell'e­
seguire· i canti. L.a Serva di Dio si mantenne cal- · 
ma e .serena come· se le ragRzze le avessero ·fatta 
fare la migliore figura del mondo. Tanto che D. 
Rua, . ammirando il contegno della Serva di Dio, 
volle conoscerne il nome e disse: quella suora deve 
essere dotata- di una particolarissima virtù. · Altra 
volta dura~ te un 'accademia alla quale presiedeva il 
Card: Vica-:tio, le ragazze che eseguivano il canto 
sentiròno il suono di una musica che passava nella . 
vicina contrada. Unitarnente alle altre piantaro~ 
no in asso l'accademia useelldo dal locale e scavai~ 
cando il muro di cinta per vedere i musicanti. Fu 
una scena che impressionò e sdegnò i presenti. La · 
Serva di Dio si mantenne calma e serena al suo 
posto atten~endo ... il ritorno delle sue ragazze, di~ 
mostrando così la sua serenità ed in modo partico::. · 
lare la sua umiltà. N el compimento del suo ufficio 
non prendeva nessuna disposizione senza no tifi:. . 
carlo a me, che pure ero semplice novizia. Fac~va 

· poi di tutto perché le ragazze mi rispettassero. P er­
ciò parlava sempre bene di me nascondendo le sue 
r eali benemerenze. 

37 ·et 38: Posso attestare sia per quanto è a mia 
· -.Personale conoscenza, sia per quanto sempre sen­

_tii Q.i;re dalle mie consorelle che la Serva di Dio pra­
ticò' costantemente tutte queste virtù in modo as­
sai superiore a quello di molte altre mie consorelle 
che da tutte erano e sono stima_te veramente otti-

§ 1015 
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me. Anzi, per la costanza con cui le praticò anche. · 
in mezzo alle difficoltà, e 'per la ·spontaneità e na­
turalezza che·. dimostrò- nel praticarle, 11on dubito 
di a:f:fermare che le -praticò ·in grado. ero1co. 

I n reliq~is plç,ne , concor~at .. -
. . . ~ ' ' . . 

X T.ESTIS; Sor. P ALMIRA PORRI, Filia ·M. 
Aux., ann. 71- (V.A.V.), juxta 4 interr .. pro,c. 

, pag. 47_9; resppndit: . · · · 
Conobbi la: S<ìrVa di Dio sem_pli~e.mente di vr­

sta nel.1899 quando essa veniva :ad accompagnare 
un~ cvginetta alla nostra scuola di V; Marghera 65 '/· 
a Rqma. Cor;tvi~si poi éon lgi dal 1900, qvando e·~sa 
entrò in noviziato fin ai primi' giorni del1905 quan­
do :fui nominata Direttrige dellà casa nostra di To- -- . . . 
di. La prima impressione che ripqrtai di lei :fu ,ot-
tima, poiché .fin dai primi giorni la. trovai in -eu-

. cina a lavare i bicchteri con molta giovi~lità. In 
seguito, questa mia impressione crebbe perché ebbi 
campo di co_nstatare come ':fosse una figliola dotata 
di una pietà; di umiltà e obbedienza veramente' ec-

. cezionali. Sentii poi parlare di lei da ,sue consorelle , 
e da oratoriane sempre con .ampii ·èlogi che mi .con- _ 
:fermarono sempre più nel mio giudizio. Lessi an­
che la biografia della Serva di Dio pubblicata -da 
D. Maccono, la qu-ale ritrae ·bene la figura della 
Serva di Dio. M<:J- di quanto :fu oggetto .della mia 
lettura non me ne servirò nelle mie deposizioni , 
nelle quali ri:fer~tò unicamente quanto· è a mia~per- -
sonale conoscenza. . 

I n reliquis virtules fuse-larudat ·et in omnibus 
plene concordat ( proc. p·ag. 481-517 ). 

' - . . " \ 

XI TE~TIS · (l" ex o:ff:), Sor. JOSEPHINA~ 
CIOTTI, ·Filia M. Aux., ann; 66 _(V.A.V.), 

·· · (proc. pag: 521::543), v~rtutes S. D. e( omnmn . é 

·eius agendi ratìoneni dilaìuoot, · '1/irt1&te-s · ipsas-
. · hab et Jr&eroicas . et' in · omnib·its concor·dat' · 

• l 
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XII TESTIS (2° ex off.), Soror ALOYSIA ~0-
TELLI, Filia M. Aux., an;n. 65 CV.A.V.), 
juxta 4 interr. pvroc. pag. 549) . resp~ondit: 

. Fatta la professione n;el 1905 fui n1andata­
in qualità di assistente delle ·novizie· d~lla nostra 
Casa di _ V... L un gara a . Roma dove la ·serva . 
di Dio CDpriva la mansione di segretaria della Di­
rettrice attendendo pure .a fare la .m~.estra di mu-: 
sica alle · ragazze dell'oratorio ed alle novizie e a 
molte altre mansioni per le ; qua.li, avendone le 

, doti 'necess·arie, si prestava molto volentieri. Ebbi / 
cos~ occasione di aver_é· molti · contatti .con .lei e deb­
bo dichiarare .di essere stata molto ammirata · della 
·sua ~ grande .· bontà, ègéntiiezza, serenità, ,affabilità, 
ma: sovratutto dèlla sua uguaglianza di .umore no­
nostante le sue condizioni di salute e la sua grande 
esattezza nel compimento di ogni s'uo dovere di re­
lig~osa e nell'assolvere quelle .mansioni che le veni­
vano affidate, anche le più basse ed umili. 
.. . Convissi con lei per due anni e precisamente 
dal1905 fino all'aprile del1907, in cui lasciò Roma 
per venire in Piemonte a causa della sua salute. Les­
si la biografia della· Serva di Dio pubblicata dal 
Bàc. Salesiano D. Maccono Ferdinando, ma di 
quanto lessi non mi servirò nelle mie deposizioni 
nelle quali non riferirò se non ,quanto · è a mia co­
n9scenzà personale e quanto potei apprendere dalle 
mie consorelle che la conobbero le quali sono una­
nimi n eli' esaltarne le virtù. 

5-9: Conèorda.t. 

,10 ( pa,~g. 555): Come già dissi quando io fui 
mandata . in qualità -di assistente delle novizie di 
V. Lungara in Roma, la Serva di Dio copriya la 
mansione di . segretaria della Direttrice. - Inoltre 
aveva · l'incarico dell'insegnamento della musica 
tanto dalle novizie quanto delle ragazze dell'ora­
torio. Era incaricata dell'assistenza delle ragazze 

. ' §1021 .. 
-De vi su virtutes S. D. -

admirata est. 

§ 1002 
Duos annos cum Serva 

Dei convixit. 
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§ 1024 
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' dyscolas sibi conciliabat. 
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dell'oratorio, ragazze trasteverine, molto ' vivaci ed _ 
insofferenti della· disciplina. Preparava le accade­
mie non solo imparando alla ragazze i canti; ma 

-anche stendendo per loro i componimenti in pro~ 
sa ed in poesia per ogni c~rcostanza. Non solo in­
segnava i canti per le accademie, ma imparava pu­
re alle ragazze i canti sàcri che essa poi accompa­
gnava all :harmonium nella ch1èsa parrocchiale · di 
S Dor~ea -

. Insom~a, dovunque vi era bisogno· d~lla sua 
opera, essa non mancava di darla colla n1assima 
generosità, senza rifiutarf:'li mai, anzi compiendo 
ogni -incombenza, che le veniva affiQ_ata con gioia, 
serenità e piénezza di volontà, senza -mai pronun­
ciare una parola di lamento, o manifestare un sen­
timento di disgusto o stanchezza~ Colla sua bontà 
e col suo tatto essa era riuscita ad ottenere un 
ascendente veramente straordinario sulle giovani · 
trasteverine che le profes$avano un affetto vera­
mente sincero e profondo, tanto- che quand'essa era 
ammalata esse $i portavano sotto la sua finestra a 
chiamarla e cantarle stornelli. Rico-rdo un fatto che­
dimostra tutto lo speciale ascèndente che la 8erva - -
di Dio aveva acquistato sulle ragazze trasteverine, 
che frequentavano il ~ostro oratorio e laboratorio 

- di Via Lungara, anche sulle più disèole. Un gior­
no una ragazza. àdd~tta al laboratorio reparto sti­
reria, rimproverata dalla novizia assistente, presa 
da irascibilità le scagliò contro il ferro da stiro che 
teneva fra le mani senza peraltro colpirla. - Int.ér­
venuta la Serva di Dio prese quelia ragazza, la 
rimproverò con così bei modi e-con tanta delicatez­
za, facendole eonst"atare ii :-- grande 1nale che aveva 
co1npiuto con quell'atto e il grave · pericolo cui si 
era .esposta con quell'azione indegna, che quella 
ragazza, commossa-le disse : Veda; . Su or Teresa, 
io comprendo tutta la giustà correzione che el~a 
mi fa;, ella ba piena1nente ragione ; ~a quando mj · 
rimprovera quella là ... (l'assistente-no-vizia) .. , 

- i 
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11 ·( pro·c-. pag. -561): Quando .io fui- inviata 
. :alla casa di Via Lungara in Roma la Serva di Dio 

.. appariva già di salute · molto delicata, tanto che, 
·come seppi, era sottoposta a cure ricostituenti. 
N el 1906 la sua salute nonostante le cure . pi~ sol­
lecite e le atten~ioni ' più pr~murose andò purlrop- · 
-po peggio:rando. E le superipre neiPintento di re­
.carle giovamento pensarono a farle cmnbiare 'aria, 
-e la mandarono in ' Piemonte, dove si fermò · qùal­
~he mese, passando circa un mese a Diano d'A-l-

. -·ba, colla . sua direttrice che era nativa di detto 
paese.- Quivi diede così luminosi esempi di ,bontà, 
-di pietà, di fervore e di perfezione che in pochi 
giorni attirò sopra di sé l'ammirazione di tutta la ' 
popolazionè di quel paese che l~ chiamava «la suo­
:ra santa». Questo l'appresi da una oratori;:tna che 
:a quei tempi frequentava appunto l'oratorio del­
la nostra casa di ·Diano d'Alba. Ritornata a Roma 
Ja sua ·salute andò ancora pèggiorando e dovette 
·esser ricoverata· nell'infermeria della casa, donde, 
in s~guito ad una emottisi che peggiorò. ancor più 
le sue condizioni, per consiglio del m~dicp ·ven­
ne inviata verso il fine deLmese di aprile déll907, 
.ali 'infermeria .della casa di Torino. Qui vi rimase · 
fino alla sua_ morte, che a V'! enne il 3 settembre 1907. 

1.2 ( proc. p·ag. 563): .E' · indubbio che la Ser­
.Ya di Dio fosse largamente dotata della fede so-
-prannaturale. Lo din;ws rava colla sua ardente pie­
tà, colla osservanza perfetta non solo dei coman­
-9-amenti di Dio e della Chiesa, ma altresì di ogni 
:suo anche minimo dovere di religiosa. L'aver la­
,sçiato la sua famiglia, dove poteva avere :Ogni agio 
ed· ogni comodità, per entrare nel nostro istituto 
·molto povero · e richiedente dai suoi membri un 'at­
tività intensa, da svolgersi a favore delle . classi 
più umili ·del popolo, !]li pare che deponga . assai 
favorevolmente nei :rigu,ardi de).la sua-fede. La per­
fezione di vita da lei vissuta si può ben dire che 

l / 
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fosse l'espressione ·effettiva e reale di quella- fede ' 
purissima, d~ cui era intimamentè e ptofondam_en"'é 
-te pervaso il. suo cuore ,e che era per così dire la 
g~ida di ogni suo pensiero e di ogni sva azione. 

13: La Serva di Dio er~ animata da una in­
tensa , divozione. La s-qa vita. era, si, può d"'ire, una. 
preghi~ra continua, poiché anche nelle su~ occu­
pazioni materiali, il SU0 spirito era sempre. rivol­
to al, Signore, al quale tutto indirizza,va il su,o la-· 
voro. Era assidua alle preghiere, _d.ylla Go=tnunit~· ­
dall~ quali mai si dispensava .. a meno che non, p.e 

~ · fqsse .1mpedita dq,ll~ sue condizioni di .salute. _ E nel 
part~cipare a queste pr~ghiereiri comune, dimostrà-· 
va, d-;~J S1JO contegno e dal suo raccoglimento, J.lll ~ale 
ardore da sembrare un vero serafino. Prendeva 
poi parte vivissima alla meditazione in eqmune e 
si vedeva come essa vi metteva tutta la . più pro-· 
fonda attenzione, perché tante volte lungo la gior­
nata nelle sue conversazioni colle consorelle e col- ~ 
le ragazze si richiamava alla meditazione compiu-· 
ta ·al mattino. . . · 

Era divotissima della SS. Eucaristia. Non la­
sciava mai la santa comunione a meno che fosse­
costretta a let_to dalla- febbre. Anzi · :faceva degli 
sforzi veramente eroiGi per p o tersi-comunicare an-­
che essendo qualche volta febbricìtante. Debbo os­
servare che a quei tempi nella nq_stra casa non po­
tevamo avere la mes~a i _ casa. Epperèiò con di-: 
screta frequenza ci dovevamo recare ·alla parroc­
chia di S. Dorotea per la santa messa e per la . Col-­
m unione. La Serva di Dio per non privarjli della 
gioia dell'assistenza al santo sacrificio e della par­
tecipazi\>ne del divi;no banchetto, si premuniva, . 
date le sue condizioni precarie di salute, di un boc­
cettina contenente qualche cordiale per Fevenien--_ 
za in cui uon le fòsse statQ possibile resistere alla 
violenza del suo male. · ' . 

l 

.. 
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. Nonostante fosse cosi cagion~voÌe di salute, 
tuttavia voleva assistere al santu sacrificio rima­
nendo continuamente in ginocchio. E solam.ente si 
poneva_ a seder~, qùando, -toccata dalla sua diret-

- trice che era ammirata del suo sforzo, là invitava 
- ' - / 

.a sedere. 
- Si vedeva dal suo contegno e dal . suo . fervore 

-com·e essa fosse profondamente ·com-presa della 
presenza reale di N. s: (!es.ù Cristo in Sacramen­
-to e · coni e il suo pensie;ro fosse intimamente pene­
trato da~ mistero cui assisteva. Non .solo partecipa­
·va: poi alla visità in · comune al SS. Sacramento, 
ma le moltiplicava volentieri , durante la giornatà. 
Si può dire che quando aveva un momentino di 
te~mpo libero, correva a dare un saluto a Gesù Sa­
·Cramentato-. E · questa sua ardentissima -divoziòne 
~al SS. Sacramento la inculcava vivamente alle ra-

:.. -gàzze dell'oratorio· incitandole a recarsi vole ntie­
_., ri afla santa mèssa e con frequenza alla santa co­
_munione e inv-it~ndole pure a fare frequenti visi-
te a Gesù Sacramentato. · · 

Anche verso la Madonna nutriva ·una div ozio-, ' . 

. . _ne vivissima, più che filiale :- Ricordo ,a questo pro-
~posito quant1) ·già dissi sopra, ~he cioè fin da ra­
gazza si delizia"\Ta chiamare/ a raccolta la sua ser-: 

, vitù e inginocchiarsi -in mezzo ad essa e_recitare il · 
:santo · rosario. Fatta figlia di Maria -Aùsiliatrice 
-questa tenerissima divozione verso la V ergine "SS. . 
. non solo . non si affievolì, ma si può dire che" a:ndò 
,gràdatamente crescendo. Non so-lo compiva -con un 
ardore tutto particolare gli innumeri atti di cul­
-to che nella nostra comunità -vengono oelebrati ogni 
-giorno ad onòre della Madonna, ma sa p eva a:p.che 
,dimostrare questa sua divozione particolarissima 

- .alla SS. Vergine. nella ·ricorrenza delle accademie 
per le quali preparava componimenti in prosa ·ed 

~ ·~in poesià inneggianti.alla Vergine SS. in cui tra­
- sfondeva tutta la vivel;':za del suo filiale amo_re per 

- lei. N el mese di maggio pòi e nella nòveba dell 'Im-

·, 

. \ . . ' 
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macolata e in altre novene della Madonna procu­
rava che le ragazze la onorassero con speciali 'pre.:-· 
ghiere e con canti particolari, che essa stessa impa­
rava alle ragazze; alle quali inculcava vivamente· 
e costantemente questa divozione alla Madre Ce­
leste. La festa poi di Maria .Ausiliatrice desidera~ 
va che fosse celebrata dalle ragazze con una divo­
zione e solennità particolari. E non si risparmia­
va 'in nessuna maniera, onde l'accademia in suo· 
onore riuscisse un vero triqnfo per la Madonna. 

' . 

14: La Serva di Dio si può dire che era· vera-· 
mente ghiotta di udire la divina parola. Non Jnan­
éava mai di assistere ad ogni predica e ad ogni 
conferenza che venissero tenute in casa. Per il Papa 
professava la più viva e profonda venerazione, che· 
si faceva studio di inculcare nelle ragazze traste­
verine, le quali pur abitando a due· passi dal Va-· 
ticano, quasi ignoravano il Romano Pontefice. Ed.' 
essa animata dalla sua profonda venerazione e dal' 
suo vivo attaccamento alla Chiesa Romana ed al 
Sommo Pontefice, seppe colla sua vibrante eu ar­
dente parola, .suscitare nel loro cuore un senso . di 
amore e di devoziçÙ1e e di entusiasmo per il 
S. Padre. 

15 :· ETa veramente straordinario il desiderio, 
da cui era arso il cuore della Serva di Dio di di­
latare la fede cattolica. Sentii dire che avrebbe dt}-· 
siderato recarsi a questo scopo nelle terre di mis:­
sione, ma che ne fu impedita dalle sue condizio­
ni di salute. Ma queUo che le fu impedito di · fare: 
in quelle terre pagane, lo compì in mezzo alle ra­
gazze trasteverine, alla cui istruzione religiosa con­
sacrò tutto il. meglio della sua laboriosa attività. 
Teneva frequentementè loro lezioni di catechismo· 
che sapeva rendere così -·attraenti da far interve­
nire alle sue lezioni tutte le ragazze dell'oratorio ~ 
E' incredibile il bene che ella operò in mezzo alle _ 
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·ragazze con queste sue lezioni di catechìsmo nelle 
quali metteva_ ogni suo i:tnpegno e tutto l'ardore 
della· sua · anima. Purtroppo- le ·sue co:ndizioni di 
salute non Je permisero di attuare in pieno il suo 
desiderio, cbé qualche volta le veniva a mancare 
la voce o la forza fisica indispensabile. Ed allora 
vi suppliva colla sua presenza, la quale riusciva 
ad ottenere miral)ile effetto sulle ragazze. 

16: La Serva di Dio aveva il massimo rispet­
to ·per tutto quànto concerne il ··culto religioso. Si 
industriava poi in ogni modo perché le ragazze · 
s~ntifica~se:ro :nel modo · migliore il giorno festi­
vo, non s9lo a!'sistenda alla messa e astenendosi 
dai diverti:rnenti - profani, n1a partecipando alle 
funzioni religiose. Invitava poi le ragazze a salu­
tare devotamente le immagi:ni e le statue di santi 
dinanzi alle quali dovevano passare, con un rive-, 
rente inchino o con un devoto saluto. 

17: La Servçt di Dio era a:nimata da una vi­
vissima sper?,nza soprannaturale. Il suo pensiero, 
la sua attività meravigliosa, tutta la sua vita era 
orientata ver.so il_ cielo che essa sperava di conse­
guire per i meriti infiniti di N. S. Gesù Cristo. Si 
vedeva. che nop. lavo:rava per ql.wsta terra, ma uni- · 
camente per il Cielo. Era pienamente distaccata 
dai beni di questa terra, e lo dimostrò nel modo più 
inequivocabìle nell'abbandÒnare ~a sua. famiglia 
largamente dotata ·di mezzi di fortuna per farsi 

' Figlia di Ma:ria Ausiliatrice e vivere in un isti­
, tuto di povertà, il quale dispiega la sp.a principa­

le _attività in favore delle classi più umHi del po-
polo. ' 

18 et 19: Educata in una famiglia, dove ,no,n 
le mancavano comodità ed ~giatezze, dove hitto 
spirava finezza e del~catezza, è più clie naturale 
che essa dovesse internamente soffrire sia per la 

·. ~ ~. 
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· povertà dell'istituto r eligioso in cui era en_trata­
con immensa gioia e generosità, sia_ ancora . per il 
tratto poéo cortese delle ragazze con çui doveva 
trovarsi pér la sua mansione. Ma è senza du h bio, 

·perché essa era animata da una viviss'ima sper·an­
za di possedere up gl'orno 'il .Paradiso, che essa con 
somma o gènerosità e con una mirabile costanza 
seppe · superare ogni difficoltà rendendosi un vero 
modello di religiosa salesiana. 

· 19: Non è quindi a stupire che ' per questa gran­
de vittoria che essa aveva saputo ottenere sopra 
se stessa, essa riusciss~ a trasfondere in qùanti 
l'avvicinavano questa sua ·vivissima speranza; spe­
cialmente nelle ragazze di cui essa aveva la cura. 
Tant'è vero che parecchie di · esse si 'fec ero reli-

. giose ed ~lcune vennero anche destinate a posto 
di .comando, rendendosi religiose- esemplari. 

-
20 (proc. p(J}g. 574): La Serva di Dio ·era in-

dubbiamente adorna di una eminente e vivissima 
carità verso il Signore. E la dimostrava colla ·sua 
costante perseveranza nella sua santa , vocazio:J?.e 
-non solo, ma · colla osservanza perfetta dei comàn-

. · damenti di Dio e della Chiesa e delle obbligazio­
ni del suo stato. La dimostràva altresì èolla sua 
somma generosità nel lavorare senza risparmiarsi 
in nulla alla maggior glor~a di Dio è delle anime. 
Si vedeva chiaramente che era un 'anima piena 
d'ardentissim-o amore verso il · Signore, poiché so­
vente nei suoi discorsi si riferiva a Dio, parlan­
do .con sensi di profondo affetto di· Lui ed invo­
ca,ndone l'aiuto .e l'assistenza. Ricordo ' che dopo 
la sua' niorte· io ve~ni incaricata .di raccoglier'e le 
sue carte. Tra queste trovài un -sonetto ch'essa, 
calcando le orme di S. Teresina del Bambino Ge- . 
sù, aveva composto, nel quale aveva aescritto tutto 
l'amore onde avV-ampava· il suo cuore per jl Si- o 

gnore. Sostanzialmente diceva -con parola vera-
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mente alata c he .quand'anche il Signore non av_es­
se creato il Paradiso così bello ed attraente, ella 
l 'avrebbe amato lo stesso con tutta l'ardenza del 
suo cuore, come peraltro l'avrebbe santamente te­
muto quand'anche non avesse creato l 'inferno. 

. " . 
21: La Serv:a di Dio _aveva un vero orrore per 

il peccato · e si ~aceva uno studio continuo di evi­
tare ogni colpa grave non solo, mft 3;nche ogni 
minima offesa deliberata al Signore. Usava poi -
.essa ogni mezzo per tenere'lontan:e da ogni perico­
lo di colpa e dai divertimenti profani le ragazze 

·_, dell'oratorio. Per questo organizzava dei tratte:ç.i­
me:çJi nell'oratorio, delle recite e usava trattenere 
il maggior tempo che le fosse stato possibile pres­
so di sé le ragazze; senza aver nessun riguardo alla 
sua stanchèzza, onde esse potessero rimanere lon­
tane dal pericolo di offeiiPere il Signore. Mira­
bile fu la sua: conformità in ·ogni cosi alla volon­
tà di Dio, specialmente durante 1a sua lunga e do­
lorosa infermità. Ricordo che quando ancora era 
in infermeria nella . nostra casa di Roma, ~ssendo 
io stata mandata a prestarle qualche servizio e n el 
contempo tenerle un po' · di compagnia, parlando 

· con lei, mi disse .: « I o non penso di esser(f; di peso 
al~a comunità~ per·ché penso ohe il S ignor·e v-oglia 
ch'io lo serva soffre:ndo ~ e che le mie consorrelle lo 
servarno~ s·ervendç m e. E così~ d!ice:.va~ .com pia(f'no 
tutte la volontà d~ Dio ». Quàndo poi essa, per- in­
giunzione del me'dico, dovette lasciar e la casa •di 
Roma per recarsi alla infermeria della · casa ma-:. 
dre di To~ino, . noi si pia:rÌg,eva e le. si -; acevano i 
migliori e più cordiali auguri p er la sua guarigio­
ne. Ess;t inv:ec~ sorridente ci disse : . « Lasciamo 

· fare aLSignore! Quello che fa Lui è se;-mpre~ bene, ' 
è sempre pè'r il nostro vero m eglio ! ».. -

22: Dall'amore ardentissimo ch'essa nutriva 
per il Signore prgfluiva il suo- sincero amore per 
le anime delle ragazze affidate alle sue cure e di 
tutte le per sone che o convivevano con lei od ave-

/ 
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vano con lei dei rapporti. Colle ragazze, conie già 
- dissi, aveva una pazièn~a- che non esito a dire ve­

ramente eroica. Le segùiva· in ogni loro rri:tnife­
stazioné, le incuorava a frequentare i SS. Sacra­
menti, a prender parte-- volentieri alle sacre funzio.:. 
ni e senza pensare s9verchiamente a se stessa, alle 
sue condizioni precarie di salute, si tratteneva con 
loro nell'oratorio e tante volte, benché febbrici­
tante, si recava in parrocchia per- accompagnarne 
i canti che essa stessa con umi . pazieriza straordi­
naria aveva lòto imparati. Colle sue cònsorelle poi 
aveva una delicatezza, clie era qualcosa di vera­
mente sorprendenté. N o:ri solo nori negava mai, 
ove le fosse st-ato possibile, qualsiasi favore che le 
fosse stato richiesto, prestandolo -con un senso di 
profonda ed intima gioia, ma molte volte, perce­
pendo colla sua acut~ e viva intelligenza l'imba­
razzo in cui si trovavano le proprie consorelle; pre­
veniva le loro stesse richieste. Ricordo a quPsto 
proposito che ùn anno, in occasione della festa del 
Natale, io dovevo far -leggere da una novizia -un 
indirizzo augurale alle "Superiore. Mi era manca­
to il tempo per farlo e manifestai la mia pena alla 
Serva di Dio, la quale stanca per ia funzione àlla 
quale aveva partecipato con non lieve sacrificio, 
si era recata a riposo. Essa mi disse di star tran­
quilla. E dopo pochi istanti mi fece tenere scrit­
to a matita l'indirizzo che io feei leggere da una 
novizia, salvando così la mia posizione senza che 
;ness-qna se ne, accorgesse. Altra volta · id avevo avu­
to l'ipca~ico di scrivere la conferenza tenutaci dal 
sig. D. Laureri Tornmaso. Già ne- avevb scritto 
quasi la metà, · quando v-enni improvvisamente chia­
mata per recarmi all'oratorio. Obbedendo aL ~o­
mando avuto, esclamai, mentre era presente la Ser- · 
va di Dio: la ultimerò stassera dopo cena, se la di­
r ettrice 1ni concederà il permesso di stare alzata . 
E n1i r ecai all'oratorio. Aila sera dopo cena, ott€­
nuto il permesso dalla direttrice di rimanere al-

/ 
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zata per ultimare la stesura della conferenza, mi 
Tecai nel mio -ufficio, e aperta la cartella trovai 
·che la Serva di Dio, la quale pure come me aveva 

--·udito la conferenza deLLaureri, me l'aveva ulti­
:mata, onde io non avessi a perdere .il mio-riposo. 
Una ·volta la nostra Comunità· aveva deciso di fare 
·una visita a S. Paolo fuori le mura, presente la 

·.Madre Superiora generale con qualche capitolare . 
. E' usanza in tali circostanze leggere qualche stor­
.nello alle Superiore .. Per questo era stata incari­
·cata una suora che pure era maestra, ma che sen­
tendosi incapace; ricorse alla Serva di Dio che 
1eta a letto. E senz'altrd questa le compose gli stor­
nelli che, furonò letti · con grande soddisfazione di 
tutte le interV-enute. Per r endersi amorevolmen­
te utile alle sue consorelle pur rimahendo· a letto, 
·si era fatta portare una tavoletta sulla quale, quan­
·do non era grave, stando seduta in letto, compo­
neva scritti in prosa ed . in poesia per accademie, e 
.lettere per le èonsorelle, dando così prova di una 
-carità veramente inesauribile. 

23 et 24: Tutta la~ sua vita, come -risulta da 
,quanto ho sopra deposto, fu una dedizione com­
·pleta alle opere di bene secondo l 'ideale salesiano, 
di cui fu espressione eloquente ed esemplare . 

. 25: Non sono informata se la Serva di Dio 
·compisse qualcosa di particolare a suffragio del­
.le anime sante del Purgatorio. : Posso però atte­
.stare che essa non manca va mai di parte ci pare, 
-ove non fosse impedita dalle condizioni di sua sa­
lute, di partecipare alle preghiere di suffragio che 
jn Comunità vengono fatte per le consorelle de­
funte.· 

· 26 .: Nei limiti della sua possibilità e nei li-
·miti consentiti dalla · nostra regola, essa non rista­
-va dal compiere tutto quanto e:f.a possibile in fa-
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§ 1061 
E.xemp)ar prudentiae. 

. § 1062 
Prudent.issima. in con-

, siliis tradendis. · 
' ' 

§ 1063 
. .: . '>· Actus peculiaris. 

§ 1064 ' 
Justitiam perfecte ser­

vavit. 

-' 
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vore del suo prossimo, particolarmente verso · le-· 
ragazze che aiutava in .tutto, specialmente per . ot­
tenere -loro ·lavoro, impieghi, occupazioni, interes'"· 
sandosi anche a favore delle loro famiglie. - · 

27 et 28: . Anche nella virtù della prudenza, la:. 
Serva di Dio fu véramente · modeÌlo. Tutto essa. 
compiva i;n ordine alla propria santifiçazione .. coi.:, · 
l'unico scopo d~ raggiungere la propria perfezio-: 
ne.. Era . riservatissima nel trattare colle persone: 

-_ esterne, specialmeJ+te con per.sone di 1iverso ses­
so; ç,osi pure era molto risèrvata nelle sue parole· 
e specialmente nel giudicare delle persone. Le ra-­
g:;t_zze dell'oratorio ricorrevano vole:utìerj ai su_oi 

. consigli, perché sapevano di esser~ piena,mente com­
prese nelle loro necessit~ e indiri_zzate .sempre 'al 
bene. Una volta sola diede una certa parvenza. dir 
atto di imprudenza. Dalla ispettrice della .· casa dì 
V. Marghera, le era stato dato l'incarico di avvi-· 
sare la direttrice della casa di Via Lungara. che· 
l'indomani sarebbe venuto a celebrare il sig. D. 
Eretto, -;nostrò direttore generale. Giunta a· casa, 
la Serva di Dio, 'appena entrata in portineriai ne· . 
diede avviso aUa portinaia onde ténesse tutto pron~ 
to. Poi si recò dalla diréttrice à darte la comuni-· 
cazione· di cui era stata incaricata. _Questa le die~ 
4e l'incombenza di darne avviso alla suora porti~­
naia, onde approntasse ogni cosa per il ·domani. 
Già l'ho avvisata, rispose. la Serva di · Dio. -· Co­
me~' le .disse .la ~i~ettrice, lei si è preso l 'arbitrio· 
di .avvisare la portinaia prima di darne ·comuni-· 
cazione a me~! - E le fece dei rimbrotti per que:_. 
sta . sua mancanza. E la Serva di Diò dopo aver 
chiesto le più vive .scuse alla direttrice, si recò in. 
chiesa piangendo amaramente il fallo inavvertita­
mente èompiuto. · 

/ 

. · 29 et 30: La Serva di Dio fu un vero model­
lo:· anche nella virtù della giustizia. Verso il Si-· 
gnore la osservò mirabilmente dando a lui quan-· 
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io gli era dovuto. V ~rso gli uomini non sentii mai 
~- 1lire che abbia mancato di giustizia con /chtches- ' 
·_'s ia. Trattava tutti con grande bontà e· sincerità: 

non ave,va vm;una accezione di persone. Anche ver­
;so le ragazze non nutriva simpatie particplari, né 
·verun attaccamento. Se manifestava qualche se-
·gno esterno di predilezione, questo era per le più 
biricchine per poter in tal modo. portarle al bene~ _ 
N o n risparmia va '" i richiami e' le osservazioni a 
,qualunque delle sue ragazze che se le .meritasse, 
non guardando in f~ccia a nessuno, mantenendo , 
nei riguardi di oghuna la più stretta giustizia. ~Col­
le consorelle poi non sol q non mancò mai a veru­
no dei suoi doveri nei loro riguardi, ma non mi ri­
;sulta che abbia mai commesso il minimo ~garbo o 
-la minima indelicatezza nei loro confronti. Verso 
le sue superiore poi professò sempre un grande ri­
:spetto, una vera venerazione. 

31: La Se.rva di Dio dimostrò -di possedere 
una fortezza veramente superiore inj primo luogo 
·nell'abbandonare lasua famiglia, dove era circon­
-data da ogrii comodità per abbracciare lo stato re­
ligioso che la sottoponeva a non lievi sacrifici e 
:Privazioni.,·In secondo luogo manifestò questa sua 
singolare fortezza nel reprimere il suo éarattere 
-che per natura era piuttosto focoso. Da un leggér·o 
,rosso're ·che appariva sul suo volto quando si tro­
-vava di !roù.te a qualche contraddizione · si com- . 
prendeva tutto l 'intimo e potente sforzo eh 'ella 
.fftceva sopra di sé per dominarsi. Rifulse pùre 
,questa sua fortezza nel sa persi frenare come mae­
;strà · di musica,- sia nell'insegnare_ come poi nelle 
.stesse esecuzioni, quando le ragazze · sbagliavano 
-o stonavano. Mentre in generale i maestri di mu­
.s:Lca, in tali ciréostanze, -vanno su tuttè le furie, 
essa invece, 'in queste · circostanze sapeva mante­
nersi .calma, serena e sorridente: , Ricordo a q}! e­
sto. proposito che _ad yn'ç,ccademia, alla quale era 

j -

/ 

§ 1065 
N t;~lla a cce p ti o perso­

narum in ea. 

. § 1066 
· Omnia sui stàtus offi­
cia exactissime adimple~ 
vit. · 

\ 

§ 1067 
Fortitudine excelluit. 

§ 1068 
Suum naturale inge- . 

- nium constanter coercuit. 

\ 

'• 
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§ 1069 
Aequanimis et' imper­

turbabilis. 
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§ ' 1070 . 
·In morbo ferendo mi­

ra eniiuit adhaesione di­
':Ìnae voluntati. 

§ 1071 
Tempérantissima in .cibo 
et potu. 

§ 1072 ~ 
Peculiaris actus. 

§ .1073 
Spiritu pau,Pertatis .erat 
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presente Don Rua, le ragazze nei- cantare stona­
rono enormemente tanto che tutti i presenti fu::-
_rono impressionati. La Serva ~i Dio invece rima-,· -
se serena e tranquilla e continuò l'accompagna­
mento come se nuUa·fosse accaduto: Lo stesso Don 
Rua; ammirato di tanta serenità e tanta calma 
chiese chi fosse quella supra e disse: deve davve.-­
ro essere una suora di grande virtùl Ma dove que­
sta sua fortezza rifulse in modo veramente eroi:- · 
co fu durante la sua . lunga malattia durante la. 
quale çon serenità ·imperturbabile sopportò le sue: 
sofferenze con u:ua piena rassegnazione e uua to-

• t!ile àdesiQne alla volontà di Dio, senza mai muo--­
vere ~il minimo lamento. . / 

32: ~che nella virt-4 della temperan~a la Ser~ ' 
va di Dio :qon ft) da meno c4e nell'esercizio di ogni 
~ua virtù. Non l'udii mai lagnarsi del vitto,, del­
la biancheria, della' povertà della casa o di altro. 
Stava pienamente al vitto ·comune e solamente per 
obbedienza si adattava a prendere il vitto specia­
le che le veniva dato a causa delle precarie condi,.­
zioni di sua salute. Ricordo che unà volta fui pre­
gata dalla suora della cucina di. portare alla Ser,. 
va di Dio che era a letto in infermeria la-mine-­
stra, essendo momentaneamente assente la suora. 
infermiera. Accettai volentieri l 'invito e portata­
le la niinesfra, mi trattenni con lei in . conversazio;­
ne. Tutto ·ad· un tratto sentii'la cuoca a: batter le 
mani e chiamarmi dicendomi : Non ho messo . il: 
sale nella minestra di Sr. Teresa l - Io rimpro­
verai dolcemente la Serva di~ Dio, perché essa non · 
ne aves~e fatto cenno. Ed ella con semplicità mi 
rispose: L 'ho n1angiata tànte volte · salata... posso· 
mangiarla così senza sal~ questa volta l 

-

_ 33 ( proc. pa1g, 589-): Quantunque la Serva di 
D1o appartenesse ad un'a famiglia assai agiata, cio­
nondimeno essa era adorna largamente dello spi-
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rito di povertà: Fatta· relig~iosa, ess-a praticò que­
sta virtù. in modo veramente. esempkire. Non solo 
essa non volle mai e mai permis_e che le fosse usa- -
ta nessuna distinzione rìé nel vestito, _né nella bian~ 
cheria, ~né nel letto, ma non teneva neppure quelle 
piccole cose che col permesso delle superiore Je 
suore possono tenere, quali piccoli r egalucci di 
parenti o di amici. Si può dire che era in ogni cosa 

. la più poveradi tutta la comunità. E quanto rice­
veva dai suoi congiunti, tutto immediatamente pas­
sava alla direttrice,Ala quale se ne serviva per la 
comunità. E,ra veramente stra;o_rdinaria · nell'osser­
vanza di questa virtù: sapeva usufruÌ!'e di ogni 
pezzetto di c'arta, raccattava alle volte chiodi . e al­
tre cianfrusaglie che trovava abbandonate nei cor­
tili della casa·, aveva somma avvertenza perché nul­
la assolutamente . venisse sprecato. -n suo spi:d to 

. era poi perfettamente distaccato dalle cose terre-
ne e daglì onori a:i questo mondo: E ne diede p1·ova _ 
ìnequivocàbilé rinunciando . agli agi della pro-pria -
famiglia; alla richiesta di matrimonio, per farsi 
religiosa in ·un istituto di grande povertà. 

34: ·La Serva di Dio· era veramente pura ·come 
un angelo. Ba~tava guardarla per convincersi del-
la sua massima purezza: il suo tratto, il suo con~ 
tegno, i _suoi discprsi dimostra,vano quanto essa 
amasse, apprezzass~ 1e praticasse questa virtù. Già , 
deposi, parlando della sua prudenza, come essa 
fosse attentissima nel trattare c;olle persone di al­
tro sesso . .Aggiu_ngo che conformemente alle sa­
pienti disposizioni della nostra santa regola, essa 
usava cqlle ragazze un tratto veramente riserva­
to. E pur ricevendo dalle medesime le confidenze 
più intime, tuttavia .essa sapeva abilmente sorvo- ·­
lare su tufto quanto è terreno e conservare il suo 
spirito nella purezza celeste. Dallà sua bocca non · 
mi risulta che mai sia uscita un'a sola parola che -
anche lontanissimamente potesse :intaccare questa 

§, 1074 
_ Paupernma omnium 
con soda li um . 

§ 1075 
Extraordinaria etiam 

in mir, imis. 

§ 1076 
-Angelus puritatis aesti­
mabatur. 

§ 1077 
Spiritum puritatis con­

stanler custodivii. 
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virtu. Le ragazze erano unanimamente cont~nte 
del' suo trattù: perché, pur .sentendosi vérarne:pte 
amàt~ . çlalla S_ery~ di D{p senza· veruna parziali­
tà, sentivano che quel,grande. suo affetto· _per· loro 

·' era _veram~~te qualéosa che ·non· sap~ev~ de-ll'amo-
. re .:terreno~ · · · ~- - · · . . · - " · ·, 

....._ .. ' { 

.,-. 

Perfectum~l~~~1-a~ per- ., '· ~:- 35:· NeÌla· pratjc~ deÌ,Ia virl~ dell'obb~di~~za,-. 
fectae olìedientiae. _ la,· Serva di Dio~ fu veramente esémplare,· e. mp~el- . 

7'· .• 

· Jo ·a tutte":' le ~ue , consorelle. Era- osservantissl.ma 
'' '. delle prescrizioni 'della santa . regola che osservava 

. · . , a-puntino. Ricordo: a questo ~ proposìto che Jo -ero 
' sua· cpmpagna -di é~m,era -e-la regola ci obbliga al -
' sileù.zib assoluto dura:nte 'la' notte, che non 'può e 
non deye essere rotto; se non per grave ·necessità. 
Una sera, -m'entre io mi ero recata per prendere ri­

~ posò accanto a lei come di solito, vidi che mi fa­
ceva dei segni di ,_diniego' sen_za· pronunziare v/eru­

' § 1079 . 
Actus· singularis. 

na parola. Sta v o per·· chieder le · che còsa~significas­
sero -quei segni, 'qùando giup&e _ una sùÒra anziana 
la quale mi dissé che ·io:- ·dovevo per ingiunzione 

; del medico, andare a dormire altrove, · non-"essendo 
conveniente che, ·giovane com'ero, avessi a dormi-

. re accanto alla SerV-a di Dio ammalata. Èssà .. non ., 
. aveva voluto'- trasgredire la saÌ',lta regola. La s~a-
: · ~ ubbidienia poi af Superiori -erà di una prontezza 

meravigliosa. Trovaridosi,;"~ome già più _sopra· ac­
-cennai, -in ·campagna· a Diano d'Alba colla propria 

§ 1080 
Prompta e'f mira eius 

obedientia. direttriée, un giorno, ., così mi , narrò ' una ragazza 
presente at fatto~ la Serva'di~, Dio verso le quindiCi 
sta va uscendo dalla -camera che . le era stata· se­
gnata. La direttrice al· vederlà ·uscire·, ·prendenflo 
l'orologio in ·mano le disse.:· Suor· Teresa, rriarÌcano 
dieci minuti alle 15. La- ~erva di Dio, ringraziò 
e si ritirò immèdiatamente nella sua camera, com­
.prendendo ' che la direttrice -le aveva ordinato di_ 
riposar-e fino alle 15. Un'altra ·volta;- alla casa di 
Via Ltu;tgara _a Roma, erà yenutà la madre gene­
l~ale.- Trovandooi·. in ricreazioì:ie, ~ questa~ vedendo 
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la - Serva di Tiio,rl ·le disse: · 8uo:r · 'reresa, lei è -·. 
· troppo pallida,·:-,è stànèa .ed· abbisogn·a di- ripos·o~ ­

E' rueglio èhe va(la a riposare: ·Ed . essa ,s~n~a bat~ _ . 
. ter' palpebra ubbidì immediatamente pr~vandosi, -· 

. non senza. gravè sac:J;ificiò,-· del ' piacer'e di rimane-.' 
re a . god~rè d~lla ''compagnia, della~ ma<:i-re generale. 

r 

' / 

-~ . 

. 
" . 

' ' 

36: La Serva di Dio ' praticò r~milt.à · iù ~odo · .~ 
ver·amenfe emi:oént_e: fji direbbe .che essh si fosse . ~ "'- 1 H~milit~tt~!~ellebat. 
propostao di p~ssare . per:fettai:n_e~te i'uosser.vat~ ·e 
che_· ·gode.sse .d~lle ùmiliàzioni chè le ven\vano in~ 
flitte, come si notaya _quando le r~gazze· da l'ei ani-: . 
maestra te sbagl_i~va:no nell:eseguire · i canti, · com,ç 
avvenne. in occ:_tsione: d eli 'accademia•' cui sopra ho 
accennato. Riçordo"a questo proposito che una voi-_ 

· ta la Serva d(Dio, quando gìà noh ·era; più in g:ia­
do di. sostenere in pubblico la direzione dei canti, 
dal padre Bònanni, gesuita, clie ci avevç~. af:ficl.ate _ ;(' 

\ 

' 

le opere del lab·p~atorio, stireria, ecc., le ven_ne _in-
viata · in -aiuto una sig'norina .. -.Q. -ue_sta .nel fa:re ... la § 1os2 

Hu.miliationes laeto a-
prova dei ca.nti; ·presente·'la Serva di"~Dio, criticatrà ... ·nimo rùebat. -~ 
aspramente l 'ins~gnam~nto 'impartito, afferman_- ' 

' do che la musica .non er~ stata bene interpretata 
da ·chi l 'aveva 1n~egnata. La Serva di D1o, non solo 
rimase serenamente tranquilla e sorridente, ma 
cil.Imò colle ·parQle e specialmente coi segni, l'ani:· 
mo delle ragazze che non potevano~ s_òpportare quel- , .. 
le critiche aUa loroi maestra e:p_e. ·.tanto amavano. 

., . 

§ 1003 .-

· Era ' perfettamente iutlifferenté ·a ·compiere qua- · · , -
. lunque ufficio _.anche · il più·. ùmilé e il più bas_sQ·: · -
Passava· dal piano e dali 'harmsmiurp · al còntrollo · 
della bianc.heria· sudicia che veniva portata- per il 

Etiam vilia exercebat 
servi Ha. 

tt bucato. ·E in questo ufficio così po~o gradevole 
passava anclie delle· . ~ezze . giornate. :N" on parlava 
poi ma:i: ~i: sé, né depa sua famiglia. --Era in una 
parola· di un '~iltà yer~rnent~ straòrdinaria. 

; 

_ 37 et · 38: ~Quando io conobbi la Serva di Dio, 
ero appena uscita dal noviziato ed ero compresa 
dell'insegnamento che mi era stato dato sull§ì per-

§ 1084 
Perfecta religiosa. 

•, 

-.. 
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Omnes virtutes in gra­
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Ocularis testis quoad 

periodum vitae collegii . 
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fetta religiosa. Trovavo ,_perciò naturàle che Suor 
. T'eresa -fosse una perfetta religiosa. Riflettendo 
su questo fatt-o, ini resi conto della grandezza del-

' la sua perfezione perché la perfetta . virtù era di­
ventata in lei una vera sec~:md:,t nat~ra, vedendo 
pienamente· fatto ed attuato .da lei quanto mi era 
stato insegnato. Quindi considerato come essa si 
sia mantenuta costantemente in questa sua perfe­
zione, nonostant-e le molte difficoltà, soffelenze è 
dolori, che dovette sostenere durante la sua lun­
ga malattia, non esito ad affermare che · essa ab-

_. bia praticato tùtté le sovra a·ccennate · yirtù in gra­
do veramente eroico. 

1 n reliquis.· cmièordal. 

' .• 

. 
·EX PROCE~SU APOST. · FLORENTINO . 

a• die 1& Febr. 1948 ad diem 16 Aug. 1949 ad~rnato. 
~ . ~ 

- '"" 

I TESTIS, D.na ELISA CON.TI, ann. 78 (V. A. 
V.), j_uxta. 4 interr., proc. fol. 73} res·pondit: 
Ho conosciuto la · Serva di ,Dio, quaJ?.d'ò essa 

era bambina, _quando çioè essa. era_ alunna nel-
l 'Istituto della SS.ma Annunziata al Poggio Im:­
periale .in Firenze, •. dove io ero insegnante, nel 189'0 
o nel 1891. Io ero insegnante nelle classi elemen­
tari; la Serva. dJ Dio invece /frequentava ùna del­
le pri:rpe classi oltre le elementari. Tanto io quan­
to la Serva dì Dio abitavamo nell'Istituto stesso. 
-Mi pare ~he Teresa Valsé riJpanesse 11el collegio(: 
della SS.ma Annunziata poco -più di Ul}. anno, dopo 
che io vLavevo ricominciato l'insegnamento. Te­
resa,_ lasci.ato il detto Collegio, entrò come alunna 
nell'Istituto del Sacro Cuore in Firenze, ~ed io 
non la rividi più. QlJ-ando andai in pellegrinaggio 
a Lourdes, tornando mi fermai a Torino nell ;Isti-
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tuto delle Suore Ausiliatrici, e dissi loro che ave­
·vo ·conosciuto Teresa V alsé in Collegio; mi pare 
~che esse mi facessero vedere la camera dove essa 
(era spirata. , 

Ho sentifo parlare della Serva di Dio dal suo · 
nipote Dott. Giuseppe V alsé-Pantellini, dopo che, 
·ci:t;ca due anni fa, si mise in relazione con me, per 
invitarmi a far da teste in questo Processo. Mi 
:si mostrò onorato di avere una tale zia, e deside­
roso della beatificazione di lei. 

Ho letto la ,vita della Serva di Dio scritta dal 
:P. }vfacc'ono', sia quella piccola che scrisse da prin­
·cipio,- sia quella più ' grande che egli scrisse dopo. 
Il P. Ferdi_nando Maccono, prima di scrivere la 
-suddetta vita 'piccola, venne a trovarmi per aver 
notizie della Serva-di · Dio: allora io mi rivolsi a:l­
l'istitutrice di lei, Bianca Panci, ora defunta, che 
l'aveva avuta sotto la sua diretta sorveglianza nel­
l'Istituto della SS.ma Annunziata al Poggio Im­
-periale; e potei così riferire a P. Maccono che 
la medesima Serva di Dio. era stata diligente, buo- . 
na e pia !ìlunna. Egli poi uarrò questi particolari 
n ella vita piccola, come se io li avessi conosciuti di 
.scienza propria; allora io scrissi- al Vice-Postula­
tore di Torino, Don Segala, facendogli osservare 
l'errore, cioè che quelle notizie non le conoscevo 

. ·di scienza propria, lTia le avevo apprese dalla Sl{d­
detta , istitutrice. Don Maccono ne fu avvertito e 
nella vità grande lo cor;resse. -

Là Sig.ra Basacci, zia del mio cognato, Al- -
fonso Manùelli, ora defunta, fu la prima maestra · 
della Serva di Dio, quando la famiglia della me­
.desima Serva di Dio era a S. Domenico di Fie­
.sole, e la Sig.ra Basacci era· a Fiesolè. N o:q so se 
la Te1·esa V alsé an da va a prender lezioni a casa 
.della Basacci, o se questa si recava a S. Domeni- ., 
·CO. Alla detta . Sig.ra Basacci, quando Teresa Val­
:sé era alunna all'Istituto della SS.ma Annunzja­
,ta, e seppi che era·stata alunna di essa, scrissi chie-

' . 
§ 1087 

Testem oculatum audi­
vit. 

' § 1088 
·De biograpliia. · 

.... · 
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dend~ -notizie dell~ bambina. Essa mÌ rispose· con 
una léttera·,. èhe -non ho c'onservata, ' n_ella quale­
parlava bene di .Teresa Valsé. · 

' . . . 

I n . rèliquis vix una~ la-ciniam de: vita · 8. ·D .. 
paternàin domo profert et nihil aliud dicit (fol. 77)~ 

,.,. ' . . . - . 

II TESTIS,' D.na MATit-DES BIONDI D_EL- . 
. • LA ~-NAVA,' ann. -- 71 (V. A. V.), juxta 4 in-: 
· terr., p1"oc. fol. 79, respondit: . . 
liÙ conoseiuto la Serva di Dio al . momento in: 

cui essa entrò in OollGgio nell'Istitu-to --del Sacro-. 
Cuore, che allora, ·erà in Vià Romana in: Firei:ìze .. 
Mi 'pàre che vi .entrasse nel1890. Lì essa rimase quat­
tro anni. Io uscii da quell'Istitu,to dopo di lei, cio.é 
:oel1896. Dopo che essa ebbe Iàsciato il suddetto Isti­
tuto; non la vidi più. OÒnosco Giuseppina· Valsé:.. 
Pantellini in Bartolini Salimbeni, "'sor.ella della· Ser­
va di Di_o, e ·sono ade~soin relazione di'amicizia con. 
lei, la q-uale in qvesti ultimi tempi, cioè dopo la ìn­
troduziope 'del Procésso per la Beatificazione· del~­
la Serva di Dio, mi ha parlato parecchio delle vir~ 
tù: dellà ·medesima Serva di Dio. La Madre Bar-

- berina Suardi, religiosa ael S.,. Cuore, ora .de'funta,~ 
andò a Torino a deporre nel Processo . inforniati­
vo, e poi mi disse che anche .noi educande faces­
simo qualche cosa per questo . ProcessÒ ~ -Ma n et 
Proc~sso inf9rmativo non fui chiamata a deporre. 

Ho Jetto circa la Serv~ di Dio, e ab che l 'ho· 
fatta leggere, Ja sua . Biografia, ossia- Vita che~mi 
hanno mandato da Torino l ~anno scorso per_ mezz(_? 
di Don Segala, ma non ricordo ora chi ne sia l'al1-
tore. 

-' • ' ,· l - - • 

5: La Serva di Dio nacque nel 1878 come ho· 
l~_tto nella suddetta Vita di lei; e · dev-'esser verò 
pèrcl~é si diceva · s~mpre che essa aveva un anno 
rrì_eno_ di me, e io sono nata· nel 1877. Genitori del~ - · 
la Sérva 'di Dio furono Giuseppe Valsé-Pantel-· 
lini e Giuseppina· Viglini, co~ e so anche attra:ver-
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~so le rnie relazioni colla· suddetta' sorella della Ser-
va di_ Dio ; -credo che essi fossero milanesi cioè di 
.Milano erano di condizione molto agia:ta essi ebbe­
ro tre figli, cioè la Serva di Dio 'e poi Giuse.ppina e . 
un figlio di cùi non so il n_ome. -Q1iest'ultimo è -de~ :. · 
funto, · Giuseppina ( vivente. 

' ~ 

6: La S~:tva <P Dio trascorse la sua infanzia § 1091 
. SS In collegio simplex et -e adolescenza in famiglia e all 'Is:t1tuto della ,ma modesta ae omni re eon-

Ann~nziata in Firenze ·e a quello -del SàcrQ ·Cuore ~ · ten~a erat. 

_pure in Firenze. Per quan_to~:ho appreso · stando -
insieme con .l~i nell'Istituto del S.- Cuore, la · Ser-

-va di Dio era allora semplice e modesta, si èonten~ , 
±ava · di tutto. 

_Quand'essa venne àll'_Istituto del Sacro Cuo­
re già si comunicava, e quinai aveva già fatto la 
prima Comunio-n,e. A v eva una pietà straordinaria: 
.in cappella io ero _accanto a lei; essa. era assorta, 

- -e ·quando la _Madre ,suonava il campanellino per 
.dare il segnò:diuscir di chiesa; la Serva di Djo n <}n -~ 
lo sentiva e dov'eva toccarla sulle spa]lè dicendo­
le: «Andiamo»; e il suo visq erà raggiante e· no-n ' 
.si ricomponeva finché non si era: ·uscite di ca p: 
. ··pella. ,. . ~ · · 

N el · detto Istituto def Sacro' Cuore allora chi 
- voleva poteva fare la comunjone ogni giorno; e la 

:Serva di _Dio si comunicava' ogni giorno. Anche 
-quandc>' si andava in cappella a fare la visita nel 

·· pomeriggio ver-so ~le quattro, essa appàriva sempre 
tanto' raccolta come ho detto sopra.-Quand'essa era 
.con me al Sacro 'Cuore, essa fece gli studi che al­
lora nel detto Istituto eran chiamati superj.ori. In 
-quel ·tempo Superiora _ del detto Istituto era la 
Rev. Madre Oneto, ora defunta. Ho gjà détto nel 
n. · 4 qu~ndo la Berv:a di Dio entrò nel detto Isti~ 
tuto, e che, vi rimas'e _quattro anni. Prima essa e Fa 
:Stata· aU 'Istituto .della SS.ma· Annunz1ata al Pog­
_gio Imperiale in Firenze. Era sempre ri~pettosa; 
se riceveva qualche osservazione dalle Supèriore o 
<dalle Insegnanti, ~iventava rossa ·perché aveva un. 

§ 1092 -
-Extraordinaria éius pie­
tas . et fere at:lstatica erat -
in oratione, 

. § 1093 
Cotidie Panem ange­

lorum, sumebat. 

/, 

§ .1094, 
O bsequentissima. 



,.,.. 
§ 1095 

Jugiter ·serena et ae­
quanimis, etsi indole ju-
cunda. ~ 

' ~ § 1096 
Exemplar virtutum in 

collegio. 

§ 1097 
In collegio exemplar 

pietl!-tis et fidei. · 

Sun.àilàrium ..:::.- .proc: ~ap, ·'··Flòrentinus :.1 

• , ./ -- ...... ~- ·- • . . K , 

· ·, caratterè forte e risentito, inilnoh :rispondeva mai,. . 
. ~ e si rico~ponèva ~ ritornava :-subito-nella sua ' cal­

ma; era< se!_nprE: serena · ·e tranquilla. Aveva, :'un: 
carattere allegro_e viv_ac~. Colle còmpagn~ era .;af:-

~ ~eth;osa e molto caritatevole .. ·Se qualche v0lta ·par­
lava,; quando o era. prescritto il silenzio~ essa Ul_i' di-: 
ceva: « Maltilde, bisogna stare ~zitti, .faccia sile n- . 
zio » ; e qualçhe ·volta.- .venendo,lài:-Madr~ ~òr:Vegl~an­
te a domandare chi aveva pa:.~lato, jo :timarrevo · zit­
.ta ed 'essa diceva : (< S0nO. stata: .~iò »:.t ·:N .egli . studi 
riusciva ò,~nissimÒ ;, ,era se~p'r~- h'F1}:ruiia. Ho già.· 
detto sopra, quarito grande ·fosse·:la {sù.a:" :pietà~ . Era. 

\ stimaJta molt<Y dalle sue coinpàgn'é ~~ e anche dalla: 
Superiora Ma.-gre _O;neto, che èe ·la' p0rtava ~empre· 

. (}Ome modello~ di educanda pe::r ·>~e sue= virtù. E da .. 
~- tutti era ritenuta "come un'·animà ''santa! Noi si di-­

çeva sempre: Teresa, sei "sànta. E 'lei . n_on~ voleva~ 
_, ~ ---~ ,• .' ' -· ~ i _. .J;):~ - ... - .. -:.: ~ --:,.·- .. ·· -- :. ~ - _- . ' 

7: Mentrè essa fu~ con ·me nei suddetto 'Jsti-, , 

. t11to, partecipava~ alle, .ricreazioni, .(.erà · ~com:Rosta; 
moltù educàta, non par:lava troppo è ci c:onsiglia-- \: ·~ 

' va sempre al bene. Sapevà ·qominarsi.. Ho già pat·- -
lato neL numero ~prece.dente della: sua · piétà, del 

,.. suo" dominio ~di .sé e della sùa. carltà. . : ~ . . . ~, 
' - L- ,,..., 

' ~ -

12'.{ J)ràc:: fol. g_s ~-ierg .) ~~:rri C~lle~i~~ là~ Serva 

' § 1098 
Max.ima affecta laetitia, 
cum Filiabus Mariae ad- _ 

di D!o, come ho. già detto, con la su~ piet~ e com,::< 
postèz.z<;t ·in chiesa era un mo~ello di fede · per noi 
sue conipagpe. N Oil e.ra.ma_i stanca:di staTé-iu~chie-· 
sa 'e- alle pr~dicli~:.; noi.inv_yce __ ci ·~l' stanca~a.' ~SS:f , 
era f~lice i~ m·od9: sJraord~a,ri9 ,quando vj:· veni:-: 
vano ·dati ,gli esg~rcizi ~p~ritu,ali. Qua.ndo fu· rice.:­
vuta figlia di Maria,,. cio.è quando fu ascritta alla 
Congregazione"_ delle figlie~ di ~l\1aria _ neH'Istituto 
:del Sacro~ Cuòre-, :essa era 'tantif ~felice- 'é contenta-. 
~i ve-deva dal~a sua . faccia ehé; ,essa: non e:ra Ct)IDe 
noi:_ n0i si era svagat~;, lei inveG~ era s_empt~é· rac:--scripta est; ' ' 
colta,. · . -~ 

J. 
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13: Essa pregava come un angelo. Ho già det­
to nel numero precedçmte che non era ma1 stanca 
di stare in · chiesa e alle prediche. Ho · già parlato 
nel-n. 6 della sua pietà straordinaria . . 

31 ( proc. fol. 84 terg.): Const-atai nella Serva 
di Dio molto attaccamento alle regole del Collegio, 
tanto che la Superiora la portava come modello di 
educanda. 

. 32: Anche la .mortificazione .era continp.amen­
te praticata dalla Serva di Dio. N ella giornata di 
'un 'educanda infinite sono le occasioni di m o l'tifi-

. ca'rsi; tutte picco1e cose, che -per valorizzarle oc­
"corre un'anima veramente virtuosa. La Serva di 
Dio non ne lasciava sfuggire una di queste picco- . 

..- le occasioni.. N e ricordo qualcuna. Nei collegi jl 
vestiario non può essere curato come in famiglia; 
succedeva spesso che gli abiti avevano dei difetti, 
le scarpe che tornavano dal calzolaio erano risuo­
late male, diventate troppo strette, troppo dure: 
noi facevamo una sequela· di smorfie, di lagnanze, 
di in1pazienze: essa invece non _ si lamentava n1ai, 
ma esortava anche noi a soffrire qualche cosa per 
amore di Gesù. A. tavola la sua mortificazione era 
occulta, ma giornaliera. Ricordo che ella non di­
mostrava mai di avere preferenza o antipatia per 

· nessun cibo. Quando veniva passato il doJce, essa 
lo assaggiava appena e godeva di distribuirlo con 
maggiore abbondanza alle su.e ct>mmensali. Era 
delic·ata di -salute, ma non si mostrava mai stanca 
e bisognava che le Madri la spingessero a ripo­
sarSI. 

36: La Serva di Dio praticava· continuamen-
- te l'umiltà: sempre l'ultima, sempre nascosta? non 

si metteva mai in mostrfl; non si lodava, rnai; per, 
se stessa era semplice e modesta, non voleva par­
ticolarità anche se si sentiva indisposta. Quando 

§ 1099 
Regulas exacte obser-

vabat. · 

§ 1100 
Mortificationem exer­

cebat et inculcabat pro 
amore in Deum. 

§ 1101 
Omni cibo eontenta. 

§ 1102 
Humilitatem continuo . 

exercepat. 

. l 



§ 1103 
StudiiA et virtutibus 

. proficiebat ·et maioribus 
praemiis condecorata e.;t, 

§ 1104 -
Actus eximiae humili­

tal!s. 

§ 1105 
Virtutes eius admira­

tionem excitabant. 

-
. 29:i Su.mmarium ~ proc.'.: a p. _ Florentinus 

poi arrivava la fine dell 'an'no scolastico, allora· 
. maggiormente rifulgeva il ·suo spirito di umiltà. · 
Le buone Madri ci ~ riunivano per la solenne pre­
·miazione alla p,resenza di Sua Eminenza il Car­
dinale, di diversi sacerdoti; di tutte le Religio­
se e di tutte le corrip:;tgne. Le più studiose veniva~ 
no premiate con un bel libro, -e veniva loro 1nessa 
sulla testa una corona :di ·fi·ori. La Se:rva di Dio 
riportò in uno di quegli anni in cui -si ·stette insi~­
n1e, il maggior numero di p.renii e il primo nastrò 
celeste (decorazione ·indicante la massima buona 
condotta). Alla fine della prei,niazione andavamo 
in Cappella a deporre le nostre corone a·avanti al-

. l 'altare _della ·Madonna, i e dopo 11 canto del 'bfa-. 
gnifi.ca.t e la benedizione del SS.mo· Sacrarnento, 

· uscite di chiesa facevamo ·crocchio attorno alle com­
pagne premiate per esprimere loro la nostra ·am­
-mirazione·: « Come sei stata brava, Teresa! qtmnti 
premi hai aVU:to! Quanfi bei libri! quante corone l» 
si diceva. - Es~a si schermiva, ·non, si vantava mai, 
pareva soffrire di queste lodi, e con Ja massima 
innocenza e semplicità rispond,eva: « E' per bon­
tà delle Madri che sono state indulg~nti con me». 
E immediatamente sviava il discòrso, cercando 
sernpre di i:nette:t"si nell'ombra. 

46 (proc. fol. 86 . t,erg.) : La Serva di Dio era 
stimata e ·portata come n1odello di educanda dalla 
Superiora dell'Istituto, che allora era la Rev.da 
Madre Oneto, ora defunta. Noi tutte l'ammirava.­
mo pér le sue rare virtù e per l'ubbidienza scru.: 
polosa al Regolamento. Da tutte, cioè dalle com.­
pagne e dalle Madri, _ era ritenuta come un 'anirilà 
santa! 

III TES.TIS, Doctor -JOSEPHUS . V A.LSÉ­
PAN.TELLINI, s. ·D. nepps, ann. 38 -(A._ V~ }, 

_ juxta 4 int.errr.) proc:. fo'z,. 88. terg~) . respo1Jd~t: 
Non- ho conosciuto la Serva di Dio. Ho sen­

tito parlare di le1 nella parte maggiore da mio pa-
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. 
· dre. e da mia zia GilJ-seppina Bartolini Salimbe­

- ni, nei rapporti familiari ; se· ne è parlato moltis-
. simo dò p o l 'inizio del Processo. N e ho sentito par­
Jare anche da mia madre, tuttora vivente ed abi­
tante in Via .Guelfa, 75 - Firenze. Essa conobbe 
la Serva di Dio ed ebbe-relazioni con lèi negli ul­
timi tempi della sua vita. N e ho sentito parlare 
anche da Angelo Migliorini -_ · ora defunto - che 

·era un · uomo di fiducia della nostra fattoria della 
Rufina, e ,.cl;te ebbe · occasior:e di conoscere la Ser­
va /di Dio quando essa: andava in villeggiatura alla 

- Rufina; e mi pare di ·aver sentito pa:i'lare- della 
. Serva ,.di Di q ahch~ dalla nostra donna ... di - servi­

zio Fili de Inno~enh, l:f quale credo che · adesso sia 
defunta~ Questa -donna di servizio era dèlla Rufi­
na. Ho inoltre sentito parlare della Serva di Dio 
e sempre in senso di ammirazione per la sua ·bon­
tà, da persone della Rufina, quando, all'inizio del 
Processo, J)on MaccoÌw venne alla Rufina per rac-

/ cogliere notizie intorno · alla vita della medesima 
~erva di Dio. N e ho sentito parlare -anche dalla 
Sig.na Elisa Conti, che fu EiUa insegnante nell 'Isti­
tuto della SS.ma Annunziata al P0ggio Imperiale. 

-Ho letto saltuariamente la Biografia della Ser­
.va di Dio, scritta da J)on Maceòno, intitolata : «Un 

• -fiore di umiltà: Su or Teresa ·valsé-Pantellini », 
stampata dali 'Editrice- Internazionale Salesiana 
di Torino: Sto raccogliehdo le- lettere della. Serva 
di Dio, che sono conservate presso la mia fami-
_giia. Ho dato uno ,sguardo sopra qualcuna di esse, -· 
e mi sono soffermato specialmente in quelle della 

_ sua adolescenza, e mi ha fatto impressione special­
ment.e quella e che scrisse al fratellino -_ mio pa­
dre -, nell'occasione della morte del loro padre. 
Essà allora era in Collegio alla .SS:ma Annunzia­
ta, e suo- fratellq ;nel Collegiò d,_ella Badia F ieso­
lana. Queste Iettere l€ vide anche Don Maccono 
all'inizio del processo e ne riporta,alcune in p~rte 
nella Biografia sopra citata. 

' § 1106 
Ex auditu a videntibus·. 

. , - ' 

'- l 

~ 1107 
Biograpniam legit. 



- ~ 1108 
-Mortèm . pal'entum.aequo· 
serenoque animo pertu­
lit. 

§ 1109 
In collegio perfectam _ 

agendi rationem servavit. 

§ 1110 
Singulariii -virtutis actus. 

§ 1111 ~ . • 
Nuptias fìrmiter refu­

tavit. 

,l. 

\ 

~96 Summa:rium ~ proc. ap. · Florentinus 

-7 ( proc. fol. 94): La Serva di Dio nella sua 
adolescenza e nella 'sua prima gioventù -fu colpita 
da lutti domestici e -cioè dalla m0rte del' babbo, · 
della nonna e della tnamma. Le morì il babbo nel 
1890: in tale occasione essa mostrò la sua -piena 
confidenza in Dio . . Mio padre mi diceva che in fa.:. 
miglia~ in tale occasione, essa fu la più seTena. N el 
] 893 le morì la nonna. N el 1899 le morì la mamma, 
e fu allora, dopo la morte della mamma, che ' essa . 
mostrò a suo fratello · il desiderio di darsi alla vita 
religiosa _: e ciò non sorprèse mio padre, perchè lo 
aveva già intuito. 

Come ho già detto, dal 1890 al1893 essa fù in­
Collegio alla SS. ma ~nnuJlziata; dal1893 al1897 
al 'Sacro Cuore ; nel 1897 la famiglifl, si trasferì a 
Ron1a e là . essa frequentò la Trinità dei Monti. Ho 
già detto nel numero precedente che il suo compor­
tamento nei collegi fu perfetto~ Anzi esercitava un 
fascin_g sulle compagne, come disse· a mio padre 
una sua compagna 'che 1o incontrò molti anni dopo 
dalla su_a uscita dal c-ollegio: questo ho saputo da 
mio padre stesso. 

A Roma, in famiglia facevano vita da grandi 
signori; frequentavano il teàtro; mio padre mi 
diceva che la Serva-di Dio avrebbe ·pref:erito di 
non andare al teatro, ma vi andava per contentare 
i familiari: non nasèondendo di fa~ notare ad essi 
che, pu-r trattandosi di òpere, vi poteva essere del -· 
pericolo. Mi diceva inoltre mio padre che essa in­
_seriva delle pagine delFimitazione d.i Cristo nel 
libretto delle Opere che venivano eseguite in tea­
tro: cosicchè poteva stare raccolta e far medita­
zione durant'e l 'Opera senza che gli altri se ne av­
vedessero . . 

Durante la dimora a ·Roma, non -so se prima 
0 dopo la morte di sua mamma, la Serva di pio, 
come mi diceva mio padre, fu ·chiesta in sposa da 
u:po di famiglìa aristocratica romana: era un 'ot-
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-timo partito, ma essa . dolcemente, ma con fermez-
:zà, lo rifiutò. . : 
· Quando -essa era in villeggiatura ~alla Rufina, 

]a mattina molto presto usciva dalla Villa é an­
.dava aUa Chiesa Parrocehiale della Rufina a fare 
la S. Comunione, cor_ne. ~i diceva Angelo Miglio- · 
Tini, uomo di fiducia della~ Fattoria: egli stesso an­
·dava ad aprirle la porta. Egli mi faceva rilevare 
ehe essa non lasciava di andare in chiesa al).che 

,quand~ il tempo era molto. càttivo. Era solita- fare 
]a s. Comunione tutte le rn~ttine. Soffrendo di di~ 
:sappetenza mangiava una piccola parte della pie­
-tanza, e, d 'accordo con l~ donna di servizio, mette­
·va da parte il rimanente e lo portava poi ai poveri. 
~ra allora tutore e amministratore del- nostro pa­
trimonio l'Avvocato Italo Rosa, cugino di mio pa­
·dre; e , trascorreva lunghi peri~di di tempo nella 
famiglia della Serva di Dio. Non so se egli ancora 
·è. vivo, né so dove abita: prima della guerra abi­
-tava a Rovigo. 

Testimoni di quel periodo della vita-della Ser­
·va di Dio possono essere anche i familiari del sud: 
,detto Avvo~to Rosa, perché anch'essi frequen­
tavano, nei periodi di villeggiatura, la famiglia 
-della Serva di Dio. Prima della -guerra stavano a_ 
:Rovigo : ora non lo so. 

Mio p~dre mi diceva che la Serva di Dio an­
dava prùgredendo spiritualmente col passare del 
tempo, e faceva meraviglia a lui che una ragazza 
così intelligente tendèsse a nascondersi il più pos­
:sibile. _Quando poi essa fu suora, allora mio padr~ 
la vide mettere in opera tutte le sue ~bHità nelle 
-opere · dell'apostolato. -

_ 8: Ho già detto 'nèl niunero P!ecedente in qua­
Je epoca la Serva· di Dio manifestò a suo. fratello 
la_decisione di farsi suora: suo fratello cercò di con­
sigliare un istituto religioso confacente alla sua 
condizione · s.ociale, . cDme · 8arebbe stato l 'Istituto · 

\ 

- ' 

., 

§ 1112 . 
Cotidie sacra Dape. se 

reficiebat. 

§ 1113 
Virtutibus proficieb al. 

§ 1114 · 
De vocatìone. 
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§ 1115 
- Pauperum amplexata 

est institutum, ut pau­
}f!lribus col!suleret. 

§ 1116 . 
Contumeliam et con­

templum imperturbabili­
ter portavit. 

' : •§ 1117 
Om.J,le~ .v~rtuteE!_ heroice 

exercuit. 

' ' 
298 Summàrium - ·.proc. -ap. Florentinus 

delle· Religiose del S. Cuore, ma essa ·fu fermissi- ~ 
ma, e scelse le figlie di Maria Ausiliatrice per de­
dicare tutt_a-- la · stia attività all'apostolato fra g~i 

:-umili. Miq padre, cioé suo fratello., si sentiva fre-~ 
mere quando pensava che essa si trova alla Lun­
gara - in' Roma - addetta ai lavori più umili. 

9-10: Circa il periodo della -sua vita religiosa 
in Roma, mio padre raéconta~a questo episodi-o: 
un giorno una delle ragazzette che frequentavano· 
l'Oratorio · delle suore, e che era una delle più vi­
vaci, fece una grossa marachella. La Serva di Dio· 
dolcemente la riprese, e per tutta risposta la ra,- _ 
gazzetta le sputò in -viso. La Serva di Dio ·si prese 
lo sputo rimanendo inalterata: in quel momento 
interrogata intor:oo a quanto era accaduto, non ri-­
cordo se da una suora o dalla Superiora, rispose' 
che non era accaduto nulla. Mio padre notava 
quanta forza sarà costato a lei un tal dominio - (li_ 

sé stessa, data la vivacità del suo carattere. A do­
manda rispondo : n.on so come- mio padre sia venuto· 
a conos.cenza del suddetto episodio ; come pure non 
so la fonte di quest'altro e,pisodio che sentii rac-­
contare da mio padre. Una volta la Serva di Di9' 
organizzò un'accademia musieale che non riuscì 
perfettamente: la Serva di Dio_ però non mostrò· 
nessun dispiacere né _risentimento per_ l 'accaduto .. 

11-36: P(J)uca mevmorat e:t concordai. 
. / 

37 (fol. 105): Da· tutto il complesso -di quel che· 
"ho sentito dire_non ho nessun dubbio sull'eroicità. 
delle virtù ·della Serva d-i bio : -cioé essa esercitò­
le virtù in modo superiore alle forze normali. Qrie-­
sto -apparisce per esempio dalla sua costanza nel 
modo sen1plice ~e modesto di vestire, . dalla su~a co­
stante bontà. -e semplicità_. n et trattare eolie pers o­
ne di servizio e con gli umili, diversamente da quei 

:_c4~. solevan fare ordinariamente in_ quell'epoca le 

\ 
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~p~rsone della sua condiz~o,ne ; dal contin~o nasco~­
~dimento delle sue capamta: solo dopo l entrata ·m 
Religione nell'apostolato ~ apparve quanto grandi 
-fossero~ queste sue capacità. Da tutti ho senti t? di- ~ 
re, ed in particolare da mio padre, che e~a piac~-

. -vole' esser vic:ini alla, ·Serva · di ~Dio per quel suo · 
.continuo senso di serenità e di santa giocondità. 

{ . - . 

I n reliq-uis d è obìtu,- fama sanc:.titat1:s etc. con-
. :Cordat. , 

lV TESTIS, D.na MA_J.{G.A.RITA VELSÉ-PAN­
TELLINI, S. D. cognata, ann. 65 (V.A.V.),. 
ju.xta 4 .in.terr. proc.. fol. 114, re,spondit :, _ 
Ho conosciuto la Serva di. Dio T~resa Val~é- · 

Pantellini nella . primavera del 1906: . andai . a Ro­
_ma a posta per conoscerla e ringraziar la, perché ' 
_mi, aveva. ottenuto la ben-edizione del Santo Padre 
-Pio X in <?ecasione delle mie no~ze . . Essa era al­
Jora nella Casa religiosa di . Via della .Lungara · e 
.lì Jeci la sua conoscenza. La prima irnpression~ . 
-che ebbi qÙando la vidi fu che essa avesse un ca­
rattere ' piuttosto energiéo e che le costasse ~nolto 
.sforzo il tenere quell'attéggiamento modesto, umi-
Je e gentile. Tant'è vero che quàndo venimmo via, 
.dissi a mio marito: Che 'carattere risoluto~ deve 
avere 'reresa! Ed egli rispose: sì, l'ha sempre avuto .:. ', 
fin da: bambina, ma- è còsì buona che ha saputo sem- · ~ 
_pre ri1nediare. In quell'occasione mio marito fra 
l 'altro parlò con la Serva d~ Dio anche di questioni 
patrhnoniali riguardo alla divisione del patrimo­
nio. E siccomé il Canonico Barbieri, allora Propo­

_.sto della Rufi:p.a, che si occupava della cosa, ten-
deva a favorire il fratello e la sorella della Serva 
-di Dì o a dirriinuzione -della quota ~h e s~rebbe spet­

. tata alla .Serva .d~ Dio e ehe -questa avrebbe data 
.al s~o Istituto religioso, a un certo punto essa in 

· :tono molto ris-oluto disse: Ora basta. E intese dire 
_,ché aveva_ceduto:anche trb:ppo: .faceva così da av-

. .. . ~ ~ . ' ~ ... 
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~ § 1118 
De visJI 

§ 1119 
VividJim uaturae inge­

nium perdomuit a prima· 
aetate. 

l 

§ 1 f20 • 
Actus peculiaris, 

/ 



" / § 119!1 
; In angustiis sem per 

hilaris et laeta. 
l 

\ 
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§ HSS • 
_Et si · m acerrima, jugiter 

-'laeta_ et subrideus. / 
\. 

/, 

·sumìnarium _.:..__ proc. ap. F~lofentjnus ' ,, 1 

v~é'a;to, : pe(l'I~st~tuto r~ligiòso ;a . eui appartenev~~ 
Er :fiÒi!-subito ~ titnediò fa:6endo capire jn termini . 
gentili che lo faceva per 11 suo Isfituto, p~r le spe~­
se che dovevano sostehere quelle suore, per le ope­
re dell'Oratorio. Vidi che quelle 'Suore in Via ~ella · 
'Lungara erano molto povere, anche · come a~biÈdt­
te ;·e credo èhe Teresa abbià fatto molti sacrifici per' 
adattarsi, nia era sempre ilare_ e contenta. , 

In seguito a una lettera di Teresa che prèga- _ 
va suo fratello di , far confezionare una parte· del 
corredo della lorò. sÒrella Giusepprna -. che si pre­
p&rfl.ya per il di le1 matrimonio-. alle -sùore di Via, 
dèlla Lungara per far lavorare .le or:atoriane,· cioé, 
le r::(gazze dell'oratorio, tornai ~a RòÌna poco più 
di un mese dopo c-:P,e av'evo fatto conosèeuza con 
Teresa, come . hò detto sopra. E . andai d:~ Teresa. 
per ordinare ~ quelle' suore 'ìl corredo di mia co-· 
gnata secondo il desiderio manifestato da Teresa. 
ste_ssa. 

Questa fu la seconda· volta che incontrai Te­
resa, e mi parve fosse già un 'po' deperita di frol!t€' 
alla ' prima volta che l'avevo vista. Le domandai co­
me stava, ed essa rispose.: Bene, bene. 

· . La terza volt~ che vidi Su or Teresa fu _quando· 
~ssa ain~alata lasciò Roma per recarsi a Tor:jno,. 
P, durante il viag.gio si fermò alla Rufina' per salu.: 

, - tare i parenti. N oh ricordo con · precisi o n~ · J).é 1 'e­
poca né ~ quanto si trattenne: l'epoca forse fu · o 
l'autunno del 1~06 o la primavera del1~07 cio"é o 
il settembre del 1906 o il n1aggio del 1907, perché: · 
ricordo che verso la sera 'ci si-tratteneva sul prat& 
d~lla . Villa. La' impressione che ·ebbi appena la 
vidi questa volta, fu che era trasparente, il naso, 
e le :inani di fl'onte alla luce erano trasparenti ; non 

· . avevà che pelle e oss~. Era sempre sorridentè, sem-· 
·pre lieta. Si vedeva da tutto il complesso che sof-· 
friva molto, e non voleva farlo capire . .A. ve-sa -la 
voce niolto bassa. Chiese · il permesso per conser­
vare ·il -Santissimo nella Cappella della Villa per 

'· 
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il tempo in· cui ·si trattenne lassù, per poter far~ 
l 'adorazione, dato che non aveva la forza di-~ecar­
si alla chiesa parrocchiale. Da Rufinçt pf:trtì tran.: 
·quilla ,e sor-:t;_'idente come se· non fosse neppure ~m-= 

- mal~ta • . -
La quarta ed ultima volta la vidi a Torino nel 

Tilese di agosto 1907. I ·o e mio marito ci trattenem­
mo una quindicina di giorni a Torino e tutte le 
mattine si andava a trovarla e ci si tra:tteneva con 
lei Circa un 'ora. N0n ci si tratteneva di più~ perché 

, si capiva che s~ stancava; e a _volte veniva la ·suora 
a riprenderla. N o i ·in quelle mattine ci siamo trat­
tenuti co:n lei in un·a stanza dove c'era un tavolo, 
m:Ìa poltrona è delle · sedie: ci facevanO entrare lì, 
ed i vi attendevamo Suor, Teresa. Si parlava di mu­
sica o di letteratura, e se le sj domandava come 
stava, che cosa prendeva~ tagliava corto risponden~_ 
._p_ o che stàva bene. Un giorno vedendo una borse t~ 
: ta nera attaccata alla sua cintola, domandai a Teresa 
. che co~Saavèsse in quella borsetta, ed essa rispose sor~ 
ridendo : ·Tutte · le mie · ricchezze. Poco dopo essa 
ebbe bisogno di espettorare, e allora vidi che essa 
la , prese, svitò qualche cosa e la_ portò alla bocca 
per espettorare: c'era una boccetta o altro reci- -
piente. In tutti q1lei giorni che vi sono andata, la 
vjdi espettorare solo quella volta. _ N ella vita della 
Serva di Dio· scritta da Don Maccono ho letto che 
in quell'epoca la 8erva di Dio stava a letto, ma nei 
suddetti g1orni in cui noi ai1dammo da lei, essa ' 
venne a trattenersi con noi sempre nella stariza che -
sopra ho des-critto, ad eccezione forse . di una sola 
volta :qella quale ho il dubbio di averla vista a-let­
to. E credo appùnto-che essa si alzasse per non dare 
impressione al fratello della gravità delle sue con-
dizioni di salute. -

- Mio marito disse ·a Suor Teresa: Andrei qual­
che' giorno a Venezia a casa di Rita (cioé a casa-mia, 
ossia a casa dei miei genitori) per salutare la marù­
ma. Ed essa rispose : y ai pure ; tanto mi · sento be-

§ 1123 
Lassitudine laborabat.1 

( ~- , . . ;-··-
.. 

~ -· . - "-'"-

§ _1124 
MoTbum, quo crucie-_ 

batur, caelabat. 



§ 1125 
Singulare ff),ctum de 

morte .S. D. 

- § 1126 
De morte parentum S. D. 

3Ò2 · Summarium - p roe. a p. Florentinus-

nino. E così,io e mio marito lasciammo Suor ~Te­
resa per recarci a Venezia. Dura te la nostra per­
manenza ,a Venezia ·successe il seguente fatto. Mio 
.marito coltivava molto la musica. Dopo cinque o 
sei g'iorni éhe eravamo giunti a Venezia, mi pare 
il 2 settembrè nel pomeriggio verso le quattro in 
casa dei miei genitori, mio marito sedeva al pi3:no 
e suonava l'operetta «la cicala e la formica>>. Mia 
man1ma er~ s_eduta sul divano·; io ero appoggiata · 
alle spalle di mio marito; lui ·incominciò a cantic­
chiare ,la romanza «ti rivedrò, ·Teresa», dopo aver 
suonato il preludio della romanza stessa ed io lo 
seguivo canticchiando. Appena canticchiate le pa­
role «ti rivedrò, Teresa», io, mio marito e mia 
mamn1a, nello stesso momento, sentimmo il rumo­
re come di una voce distinta e forte che impose si-
J enzio: sss .. : Mia madre si alzò.; ci. guardammo in · 
viso; mio marito chiuse la spartito e il pianOforte ·; 
mia 1namnia si affacciò alla finestra per 'vedere se 
qualcuno nella. strada avesse fatto quella voce, ma 
nori c'era nessuno. Non !?i capiva donde potesse 
esser venuta quella voce: ci mettemmo a piange­
re. Qualche ora dopo ; la sera stessa, arrivò da To­
rino un telegramma ove ci avvertivano che Teresa 
era aggravata. Non facendo a tempo a partire col 
diretto della ~otte; si decise di ~artire il giorno dopo. 

5 et 6: Pa~ca refert et concordat: 

7 (fol. 124): Il babbo di Teresa è morto quan- . 
do abitavam:o a S. Domenico di Fiesole: credo quan­
do Teresa ~ra in collegio alla SS.n;ui Annunziata 
al Poggio I-mperiale. So .-che qu~ndo egli rriorì Te­
resa non era _a casa e nem1neno Italo, il quale in 
quel tempo era in collegio alla Badia Fiesolana: 
qosì mi pare mi dicesse mio marito. Mi pare . che 

. il babb,o di Teresa sia morto _nel 1891. La mamma 
di. Teresp, :mori quando . ·abitavamo a Roma: morì 

, dopo il marito,_ 1na :p,on r!cordo l'a:rjno. 
• _-.. • .#- ' •• 
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La . Serva ·di Dio non fu mai indulgente per le 
-vanità del mondo: Mio marito mi dicèva ihe~ quan­
do-essa fu ,uscita: di colleg~o, non gli riusciva nem­
meno di portarla al teatro ;.,,essa aveva sempre le 
scuse pronte. ,Avrà certo perseverato nel ricevere 

· _i s-acramenti e nel coltivare la pietà, perché mio 
marito nii dice-va che essa era ·tanto buona. Egli rn,f 
·diceva ino_lt're che essa faceva parecchie elerno­
sine. E . in fatto di elemosine Angelo Migliorini, 

-terzo uo.mo della·fattoria, un giorno par_lando egli 
con m w (egli -era allora P uomo di I~ttoria che mi 
aiuta, va nell 'amminiS;trazione - allora cioé dopo 
la catastrofe economica era stato tenuto lui solo 
per1a.sua fedeltà) circa la economia da farsi nella 
fattoria, di~se: «Di voleva Su or Teresa». Un gio~­
no mi diceva : Vedi, Angiolino, mi . fafi:ç~.o osserva­
zion'B perché faccio delle elemosine-; ma quando si 
sperpera così . (cioé come si sperperava in quella 
epoca quandp c'era la grande amministrazione), si 
•posson fare anche delle elemosi~e ». . r 

Riguardo alla domanda se /Teresa cedette al 
consiglio di spo$arsi, so qùanto .segue. Angelo .Mi­
gliorini p.n giorno mi raccontava che poco prima 
ch'e avvenisse la cata·strofe finanziar-ia della fan1i­
glia di Teresà, il tutore ~mministratore ·(vivente; 
cr(:jdo, ancora la man1ma di Teresa, che credo sia 

~ morta circa due anni dopo il fatto che sto raccon­
hindo) si recava nella Capp~lla della Villa alla Ru­
fina a pregare S. Antonio che l'aiutasse · nella si­
tuazione brutta in cui si trovava, e visto eh~ S. An­
tonio n~n gli da va retta - così mi diceva Angelo 
Migliorini - pensò di proporre al ragioniere del-
l 'amministrazione di preseptarsi a Teresa chie-den­
dola in isposà mentre - .. mi diceva il Migliorini -
sapeva che Teresa 'no_n voleva sposarsi e stava jn -
casa per assister.e la mamma malatà. La domanda 
fp_ presentata sul prato della .rVilla e Teresa riso-
~uta ri~pose ': N o. ·. 

' l 

- l 

. ' -

§ 1127 -
A mundanis recreatio- · 

nibus_ semper aliena. 

§ 1128 
Eleemosynas pauperi­

bus erogabat. · 

§ 1129 
·Nuptias eidem · oblatas 

absolute refutavit. 

.. .. ,' 
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§ 1130 
Morbum resegnatione 

pertulit. 

§ 1131 
Jugiter serena etlaeta, 

etsi morbo afllicta. 

. § 113~ 
Fidem verbis .et operi­

- ' bus ostendit. 

304 'sumnia_Ì'ium - ' proc~ ap: ~"'Jorentinus - .l 

11 (fot. 126): Da quello elle sentivo dire da 
mio marito credo che la Serva di Dio entràta in ­
religione-si sia ammalq,ta quasi subito. ·Essa ·era 

· esile e ciò nonostante da religiosa dové attendere 
a quella masnada di ragazz·e. Certo quando io feci 
la conoscenz~ con lei essa era già ammalata;. e Ita-· 
lo . mi disse che· il Dott. Marchiafavà temeva che 
essa avesse la tubercolosi. Non guarì più fino alla 
morte. Sia da quel poco che vidi a Roma in quella: 
circostanza, sia da quéllo .che vidi in seguito, nòn 
si poteva av~re una rassegnazione . maggiore · di 
quèlla che ebbe Suor Teresa n((l soppontare il nìale. 
Tanto rassegnata da dare la sensazio:ne alle perso­
ne che' n'on fosse neppure ammalata. Era sempre 
s.orridente e quando le veniva domandato ·come sta­
va, rispondèva: Bene, b~ne . . Quando venne alla Ru­
fina nel 1907, durante il viàggio da Roma a Tori­
no,. scese dal treno' a Pontassieve e venne alla Ru., 
fina con -la vettura. Giunta alla. Villa, ammalata 
com'era, dopo qu.el viaggio i~· treno e in vettura; 
non dette alcun segno ~i stanchezza, corne· -v~ di io 
stessa che ero ~d aspettarla alla . Villa:, era sem­
pre serena e s·orridente. Ad accompagnarla in quel­
l'occasione venne Suor Maria Genta . 

. La 'Se:r-va di Dio trascorse l'ultimo periodo 
della sua vita in V aldocco a Torino .. Ho già ·detto 
al n. 4 come trovai la Serva di Dio a Torino. . 

12: Io credo che la Serva· 'di Dio a v esse una: 
grande fede soprannaturale. Che essa aves~e que:· 

, sta fede appariva dalle sue parole, dalle opere, dal 
suo portame~to, da tutto. Essa non ' era come l~ 
altre suore : seco_ndo me essa aveva sempre 1a rç.en-

-te r~volta ·a Dio e mi sembrava· in una continua 
mezza estasi. Disprezza va molto le cose terrene : 
a far capir ciò basta va vedere éome essa, · nono­
stante le sue abitudinj di famiglia·, si adattasse · a 
vivere. con tanta serenità ~ contentezza in quel mi~ 
sero ambiente di Via della Lungara a Roma. I vi 

- \ ' 
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/ :mentre un giorno io e mio marito si stava parlan­
do con lei che era in compagnia di_ un 'altra suora, 
-quest'ultima venne chiamata per-_recarsi a fare non 
reapii che cosa, -e rispose che in quel momento ,fi_on ~ 
poteva. Allora Suor r_feresa disse : Ci vo ~o, intant.o 
:mi diverto. Poi m~ntre Teresa _ parlava con' mio 
:marito sentii che il divertimento Bl'a-quello di an­
.dare a spazzare. Era sempre contenta e sorriden­
-te, anche quando soffriva tanto, . come ho detto ai 
_n. 11. Avevà un carattere risoluto, ma,- come ho 
·detto al n. 4, già fin da bambina sapeva rimediare 
se qualche volta questa sua risoliltezza fosse ap-

,_ § 1133 
Actus -humilitatis et re­

- quanimitatis. 

parsa · nel suo agire. ' · · ' - ' - · 

13 (fol. 128 terg.J: Io credo che la Serva di 
:Dio stimasse--molto la preghiera, -dato che essa, fin 
-da ba:mbina, pregava così bene, come ho detto al 
n . . 6', e dato che era tanto rel~giosa-. 

Ho visto_ una volta la Serva di Dio fare la 
-visita al Santissimo nella Cappella della Villa di 
_Poggio Reale - Rufina; stava immobile qualunque 
:rumore sentisse; e ciò avve·nne nel suo -soggiorno 
alla Rufina durante il viaggio da-Roma all'infer­
:meria di Torino. · 

'Mio -marito mi diceva c·he la Serva di Dio ave­
·va sempre avuto una gran devozione a Maria Im-' . _macolata. _ - . - - . 

15: La Serva di Dio-ave;va. il desiderio d'i dif- 1 

fondere la fede. Una volta la sentii dire, mi pare 
.a -Torino, che. !e dispiaceva di essere ammalata, per 
·questo motivo soltanto) che ciò le impediva di an­
dare nelle -Missioni. 

16: Angelo M~gliorini . mi diceva che quando 
Ia Serva di Dio si recava con -la famiglia in Villa, 
.ci teneva chw fo~se osservato il venerdì e il riposo 
Jestivo; e '.consigliava i sottoposti di non trascu­
rare la Messa. 

§ 1134 
· Qrationi vacare -ada­
mabat. 

. -
• .l-i.. 

--

- § 1135 -
._ Missionaria c~se cu­
piebat. 



§ 1136 
Paradisum cupiebat. 

l ' 

- . § 1137 . 
. · Domesticos erudiebat 
in religione. 

§ .,1138 
Amore Dei . flagrabat. . 

- . § 1139 . 
Voluntali divinae uni­

ta vixit, 

§ 1140 
Actus pecu~iaris. 

/ 

Summar~1,1m - proc. ap. -Florentinus 

17-:' -Credo che 1a . SerYa_ di Dio avesse la virtù 
della speranza. Credo che -avesse il desiderio di 

, ~ lascjare questo mòndo e andare in Pa.nidiso, per­
, ché ·constatai io stessa a Torino che era tanto con-: 

. - tenta .negU .ultimi giorni deJlà su~. vita in prossi­
mità d~~Ia morte. Ho già detto che- era· distaccata ,.. 

- dalle cose. temporali al n-! 12. 

18.~ Mio marito .mi diceva che la Serva Q.i DiO> 
aveva .avuto\ sempre la vocaziòne, e che ia mani­
festò dopo la morte della màm.ma. 

19,: .Ang.elo Migliorini mi -diae·va che quando· 
_la' Serva di _Dio era in Villa, se.endevà delle volte· 
in cucina a parlare ·della religione, « a fare là pre­
dica>>, diceva lui, -- alle per~one di. servizio. 

2o:. Se Teresa-:u'on amava Iddio, chi lo ame­
ra ~ Da tuttq il _ complesso della sua vita; · dai ~noi 
sacrifiéi appariva il ~uo amore per Iddio. Io cre-­
do che la sua . vit~ sia consistit~ sempre _nel -lavo--

-rare per la gloria .di Dio. Essa 'mi sembrava 'in l)na .. 
- continua mezza estasi7 come ho detto . al n. 12 . 

. 21: Teresa ,aveva èertamente la sua volnntà. 
unita a quella di Dio; ciò apparisce dàl come si' 
comporto nei dis,piaeeri avuti in faìniglia, per esem-­
pio per la morte -del babbo e ·della mamma, e per 

' i patimenti sofferti .in religione, Andava in cu­
cina- a far le prediche come ho detto al n~ 19, e que-­
sto certo era uri mezzo per fare ama~e Iddio. 

l.· 

24: Ho letto in. u:na lettera scritta da Teresa, . 
. quàndo era suora a .Roma,· ,a . mio marito, . e -ora. 

·andata distrutta per eventi bellici, che.· essa cop- -' 
sigliava 'e pregava mio maritò di non inSistere .nella. 
cm,1sa contro il parente amnj:inistratore tutore, Dhe· 
era stato causa del disastro .finanziario della fami­
glia; che lasciasse andare ogn1 cosa :- « E' megh0> 
andare in Paradiso>>, così concludeva la lettera. . 

- / 

..:. ' 

- . 

l 

/ 
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27: Circa la prudenza della S~rva di Dio ri­
-cordo che una vo-Ita a Venezia, me:p.tre io e mio ma­
rito eravarrro in casa di mia madre, giunse una let­
tera di Teresa a mio marito stesso : mia madre fu 
impressionata dal bupn senso-, dal _criterio . di Te­
resa che appariva· in . quella lettera. Dal · ni:o4_o ·di 
irattare della Serva di' Dio, modo che io ho cono­
:sciuto sia da quanto mi diceva mio marito e da ­
.quanto ho visto io stessa, io credo- che essa avesse 

_ una prudenza superiore all'ordinaria. 
Come ho detto, credo che in tutta la sua. vita 

(essa abbia cercato in tutto la gloria di Dio. Le cose 
,del mondo non le importavano niente. Era mode­
sta, nascondeva le sue doti e anch~ il bene Ghe fa­
,ceva, come ho appreso da mio marito. ' -

. 28: Ho già detto al numero precedente della 
~m era vi glia- di mia madre nel vedere la prudenza 
-cori la quale nella sua lettera Teresa dava consigli 
.a suo fratello. · 

• 29: lo credo che la Serva di Dio abbia non solo 
:sempre osservato i comandamenti di Dio; ma an­
·Che i desideri di lui. 

/ . 
30: Riguardo alla giustizia verso gli uomini, 

D:On solo la Serva di Dio non ha violato i diritti de­
:gli altri, ma piuttosto ha lasciato andare quando 
:33ono stati violati i suoi; e il simile ha consigliato , 
.al fratello come ho detto al n. 24~ ·-

§ 1141 
Prudentia excellebat. 

§ 11.42 
Res mundanas tlocci 

faciebat. · 

. ' 

§ 1143 ' 
Dei mandata observavit. 

§ 1144. 
Jura aliena sarcta tecta 

servavit. 

31 (fol. 133): Da qnel poco che ho conosciuto 
io, la Serva di Dio negli ultimi t.empi de1la sua vi- ' 
ta, mi è sembrata sempre ~ottomessa in tutto alla Constanle/1!~rena et 

volontà divina; era sempre serena; non l 'ho mai . . ~T::a~ voluntati sub-

·vista né inquieta, né agitatà,' né sopra pensiero. ---
.Per . esser serena in quel modo negli ultimi tempi 
<dèl~a sua malattiat bisognava che fosse santa. 

', 

t ' 



-
.. .. ,. §' 1146 ' 

· Etsi morbo ·affiicta,, 
sem per jucunda. 

.t· . 

§ 1147 
Modestia .eminebat. 

§ 1148 
· Obedientia excelluit. 

,· 

: 

/ § 1149 
, -Humilitas eius sppn­
tanea et nobilis. · . 

/ 

308 · · SumÌn'arium, - proc. a p. Florehlinus 

32: A v eva certamente· la virtù della . mansue­
tudine ossia della pazi~nza -e in grado non ' comune,. 
dato -che non l'ho sentita mai lamentarsi neppure· 
negli ultimi tempi della·sua .malattia: anzi era sem­
. p re sorridente è. serena ·come ho detto so p fa . 

. i -· 

33: P.e~ esser.e ·entrata in un Istituto così po­
~ vero, lei abituata· a quella' maniera in famig~ia, do~· 
-veva . certo. possedert;J in ,alto grado. la . vir_tù della. 
povertà. · 7 . 

-· 
$,4: Circala.virtù della castità notai nella Ser-· 

v;a di Dio non lo sguardo. di una persona vis~utà nel 
rnonaç>, ma uno sguardo i~fantìle: però -aveva :ç.ello­
stesso tempo un aspetto,:_modesto sì, ma intélli-
gente e che s'imponeva. · 

35: Parlando una volta a T~rino con la Serva:. 
dj Dio, essa disse a me e a mto marito, non ricordo: 
a proposito di che cosa: (< Io faccio tutto per ob-· 

· bedienza » .. Io credo che le cure le fac.esse proprio· ' 
per obbedienza, conoscendo le proprie condizim:~i · 
di salute ed essendo certa che quelle éure no:r;t le -
servivano a nulla. 

l 

36: Io l 'ho conosciuta quand'era suora: era:. 
umile, . modésta, gentile, .però sempre signora in 
. quanto non fa;ceva mai apparir~ . che quella sua. 
umiltà le costasse sforzo o sacrificio. · 

37: Per quel poco che l'ho conosciuta1 la Serva. 
di Dio mi è. apparsa u:n essere superiore., .... L\.ltri­
menti come av~ebbe potuto 'nella sua rn~lattia - ri­
spondere sempre che stava bene ed essere sempre 
"serena e sorridente~-

38: ·Come ho detto . sopra, ho . visto se~ p re l~. 
Serva di Dio serena e sorridente nelle tribolazioni 
della sua malattia~ ., 

• l 
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. 39: lo ho l'impressione che la Serva di Dio 
fosse :una persona soprannaturale : mi sembra.va· 
·che ·essa fosse al corrente, durante la sua malattia, 
, di tutti i particolari circa---il termine della sua vita · 
e della inutiliti;t delle ,cure; ch.e èssa faceva per \Ib­
bidienza. 

41 : La Serva di Dio morì a Torino, nell 'in_fer­
meria del · s1;o· Convento, nell'Istituto delle . Suore 
di Maria Au§'iliatrice il 3 settembre 1907. La ma­
lattia ·che la ,portò alla ·tomhà :cominciò con l'etisia 
polmonare e divenne infine- una consunzione ge­
-nerale~ quando conobbi la Serva di Dio, nella pri­
mavera del 1906, credo che essa . fosse già amma­
lata. Ho già detto che· essa sopportò la sua infer,. 
mità sempre serena e sorridente;· dicendo eh~ sta­
va bene. Soltanto quando parlammo con lei l 'ul­
tima volta, invece di dirci che stava « bene » ci 
disse che . stava «benino», ma conservando sem.:­
pre la sua s.erenità e tranquillità. 

42: Vidi Il cadavere délla Serva di Dio: ave­
va un aspetto lum~noso, come ho detto al n. 4. Il 
suo -funerale fu celebrato .nella chie~a· di Maria 
Ausiliatrice in Torino, mi sembr3: due giorni dopo 
la morte •. 

I n reliquris concorda~. 

V TESTIS, :Q.na JOSEPHINA V ALSÉ-P AN- . · 
TELLINI IN BARTOLINI HALIMBENI, 
ann. 63, germana S. D. (V.A.V.), juxta 4 in"-
terr. proc. fol. 138 terg~7 respondit: · 
Ho conosciuto la Serva . di Dio perché è mia 

.sorella e più o meno abbiamo" vissuto sempre in­
sieme fino alla sua entrata in Convento. Essa ha · 
otto~r-anni -più di me. . , 

Ho sentito-parlare di lei da mio fratello I ta­
Io,· :da mio cugino Italo Rosa e dalla ~i lui moglie 
Eleonora, tutte e tre defunti. Inoltre ho sentito 

. . § 1150 
Die 3 sept. 1907 ob t.u-

berculosim obiit. · 

. ' 

§ 1151 
De visu et ex auditu 

a videntibus. 



l. 

§ 115~ 
De visu 

. . § 1153 
Buos annos cum S. D. 

convixit. 
l 

§ 1154 
Cari fate et humilitat e 

excellebat. 

-
310- · · S~mmariù~ - proc. ap. Flo.rerìtinus· · 

parlare di lei da Matilde Della N av·e, sua compa­
gna di collegio nèll'Istituto del Sacro Cuore in Fi­
renze, e che · adesso abita 'in Firenze - 'Via Bufali­
ni; poi da Suor Maria Genta, sua Superiora nella 
Casa di Via della Lungara a Roma. · 

· Ho letto la vita della Serva di Dio, intitolata: 
«Un fiore di umiltà», scritta da Don Maccono. 

· In reliquis (fol. 139-144) p·aucissima d,ie. virtu.., 
tibus ac pl(JfYl,e ·generica memorat; ' 

VI TESTIS,_ Sor. AGNES SINIBALDI, Filia 
M~ Aux., ann. 71 CV.A.V.), j1fxta 4.interr. prroc. 
fol. 147~ · resp·ond:it: 
Ho conosciuto la Serva di Dio Teresa V alsé­

Pantellini. Io entrai nell'Istituto nel _mese di di­
cembre 1902 al Nòviziato al Bosco Pan"asio in Ro­
ma e vi trovai SÌior T·eresa V alsé-Pantellini. Noi 
non sempre avevàmo_ in ·casa la messa al mattino; 
e perc:lò la mattina a buon'ora do:vevan10 'andare 
in Parrocchia di S .. Dorotea. D 'inverno ~era buio e 
una suòra doveva andàre a vanti col lanternino per 
farci lume quando si attraversàva il bosco. Suor 
Teresa V alsé con tanta carità mi ·prendeva a brac­
cetto per a:lutarmi ad attraversare il bosco. Ri­
masi nella stessa casa con lei per circa due annj 
cioé fino alla fine del mjo noviziato. In questo tem­
po ricevetti dalla Serva di Dio tanti buoni esempi. 
JVIi fece tanta impressione· il fattq di ved.erla, lei 
tanto delicata e nòn abituata in famiglia a tali la­
yori, portare in braccio i panni della comunità per 
il_ bucato come ~acevano le altre; e. non voleva .at­
tenzioni particolari per se stessa. 

Ricordò ancora che noi' novizie doveva1no fa:... . . 

re il riassunto delle conferenze che ci venivano fat-
te : la Serva di Dio la ~era ci faceva un po' di scuo­
la, e ci cor;reggeva i riassunti con tanta bontà e 
carità. 

l .,,·' 
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,. 

_. § 1155 

:·Lè :i,agazze trasteverine che ven~Va?JO al no_stro 
oratorio er.ano indisciplina t~, ·poco e<lucate, e da~ · 
van da rare-in quel tempo; _la~ Serva, di Dio quando 
doveva ripre~derle, si vedeva che faceva uno sfor­
zo: si f'aceva rossa in viso {era di caratere ;;udente 
ma si reprimeva), e si metteva seria. _Fatta la cor­
'rezione · riprend~va 1 il suo abituale sorrisò angeli­
co, lasciando cosi t~nta buona impressione in quèl­
le ragazze. Per attirare queste ragazze_ essa aveva 
una ,maniera· speciale. Una volta es,sa aveva ·fatto 
il teatrino: à un certo -, punto dura,nte la reèita, a 

Puellas patientissime 
' corrigebat. . ,. 

' cui presenziava anche Uri Cardinale, si, sentì il suo­
no della musica nella strada (mi pare che foss.e di 
militari1) . e allora le· ragazz~ scapparono a, vederè : 
noi Suore andammo dietro a loro p.er farle ritor­
nare àl posto : la Serva di Dio che sedeva al piano, 
cal:t;na e tra:qquilla, rimase ad a·spettare il loro ri­
torno. - · Una volta le ragazze riuscirono a port~e 
all'oratorio una loro· eompagna che aveva il padre 

·lontano dalla religione ed èssa stessa era male av:- · 
viata. La Serva -di · Dio ·con le · buone maniere riu­
scì a farle praticare la religione e a farla entrare 
nelle Figlìe di 1Iaria .. Così questa ragazza ·diventò 
buona è riuscì _à fare· ricevere i sacramenti al pro­
priò padre quend'egli fu -in ·fin ~di vita. ·-

1n comunità ia Serva'·;di Dio non voleva ecce­
zioni. Ora siccome noi (tanto al Bosco . Par:rasio, 
quanto a Via de~la Lungara· 6ve poi ci trasrerim­
moc) eravamo povere, essa si industriava andando 
in giro per Ro!lla e umiliandosi a chiedm~e aiuto 
alle patronesse per l'oraforio. 

Una mia· consorella; mi pare Suor Assunta 
Nucci ora d-efu.,nta; mi 1~accontò che -mentre la. Ser~ 
va di Dio era ammalata, una volta ~e ·portò il caf­
fè senza ricordarsi che ;non vi aveva. messo . lo zuc-

. chero. Suor Teresa al · primo sorso ebbe un _'-n1ovi­
mel_ltoinstintivo· di ripugnanza; ma' prese 'tutto H 
caffè senza proferir parola. Poi la · Suora si ricòr­
-dò che nel caffè non ci aveva messo lo zucche~o. E 

;.. ' ' ,_. • l, ' 

' ' 

§ 1156 . 
Actus peculia ris patien-
tiae. ' , ·. . 

/ 

§ 1157 
Puellam deviam ad bo­
nam _ fr ugem adduxit. , 

§ 1158 
Pro puellis Oratorii 

stipes mendicabat. - · 

' ' ' 

§ 1159 
Actus ·temperanti_ae. 

·,· 

' ' 



312 , Summarium - proc. àp. Florentinus 

così_ faceva sempre la Serva -di Dio :- non voleva_ · 
eccezioni e non si rammaricava di nulla. Delle· vol­

-"'" te le prendevano degli svenimenti, _ perché, pove­
rina, stàva maluc.cio: le lacevano odorare un po' 
l'etere, le passa va, e lei si rimetteva subito ~Ile . . . 

su.e occupaz10n1. 
Ho letto la vita della Ser~a di Dio scritta da 

Don Maccono. · " 

' · Ìn. reliquis (fol. 151-153), pOYUoissimas ac ge­
nericas profert assertiones d.e virtutibus S. D. et 

. / conoordat. 

§ 1160 
De visu 

' .-

§ 1161 
Humilitas eius admi­

rationem excitavit. 

' . 

. § 1162 
Magno ingenio eral proo­
dita. 

. " 

VII ·TESTIS, Soror CATARINA SCARAMPI, 
Filia M. A uv .. ann. 69 (V.A.,V.), juxta-4 interr. 
proc. fol. 155 terg., respon.drit:. 1 

· Ho conosciuto la Serva di Dio. Essa era en-
. trata nel nostro Is-tituto , delle Figlie·. di Maria Au­
siliatrice nel-1901. La conobbi nel 1903, quando io 
già professa andai a risiedere a Roma nella . Casa 
Ispettoriale in Via Marghera 65 .. Non eravamo 
nella stessa. casa, ma avevamo occasione· di incon­
trarci spesso. Essa mi fece subito una grande buo­
na impr.essione per la sua grande umiltà: . la co­
nobbi subito umile umile come un angelo. Rimasi . 

, - in relàzione con essa fino a quando partì per To­
rino 'nel 1907. E poi continuai a ricevere le noti­
zie di lei che da Torino ci manda vano. Essa era 
tanto stimata da tutte )e' Suore,· dalle Superiorer 
dalle ra-gazze dell'Oratorio e da quelle della casa­
famiglia (laboratorio, stireria, lavanderÙt) di Via 

_della Lungara - Roma.· Essa era stimata non solo 
per la sua umi!tà, ma anch'e per la sua Inortifica­
zione. Già: quand'era malata stava in chiesa in gi­
nocchio quasi /senza appoggi~rsi. Era un bell'inge­
gno e molto istruita, sapeva bene il francese~ suo-­
nava ·molto bene il piano, componeva, fàceva po.e­
sie~ Ma nas0ondeva sempre le sue attitudini, e quan­
do :faceva qualcosa di b_ene ~ercava di farlo appa-

l -

• 
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rire come fatto dalle altre; Era un carattere ar­
dente, ma sapeva reprimersi molto, era molto pa­
·drona di sé. Q11ando le ragazze le facevano qualco­
:sa che non andava bene, .diventava rossa, ma si 
reprimeva e le correggeva con belle man~ere, ~ sep-_ 
pe guadagnarsele tutte, e si pentivapo degli sgar­
'bi fatti. Io l 'ho ammirata tant_o per la sua fede: 
:sul principio vi era scarsità di mezzi nella Ca S'a-. 
:Noviziato di Via della Lungara, èd essa cercava 
.di aiutare e incoraggiare la superiora ad andare 
.avanti, le ràccomandava di aver tanta fede ne~la , 
.Provvidenza e di aver devozione a San Giuseppe 
~che allora avevano messo protettore di. quella casa. 
E di fatti già mentre la Serva di Dio si trovava là, 
riuscironò a sistemarsi abbastanza béne, e riusci­
rono anche a fabbricare, coll'aiuto della· Provvi­
rdenz,a, un salone con sopra un dormitorio, e sotto 
una lavanderia e stireria. 

Ho sentito parlare . della Serva di Dio dalle 
Suore che la conobbero prima di me; da Suor -Gen-
ta nella malattia a Torino; dalle ragazze che fre­
~quentavano la> Casa di Via della Lungara; dalle 
Patronesse del . Comitato formato da P. Bonanni 
(il quale aveva prima la stireria che poi passò alla 
Ca~ di Via della Lungara per aiutare le ragaz­
·ze). Quelle ragazze mi dicevano - le più birichi- -
ne - che -prendevano gusto a molestar la per poter 
. .aver così quelle sue buone parole, quelle .sue buone 
-correzioni che ad "'esse piacevano -tanto. Dicèva a 
]oro riguardo agli sgarbi - ed io stessa la udii : 
<<Finché li fate a me, non fa niente. Ma non li 

. fate alle altre .Suore; con ·esse siate educate». -
· ' Abbiamo letto tante volte a refettorio la vita · 

.della Serva di Dio scritta da Don Maccono. L 'ho 
~sentita leggere a Torino nella Casa di Maria Ausi­
liatrice, e a Roma sia nella Casa di Via Prenesti­
na, sia nella Casa ti Madre M.azzarello » in Via Tu­
scolana ove mi trovo adesso. 

• l 

• l 

§ 1163 
Fervida erat indole na­

turali. 

§ 1164 
Fidem sumrna ope ex­

citabat. 

§ 1165 
Puellas operari.as ma­

xima caritate admonebat. 
l ' 

§ 1166 
Molestias ·et contume· 

lias sponse tolerabat. 

1 
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§ f167 
. Omnee virtutes maximo 

in gradu exercuit. 

·' § 1168 -l 

, De visu. 

- §i 1169 
T.ota S. 1>. agendi ra­

tio virlutes spirabat exi- -
mias. · 

,~ 
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Qualche -parte •di questa -vita- l'ho letta anche 
da me. E mi -è sembrato che quello che vi è scritto ~. 
della Serva di Dio 'sia poco specialmente riguardo 
alle virtù e in modo particolare riguardo all'umH-; 
tà: -e alla mortificazione. Io ho letto e sentito leggere 
la ·yri~a edizione della su_ddetta 'vita. 

5-36: H au.d p·l'l!!ra me?norat . et ooncordat; 
"' . 

37 (fol. 164 .t f!;rg.): A mio giudizio la Serva di 
, Dio ha_ praticato tutte le vir~ù in grado eminente,. 

co'sì che non poteva praticarle di più di quello che: ' 
. ha fatto; specialmente la mortificazione, l 'umiltà, .. 
la carità e l'obbedienza-. · 

' ' ' 
VIII TESTIS (l ex off.), D_.na_' -ALBERTINA 

·ALFONSI; ann. 64 (V·;A.V.), · sanatiqnem_ 
-s.uam a fibroma te narrat et ju.x ta 4 inte:r·r. pr'oc .. · 
fol. 169 t erg., respondi t: _ 
Mi pare di aver conosciuto la Serva_ di Dio nel 

J 893 nelf'Istituto· del &acro Cuore in Via Roma­
na ·32 in Firenze : ma io . ero esterna e lei intermi ;: 
er a più- avanti di, me :ç.egli studi e un_ po-' più an­
ziana di IY}.e. Ebbi modo. di conoscerla ed apprez­
zarla quando, mi pare nèl 1897, ·ci t r ovammo in-­
siem_e i.ti classe per lo studio del francese che. ci. , 
veniva insegnato o dalla Madre Gregory o ·dalla 
Madre Giulia Filipponi, ambedue defunte. 

Fra tutte le mie compagne' che erano . con me· 
in classe, delle qual1. una si fece Suora Riparatrice­
col nome di M. Maria del Giglio - al secolo Dol-o­
res-zammit - -ed un'altra di-nome ,.;Ter esa Nem--

, brini morì,. signorina poco dopo uscita dali 'edu­
candato e anche q Mella era un angiolo, nessuna ar--­
rivava_ ad. eBercitar e quel fasçino che aveva ht Ser-­
va di ·Dio. Essa era semplice, s~nza_ · ostentazione·,.. 

(. sempr~ mite, benché dicono chè aveva un ·caratte­
re ·molto vivace; era sempre sorridente ; quando· 
Ja riprendevanò 'strengeva co;n la mano la Meda- . 



, 
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glia di: Fìglia di Maria che portava al collo ,e si. scu­
:·sava con un -sorriso. Non aveva niente di esage­
Tato, ma superava tutti nel fascino di attirare le 
:aJ!ime a Dio. Galoppò nelle promozioni da} -lato 
,dell-a . pietà ~ - fu ricevuta prestissimo Figlia di Ma­
-:ria, contrariamente ,alle u-sanze dell 'Istìtuto dei 

.-;Sacro Cuore; e ottenne il prin1o· nastro e iL primo 
· :medaglione di merito che vie n~ dà t o all~ educand~ ~ 

modello sotto tutti i rapp0rti: di pietà, di studio, 
·di condo_tta, di buon esen~pio, di ' carattere, In quel­
tempo la Serva di Dio tossicchiava un po', era sem-. 
p re pallidissima; dice- che soffrisse di- emicranie 
tremende, ma non lo dava a divedere per niente 
.quando era ..... in classe con me. Non mi ricordo se 
:stetti . i:ri classe con lei uno o . due anni. Diffe;rjva 
molto come carattere dàlla sua sorellina Giuseppi­
na, ché per la viva_cità era un diavolino e non era 
,di esempio alle sue cQmpagne nelL'IstìtutÒ del Sa­
·Cro Cuore. In chiesa la Serva di Dio , stava con 
molta semplicita é senza modi esagerati. Per quan-­
to ved-evo io che come · esterna avevo U .postQ più 
indietro, avrei detto eh~ il suo sguardo era rivolto 

· se1npre al Tabernacolo; "ed era sempre ·in o-rdine, 
~ col velo messo bene e sempre composta, ~ tanto che 
-quando sentii dire che avrebbero iutrodotto il suo 
pr9cesso di beatifiéazione, non ne provai nessuna 
:meraviglia. Ricordo sempre ti modo col quale es­
:Ea faceva il segno' di croce : afi!pio, devoto, sempre 
:senza 'fTetta e se1npre uguale_: portava la mano alla 

, fronte, al petto _ e alle spalle, poi pareva che strin­
_gesse qualcosa al p'etto e portandosi la mano alla 
bocca tirava un bacino come usano fal~e i bambini. 

La Serva di Dio lasciò il Sacro Cuor~ di Fi­
renze prima di me, e credo che continuasse a fre­
·quentare il- Sacro Cuore della Trinità dei Monti 
a Roma, ma come este.rna perché come· ho sentito 
·dire, non la vollero /mettere inter~a per la sua· ~a­
Jute per averne più cura. Dopo che · éssa ebbe la­
.sciato il. Sacro <;Juore di Firenz-e noì:ì la rividi più, 

. § 1170 /' 
Animas ad Deum mi­

. rifice alliciebat. 

§ 1171 
Perfecta 'a1umna. in col-

legiò. · 

§ 117~ ; 
· Com.po~:;itio eius perso­

nae aedificabat omnes. 
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§ 1173 < 

_ Omnes aequales virtu­
tibus praestabat 

§ 1174 
Deyisu, 

-
§ 1175 

~ Heroicus actus carita­
tis, suavitatis patientiae 
erga puellam furentem< 

,_ 

l 
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- -
ma ne ho sempre domandato alle compagne~ Dop~· 
del tempo sentii dire che sì era fatta suora nelle 
Ausiliatrici di Don Bosco. Mi pare anche di aver· 
sentito dire -che essa-avesse chiesto di entrare Suo-

- ra' al Sacro ·cuore, dove éra stata educata, ma che 
non l'avevano voluta accettare 'pèr la sua poca. 
salute.-

37 (fol. 171J: Sono stata · otto anni al Sacro 
·Cuore : ho vìsto tante a~unne interne ed esterne,.­
figli è di Maria, primi medaglioni e perfino ' un pre-­
mio di eccellenza ; ma nessuna mi ha lasciato l 'im­
pressione di Teresa ·v alsé-Pantellini. Lei· mi è a p--_ 
parsa un~anima unita a Dio, che agiva sempre alla-. 
presenza di Lui, in modo superiore a tutte le al-­
tre, sto per dire anche a:lla generalità dell~ ·suore;: 
e quando rip'enso a lei, anche a tanta 9-istanza di_ 
anni, mi sento avvicinare al Sign,o!'e e il suo ri­
'cordo mi fa ancora del bene, mentre il ricòrdo delle: 
altre· mi 1ascia indifferente. 

IX TESTIS (2 ex off.), D.na BONA GARZES,. _ 
ann. 66 (V.), juxta 4 interr. proc. fol. 174 te~g., .. 

· nespondit: 
Conobbi Teresa V alsé-Pantellini appena en-­

trai nel suddetto Istituto del Poggio Imperiale .. 
Essa vi entrò nel -1890 e io nel 189l. Io mi ricordo· 
un modestissimo episodio~ ma che non· mL è mai 
uscito dalla mente né- dal cuore, e che rivela se non 
altro la immensa dolcezz~ di Teresa giovanetta .. 
Mi immagino che doveva essere durante le vacan-­
ze, perché in quellp, circostanza eravamo insieme 
nel boschetto dell'Istituto. 8arà stata primavera 
o estate, cioé quando là ricreàzione non r?i faceya. 
più nel giardino, pe-rché vi era troppo sole o troppo, 
cçtldo. Io bambina di otto anni 'avevo fatto una biz­
za solenne, rion ri~ordo più per qual motivo. Ero-
in mezzo alle altre compagne. Teresa vedendo que­
sta bambina infuriata si avvicinò e cercò di cal-
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marmi. Ma io -alle sue buone .parole risposi p~glian­
dola a calci. E Teresa raddoppiò di-dolcezza tanto 
che: vinse con la sua dolcezza la mia furia:· e ri-· .: 
mase nel mio cuore l'impresf:1ione_,di questà dolcez::­
za: di fronte ai miei calci apch-e se· non avesse vo~ 
luto reagire, avrebhe potuto andarsene, e invece 
continuò nella sua dolcezza e mi ·_caln1ò lasciando 

' ' 

nel mio cuore un grande stupore. . 
Poi la'-persi completamente d'occhio. 
In questi -ultimi anni Beatrice Peruzzi, ora 

defunta, mi mise -al correrrte .della morte santa dì 
r.Beresa V àlsé -e _mi dette un pic.colo opuscolo sulla: 
sua vita da religiosa. ' . 'i. -. '. - ' . l • . 

Qu~stò è tutto \quello che io ·so ·su Terésa V,alsé~ 
Pantellini. 

X TESTIS (3 ex .off.), D.na 'ELISA DUFOUR 
-BERTE; ann. 69 (V:A.VJ, paucissima pro­
fert dieta . et in omnibus 'concordat (foZ: 178-" 
181). - -

/ - . 

. ./ 

XI TESTIS: (4 ex off.), Sor. EVELINA PIE­
~ACCINI; F.M.A., an:ri. 40 (A.V.), haud plu­
ra recolit et in omnibus concordat (fol. 184-
194). 

l ; / .. 

..... _.,-

~ < -: l· 

. EX_ -PRQCESSICULO ·R9MANO --

· die 2 aprilis 1955 constructo 

- TESTIS UNICUS, D.na. AI)A;LGI~A G:HIRRI~ 
a.nn. 70 cy . .A.V.), juxta 1 interr. , proc. -fol. 
1 . terg.~ r:espondit: · ·.- ·· ··: .. .... 
Ho conosci-uto la .Serva di .Dio all'Oratori~ '~ . 

delle Sa1esiane, allora al <<Bosco· l?ar.rasio » dov_e ' 
ali 'ademp.iruento. d-ei doveri -r~ligiosi si univano 
sani divertimenti. 

} 

l . .. ....-: 

'· 

' " 

. l 

l 
' l 

. § 1176 
De visu. 



. . 
§ 1177 

Ob suas virtutes ad­
mirationem excilabat et 
amòrem sibi conciliabat. 

' § 1178 . 
Coutempta, iinpettur­

babilis mansit. 

' '( 

'~ . -. § 1179 
' Etsi valetudine exilis, 
omnia officia adimplebat. ; 

àt8 SunirnariuJll - · · proéessic. ap. Roii:'ahus 

. All''epoca della ~ia coiioscenz~, la Serva di 
Diò P.Oteva avere 22-23 ànni. Io l'ho frequentata 
pe1~ tut~o il periodo della .sua perman_enza a Rdmà, 
dopo del quale l'ho perduta di vista. · 

Ad io: · Il contegno' devoto e virtuoso della 
Serva di J)io non -solo era di ammirazione per .me 
e le compagne; che per questo la paragonavano a 
S:' Luigi o a S. ~gnese,,.ma addirittura <;i attraevà~· 
irÌ modo che aspettavamo gon impazienza l'arrivo 
d0lla domen~ca per tornare vicino. a lei e ascoltare ~ 
la · sua parola. . · · ·;_ · ·· · ·. · ... · . ~ ' 

Con ragazze, ~nche: se ,p-oco ·edtlcate: era sem,. 
pré amabile é paziente . .. -.. ; . ,., · : . · . 

Ricordo che una gio-vane, per tutta Tisposta 
ad una giusta osservazione, le sp~tò in facci~. A 
questo' insulto la Servà di, -Dio rimaJSe, ilnperturba:­
bile, tutto al contrario. di }lOi ~ya.mE;p.te r;is'entite 
e .·offes~. . " . , . . , ... )· . _. · __ . :. 

. .._ . • ' .,... .... ,~·~ /.J 

.Ad 11: La Serva di Dio -.era molto delicata -di 
Sqlute, ta:pto c~e le ' S'!J:periore cr~devano _ ne_cess~.- . 
riò 11sarle qualche .tr attamento · speciale," cosa· que~ 
8ta ..:non -ricercata dalla ' Serva dì ·Dio che·'voÌeva in­
vece uh traftamBnto ·si~ile' : a qu'èlÌ~. a·e).le' altre 
Suore: _ · ·· 
," N arrostante l 'accennata delicatezza, ella si pre­
stava·a tu,tti i bisogni della casa anche se f:)i trat_tàs- '' 
se di lavori affidati ad altri. · 

/ Fillché· fu in mez~o a :'I;loir 'la Se~a di Di Q a p- , 
par!va .sì del~cata. J~ - bi~ognosa di rigu~rdi speciali; 

. ma non destò mai sospetti che, potesse es~ere ai­
fetta da malattia, seria. Solo più tardi, e cioé dopo -
la sù3; morte, abbiamo Msaputo, con 'nostr<;t ~_or_pre-
sa·,. che essa',~ era malata'·. di ·pètto~ •. - ' . . . c .. • ., .. 

T ' . • Penso èhe -questà~ malattia sj aovette . svilup­
pare lentamente, poiché, ripeto, 'né io ne Je còrn­
'pagne potemmo accorgeréi della presenza di. -si­
mile malattia: Ed infatti era· impossibile pensarè 
a ·ciò, vedendo la · Serva ,di Diò compiere· cori di ~ 

\ 

' '. 

:. 
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:si~voltura i vàri uffici della . casal"specialmenté p'oi ' • ' 
-quando fu p6minata direttrice dell'ope.ra ... 

· Aggiun~go che in tutte .queste mans1on1 ll .con­
tegno· della Serva di :Pio era per noi di edifi.cazione. /. 

Ad 12 et seqq.: La .fede deÌÌa Serva di Dio era. 
·così vivà da trasparire dall'atteggiamento raccol­
-to e devoto che aveva in chiesa nella preghiera 
dinnanzi al SS.mo Sacraroenfo;"come pure· ·era evi"" .. 
·denté dalia grande importanza ~h e annetteva all'in~ . 
segnamento del èatechisn'w ··e· dall'impegno· che ·vi 
;m·etteva ·, al .riguardo. Bisogna_. riconoscere· che · i ~ 
suoi sforzi. avevano pienQ) successo, .poiché ~ noi p.~ 
·eravamo attratte al punto da desiderare il ritorno·­
·delle ·feste per udirla. , ,·: ·, . · .. 

~ ... A proposito .'devo aggiungere che se ho ·con­
tinu~to a viv~re; per ·ci:bquanta anni, nell'oratorio 
·e a condurre u~a · vita devota,. lo· ~èvo ai .suoi esem­
pi (( 'alle sue esortazioni. Ricordo sempre quanto 
la Serva di ·.Pio nii disse .al momento di "partir,e :.: 
« Rimani 'sempre ~con le. Suore che potrai fare ta:n" 
io del bene»~ · · · ·. · ' 

In ordine alla speranza p'osso· ·dire che sulle 
:sue· labbra era frequente l'espressione :· <<. Paradi-

.· ' ' d' ' ' :SO ·!; · f)ara iSO·! ». . • · · . ·, · , · ,.::1 · ~ -, 

- . ··. Il suo . .am.ore· verso Dio lo ·manifestàva ··con 
1 'amore del , prossimo, · prodigandosi per ahìtar~'o~ 
nei bisogni d eli 'anima e del corpq. . 

. In ordine alle virtù cardiira:li ·si ·notava in lei 
una vita uniforme fatta di prudenza, di carità. e _­

·~i . pazienz81: -A riguardo di ciò . debbo notare che,- .... 
:seb~e~e: di ~arattere ardente, _ ~on perdeva mai if 
,dominio di se stessa dinnanzi alla rudezza e irre-
,q u1etezza delle giovani. · 

Mai ~ si viderò in lei scatti ·ò -parole offensive, . 
nelle parole anzi era sempre ni~su.rata ~ e le osser­

. ·vazioni preferiva farle in disparte e con d-olcezza. 
Se qualqhe. volta la Superiora era stata co­

stretta· a: çlelle sospensiont, la Serva di Dio cerca-

F 'd d§ t
1
·
180 

t - . 1 em lC 1s e operi-
bus excellenter ostendit. 

,; 

~ 1181 
Hortatio eius salutaris. 

§ 1182 
Paradi sus in· corde et 

ore eitis.· 

§ 1183 
Dominatum suipsius 

constanter servavit. 

.,. 



: . 
1 

' § 1184 o 

ExemiJlar in' omnibus 
sui~ offièiis. ' . 

. ' 

§ 1185 
In ardriis.adiunctis sem­
per imperturbabilis et 
sere11a. 

. \ 

-· 

• J 
o • - ' 

. . :.{ ;..; 

o • § 1186 . 
In . abscondito adamabat. 
vivere. 

. '-
§ -1187 . • ~. 

· N ullus in ea defectus. 
/ 

.- f . ' 

\ . 

3'10 
,., 

Summarium processic. ap. R,omanus 
. l 

l . 

va 'dL revoc,arle disponendò le :figliole a meritare 
· il perdono · per. -loro domandato. ' ~ 

· - Religiosa ·· esemplare . in tutte · le su~ 'man~io­
ni- ·era _questa l'opinione comu:t;J.e ,nell'oratorio -.- .. 
si distinse tuttavia in -modo spéei~le nel soppor-· 
tare , le contrarietà, sapendo mantenere uùa, •. cal-­
ma iin:[:wrturbabile . sia, dì fronte alle giovani ~no~: ·. 
sempré . bene educate · e percìò non sempr~ d.oci-: 
li, sia di fronte alle consorelle, sia di f:r~onte aHfr . · 
sue cond}zioni di salute nonostante le qua_li fw 
sempre la .prima nella vita di comùnità; pronta_ ad o 

{lSsolv~re1 i pa~ticolari uffici ,affidatile e inostran; 
~losi . sempre . ·-aliena da qùalu:Q.que riguàrdo .spe-:· 

- ciale. . ·, '. · · · ·· --· .. _. · ~ · . _ · ' ~" 

A quanto ho detto debbo. "aggiùngere· che :.lit 
Serva di, Dio · :era molto umilé: ·.'amava il nascon-­
!liìnento; non . essere ricordata e npn figurare nei-· 
lwcose.in cui poteva a;vere degli· elogi. ~ · · 
· ·· ,·In proposito ricordo che la Superiora E.ula-..: 
liq.-.Bo:sDo .aiceva che . .la Serva di Dio era unaqfni~ 
nla nascosta, "'che non :voleva ~èssere méssa in luce·­
e inoltre che hi causa della Serva'· di D:io sarého·é-
'stata co'me -q~ella di S. . . Teresina~ ~ ·: · 

. . Dietro . domanda, la · teste afferma · che · non 
ebbe mai occasione di nota:r:e imperfezioni o 'difef.: 
ti nèlla S~rva di DiQ e, per.:quanto ella· sappia, que­
sto giudizio o era condiviso .a;hche dalle compagne .. 

. . . ' ~ - ' 

Die ~3o junii J-955~· · 
~ J ~ .- . -~ 

... 
( 

, 

. ~- . -':-

-:. J. ~-, .-. _, .JOANNES 'DE_Llu\ 1 0IOPPÀ, Adti_ 
;··- FR;Ncisous B1u:RsANI,- 'Prot~. -;(._· ~.,.., 

- < 
o • 

-- l • -- :t-: ... -· • ' -~ ,: _.,_ ~_. A. 

1 .... 
. ·--- . ~ ' . - -. \ . 

o ' • - ' · •• o ·i-

l o. 

.· 



TAORINEN. 

BEA TIFICATIONIS ET CANONIZA TIONIS 

SERVAE DEI 

Teresiae Valsè Pantellini; 
SORORIS PROFESSAE 

INSTITUTI FILIARUM MARIAE AUXILIATRICIS 

SUMMARIUM ADDITIONALE 
lURIUM ET DOCUMENTORUM 

SUPER DUBIO 

An constet de virtutibus theologalibus Fide, Spe, Caritate cum in 
Deum tum in proximum, necnon de cardinalibus Prudentia, I u­
stitia, Temperantia, Fortitudine, earumque adnexis in gradu 
heroico, in casu et ad effectum de qua agitur. 

Nota informativa 

Il Summarium della presente Causa fu stampato nel 1955 sotto· 
la guida del mio predecessore compianto Avvocato Giovanni de!la 
Cioppa. 

Recentemente gli Attori, avendo in animo di preparare una 
nuova biografia della Serva di Dio, hanno preso in attento esame il 
materiale sia processuale che archivistico in loro possesso; e di in­
tesa con il Rev.mo Promotore Generale della Fede son venuti nel­
la determinazione di allestire un preventivo Sommario Addizionale, 
che rafforzi le prove, illustri più abbondantemente la vita del1a 
Serva di Dio nel mondo e tenga conto delle ricerche fatte in segui­
to all'Introduzione della Causa. 

Infatti, dopo il processo Informativo di Torino (1926-28), e in 
preparazione a quello Apostolico (1846-55), nell'Istituto delle Figlie-
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di Maria Ausiliatrice si fecero larghe indagini e si raccolsero nume­
rose relazioni, non solo per la scelta degli opportuni testimoni, ma 
anche per una approfondita conoscenza biografica della Valsè-Pan­
tellini. 

I principali estensori delle relazioni figurano appunto come te­
stimoni Apostolici ai processi di Torino e Firenze e al processicolo 
Romano. 

Non poche relazioni però di testi immediati - alcune brevi, al­
tre più lunghe - rimasero in archivio. Tra esse, ad esempio, quel­
la di Padre F ederico Bedeschi, Agostiniano Scalzo, direttore spiri­
tuale della Serva di Dio, il quale non poté presentarsi in gi.udizio. 
D'altronde, anche nel Summarium erano stati omessi certificati e 
.documenti allegati agli atti. 

Prima perciò che la Causa segua il suo normale iter, agli Attori 
.e al Patrono è sembrato conveniente apportare nuovi elementi sto­
rico biografici ai vari periodi di vita della Serva di Dio. 

In particolare : 
a) Si è meglio documentata la sua vita scolastica e l'eserci­

zio delle sue virtù giovanili, specie presso le Religiose del Sacro 
Cuore di Firenze. 

b) Il documento Bedeschi illustra più a fondo lo sviluppo del­
la vocazione della Serva di Dio e le dure lotte che dovette soste­
nere per uscirne vittoriosa. 

c) Anche l'eroico esercizio delle virtù nella vita religiosa, già 
abbondantemente provato dagli atti, riceve consistenza da alcune 
nuove testimonianze, e in particolare dagli scritti Pezzoni e Coppa, 
l'uno archivistico, l'altro processuale. 

Noto che i documenti presentati vengono divisi appunto in 
due gruppi: 

a) quelli allegati agli atti processuali, 
b) quelli di archivio. 

Ad ogni documento di rilievo inoltre è premessa una adeguata 
informazione critica. 

Non resta che augurare alla Causa il suo tanto auspicato pro­
seguimento e successo. 

Roma, 24 agosto 1970. 



Attestati.o baptismatis 

I) IURA ET DOCUMENTA TABULIS INSERTA 

l 

ATrESTATIO NATIVITATIS 

(Proc. Ord. p. 757) 

Mod. 13 
Comune ,di Milano 
Ufficio dello Stato Civile 
N. 6032 R. T. 

7 maggio 1926. 

Si . certifica 
che Valsè-Pantellini Teresina, Carolina, Giovannina, figlia di comm.re 
Giuseppe e di Viglini Maria Antonia Giuseppina, è nata il giorno 
dieci ottobre 1878 (mille ottocento settantotto) in Milano, come ri­
sulta e consta dal registro degli atti di nascita dell'anno 1878 al pro­
gressivo N. 2737. Registro Serie C. 

p. L'Ufficiale dello Stato Civile 
(firma illeggibile) 

2 

ATTESTATIO BAPTISMATIS 

(Proc. Ord. p. 758) 

Parrocchia Prepositurale 
di S. Francesco da Paola 

Milano, il giorno 8-V-1925. 

Attestò io sottoscritto che Valsè Teresa Antonia Giovannina 
Carolina di Pantellini Comm.e Giuseppe (Possidente, abitante in 
v. Manzoni 46) e di Viglini Giuseppina, è nata il giorno dieci otto­
bre 1878 e battezzata il giorno 14 d. m. e a. 

In fede 

Sac. ALFIERI GIUsEPPE, Coad. 
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3 

ArrEsTAno CoNFmMATIONIS 

(Proc. Ord. p . 758) 

Archivio della Curia Arcivescovile 
di Firenze 

A dì 27 febbraio 1928. 

Fede per me infrascritto Cancelliere Archivista della Curia 
Arcivescovile Fiorentina, come nei registri dei Cresimati di questa 
Città e Diocesi di Firenze esistenti nell'Archivio di detta Curia, ap­
parisce quanto appresso, cioè: 

A dì 16 giugno 1887 Valsè-Pantellini Teresina del Comm. Giu­
.seppe della parrocchia di S. Marco, fu cresimata nella Cappella 
privata del Palazzo Arcivescovile da S. E. Mons. Eugenio Cecconi, 
Arcivescovo di Firenze, Madrina Sig.ra Enrichetta Ciappi. 

In fede ecc. si rilascia per solo uso ecclesiastico. 

Il Cancelliere 
Sac. BRUNO SoMMAZZI, V. G. 

4 

ATTESTATIO PROFESSIONIS RELIGIOSAE 

(Proc. Ord. p. 759) 

Jstituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

La sottoscritta dichiara che : 
Suor Teresa Valsè-Pantellini, del fu Giuseppe e della fu Vi­

glino Giuseppina, professò nell'Istituto delle Figlie di Maria Ausilia­
trice (fondato dal Ven.le Don Bosco), il 3 agosto 1903, in Nizza 
.Monferrato (Prov. di Alessandria), conforme al n. 2366, p. 74, Reg. B, 
,dell'Elenco Generale Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Nizza Monferrato, 23 febbraio 1928. 

p. la Rev.ma Superiora Generale 
Suor CLELIA GENGHINI, Seg. Gen. F. M. A. 
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5 
AITESTATIO MORTIS 

(Proc. Ord. p. 759) 

Comune di Torino 
Ufficio dello Stato Civile 

Certificato di morte 

Atto n. 1135 Ufficio r Parte 2• Serie i 
L'Ufficiale dello Stato Civile sottoscritto certifica risultare dai 

registri degli Atti di Morte del Comune di Torino per l'anno 1907 
.che: 

Valsè-Pantellini Suor Teresa, di anni ventisette, religiosa resi­
dente in Torino, nata in Milano, figlia di furono Giuseppe e Vigli­
ni Giuseppina, nubile, è morta in Torino addì tre settembre mille­
novecento sette. 

Torino, addì 25-2-1928. 
L'Ufficiale dello Stato Civile 

(firma illeggibile) 

6 
EPISTOLA SoRORIS E. CoRSI, E SociETATE SS.MI CoRDis IEsu 

A TESTE III ORD. EXHIBITA 

(Proc. Ord. pp. 186-188) 

Suor Tullia De Berardinis (Teste III Ord.), così presenta il do­
'Cumento al processo di Torino : « Dietro mia richiesta Suor E. Corsi . 
religiosa delle Dame del S. Cuore a Venezia mi scrisse una lettera in 
cui mi comunica alcune notizie sulla Serva di Dio riguardante il tempo 
passato quale sua allieva nel Collegio a Firenze, e presento all'uopo 
la lettera al S. Tribunale» (Summ., p. 38, § 135). 

I.C.J.M. 
(15) Venezia, 12-1-27. 

Fondamenta Savorgnan, 349 
Reverenda Madre, 

Scuserà se ho tardato tanto a ringraziarla della sua cortese 
lettera del dicembre ultimo scorso. La visita della nostra Rev.da 
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Madre Provinciale, le feste natalizie e del Capo d'Anno ed altre­
molteplici occupazioni, mi hanno 'impedito di attendere alla corri­
spondenza come avrei voluto e dovuto. 

Penso con somma consolazione alla causa che si deve inizia-­
re per la glortificazione della cara loro consorella Teresa Valsè che 
ho avuto il bene di conoscere quando era ·educanda nel nostro 
Istituto a Firenze. Sono ora trascorsi molti anni, ma ricordo sempre 
quella cara figliuola così pia, umile, docile, affabile con le compa­
gne, che cercava sempre di indurre al bene e di rimettere sulla 
retta via conducendole a chiedere scusa quando avevano mancato 
in qualche cosa. Lei poi era un vero modello di regolarità e di 
pietà. Quando s'accostava alla Sacra Mensa e quando pregava,_ 
sembrava un vero angiolo; alla ricreazione si prestava al gioco co­
mune con molto slancio, sempre pronta però a cedere amabilmente. 
alle compagne quando volevano aver ragione. In tutto e sempre 
sosteneva l'autorità delle Maestre. Difficile sarebbe citare molti par­
ticolari perché la cara Teresa seguiva in tutto la regola del convitto,. 
distinguendosi solo per la sua buona condotta e regolarità. 

Mi hanno detto che è stata scritta una biografia di questa cara 
figliuola e le sarei tanto grata, Rev.da Madre, se me la potesse pro­
curare. 

Credo aver già veduto a Genova il Rev.do D. Maccono. Nel 
caso dovessi scrivere ancora, faVorisca farmelo sapere. La nostra. 
Rev.ma Madre Generale ha anche dato il permesso per il viaggio­
a Torino quando fosse necessario. 

Le sarò grata, Rev.da Madre, se vorrà ricordarmi nelle sue san­
te preghiere, mentre sarà una vera consolazione per me se potrò . 
menomamente contribuire alla glorificazione della loro santa con-­
sorella. 

Con religioso ossequio sono in CJM 

infima E. CoRSI 

religiosa del Sacro Cuore 
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RELATIO R. MATRIS MARINAE COPPA A TESTE XIV 0 RD. (2 EX OFF.) 

F XHIBITA 

(Proc. Ord. pp. 723-730) 

Non sarà fuori posto riportare qui la testimonianza scritta di 
Madre Marina Coppa, allegata nel gennaio del 1928 al processo Or­
dinario di Torino. 

«Dichiaro poi - afferma il Teste XIV, secondo ex ojjicio - di 
aver ricevuto da Madre Marina Coppa, Consigliera Scolastica, una 
duplice relazione, l'una complementare dell'altra ... debitamente firma­
te alla quarta e quinta pagina, in data 7 dicembre 1927. Esse riguar­
dano le notizie della vita, virtù e fama di santità della Serva di Dio, 
quali risultavano alla predetta Madre Marina Coppa» (Proc. Ord., 
f. 699). 

Il documento sembra di importanza perché allora M. Marina 
Coppa era membro del Consiglio Generalizio delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, e godeva presso l'Istituto larga stima per le sue qualità 
di governo e per le sue virtù. Nata nel 1869 moriva poco dopo, il 5 
aprile 1928. Probabilmente, prevedendo di non poter presentarsi al 
Tribunale, aveva steso i suoi ricordi nel dicembre del 1927. Di lei 
ha scritto L . DALCERRI, Madre Marina Coppa, Consigliera Generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, 2• ed., 1955, pp. 355. 

W. G. M. G.! 

Suor Teresa Valsè a me parve sempre esemplare nella pratica 
di tutte le virtù teologali, cardinali e morali e di un'esattezza che, 
giorno per giorno, si faceva sempre più ediRcante. 

Evidentemente, era un'anima piena di fede e dalla fede guida­
ta in ogni sua azione. Bastava guardare questa nostra cara Sorella 
p er avvedersi che era tutta penetrata dalla presenza di Dio: gravità 
di portamento, sobrietà di parole, modestia angelica degli occhi e 
di tutta la persona, abbellita da uno spontaneo sorriso che le inRo­
rava il labbro. 

Delle cose di questo mondo non si occupava se non in quanto 
potessero giovare alla salvezza dell'anima sua e di quella del pros­
simo, specialmente delle giovanette dell'Oratorio e delle Novizie di 
-cui era Assistente. 

L'ho conosciuta come un'anima tutta e sempre, in privato e in 
pubblico., p ervasa dall'amor di Dio e dallo zelo della gloria di Lui, 
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pronta sempre a sacrificarsi per impedire l'offesa di Dio e per farlo. 
amare. E con quale impegno evitàva anche la più piccola mancan­
za, per testimoniare al Buon Dio il suo amore, la sua filiale dipen­
denza, la sua immensa gratitudine, attenta a piacergli e a dargli 
gloria in tutto, senza far distinzione di piccole o grandi occa­
sioni... 1

. 

E, nel suo amore a Dio, quanta carità alimentava per il pros­
simo! Non la udii mai a criticare alcuno, ma la vidi sempre pronta. 
a scusare i difetti altrui; mai il minimo contrasto, la benché minima 
contesa, la stessa sua presenza dolce, umile e grave conciliava gli 
animi e faceva del bene, portando pace e letizia serena. 

La sua bontà si manifestava in atti di carità squisita, pronta, in 
ogni occorrenza, a favorire, confortare, sollevare, consigliare tutti,. 
a costo di qualsiasi sacrificio, pur di guadagnare tutti al Signore. 
Presentandosi l'occasione di compiere qualche opera buona, Su or 
Teresa si offriva spontaneamente, soprattutto se si trattava di istrui­
re nella religione le giovanette, di allontanarle dai pericoli ed ani­
marle al bene e alla virtù ... 

Nel parlare, nell'operare, escludeva ogni doppiezza, ogni si­
mulazione e tutto ciò che anche menomamente si oppone alla ve­
rità e alla semplicità cristiana, per cui persin la sua prudenza era 
meravigliosamente schietta e semplice. 

Nel suo operare, non ombra di vanità, e neppure nel trafficare. 
i talenti di cui fu dotata dal buon Dio, ma spontanea cordialità 
nel servirsene, per promuovere più facilmente la gloria di Dio e 
far del bene ~lle anime ... 

Il suo pa\lare, il suo aspetto, il suo fare avevano sempre una 
impronta celeste, come di chi vive al di sopra di ogni fine terreno, 
occupato solo di quel che è eterno ... 

Umilissima e delicatissima insieme, era molto grata per qua-­
lunque benché piccolo beneficio, e procurava di testimoniare la . 
.sua gratitudine, non solo con le parole, ma ancora e soprattutto 
con i fatti, secondo le opportunità e le circostanze ... 

Edificava il suo spirito di mortificazione, anche durante la ma­
lattia, per cui non si lamentava di nulla, e neppure mostrava desi-­
derio di questo o di quello che potesse recarle sollievo. Non ricor­
do di averla udita dire parole o di avere scorto in lei un atto che-

1 I punti sospensivi qui e più avanti sono nel testo. 
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rivelasse minor dominio di sé. La mortificazione dei suoi sentimen~ 
ti era continua e severissima, tanto da produrre commossa meravl"'­
glia in chi la studiava in lei e ve la riscontrava in un costante ed 
umile desiderio di passare inosservata ed in generoso e sereno na­
scondimento. 

Con quale costanza si esercitò nelle singole virtù! Non mai dava 
segno di stanchezza nel bene, né di noia o di impazienza o di 
rilassatezza, ma proseguiva ad operarlo, malgrado tutto, sempre ila­
re e serena. Anche nelle contrarietà manteneva sempre lo stesso· 
umor sereno: tranquilla e in pace con se stessa, intenta al bene 
che andava compiendo, non si perdeva mai di coraggio in faccia al­
le difficoltà. E nelle infermità, nei più gravi suoi dolori fisici, non 
un lamento, non un segno, non una parola che rivelasse il male 
che soffriva. 

La sua castità era angelica: non un atto, non una parola, non 
un portamento che non ispirasse venerazione; e in lei così preziosa 
virtù era in grado eminente: e così traspariva da' suoi occhi, dal­
l'aspetto, dalle parole; così da tutta la persona e sempre. 

Era pur veramente ammirabile la sua diligenza nell'osservanza 
della Santa Regola, cui fu sempre fedelissima, tenendo in gran con­
to anche le prescrizioni che altre avrebbero dette di minor impor­
tanza ... 

Obbedienza pronta, quella di Suor Teresa, e serena ad ogni 
comando delle Superiore, ad ogni cenno della campana ... Obbedien.: 
za piena di fede e poggia t a sopra una ben profonda umiltà, che era 
pure la solida base di tutte le altre sue virtù: umiltà che traspariva 
dal suo aspetto tranquillo, testimonianza di un'anima candida, che 
non presumeva mai di sé, ma si affidava tutta al Buon Dio, ispi· 
rando ella stessa confidenza a tutti .. . Umile nel suo esteriore, nel 
suo portamento, senza affettazione nella conversazione, familiare 
con tutti, anche con le persone di condizione inferiore alla sua, in 
nessun atto mai, in nessuna parola mostrò di stimare e neppure di 
conoscere i meriti che realmente possedeva, ed in grado non co­
mune ... 

Una prova della fama di sua santità l'abbiamo nell'attesta­
zione che ne fece il compianto Mons. Marenco nel 1908, in Roma, ed 
io ero presente : « Per la conoscenza che io ebbi delle Suore, duran­
te il tempo in cui, quale Direttore Generale, me ne dovetti occu­
pare, posso dire che alcune morirono in concetto di santità e di es-
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se si dovrebbe promuovere il Processo di Beatificazione e, fra que­
ste, Suor Valsè è una delle prime ». 

Altra prova di santità della nostra Suor Teresa Valsè mi pare 
questa: che, intanto, invocata, ci concede la sua protezione in va­
rie circostanze, come lo attestano le relazioni di grazie ottenute per 
.sua intercessione. 

E non sarà anche testimonianza di santità della nostra Suor 
Teresa, il fatto che le parole e le azioni di lei, come furono causa 
·di edificazione durante le sua vita, lo sono anche ora, attraverso 
le pagine della sua biografia, la cui lettura, come lo si attesta da 
molti, sono un forte incitamento alla pratica di tutte le virtù? ... 
Incitamento anche maggiore e più sentito all'animo di chi, come la 
scrivente, ebbe la fortuna di conoscere Suor Teresa e che, leggendo 
la biografia di così edificante Sorella, non può non commuoversi sa­
lutarmente e non sentire nell'intimo dell'anima il più vivo consenso 
.alla santità di Lei, così conforme agli esempi del Divin Redentore 
e così nello spirito del Venerabile Fondatore. 

Durante gli Esercizi Spirituali, dopo la lettura della biografia 
·della nostra Suor Valsè, spontaneamente ho dovuto prendere i pro­
positi suoi del 1[04, perché ho sentito che, nel compimento di essi, 
soprattutto, io avrei potuto migliorarmi e fare dei passi nella per­
.fezione religiosa. 

Nizza Monferrato, 7 dicembre 1927. 
Suor MARINA CoPPA 

W. G. M. G.! 

Suor Teresa Valsè, pur nell'umiltà grande, che la faceva ama­
re e tanto spontaneamente cerc:1va di passare inosservata, mani­
festava con il contegno, con l'aspetto e nel conversare, così gran­
de modestia, candore, umiltà, pietà, dolcezza ed altre virtù, che 
tosto si provava l'impressione di essere alla presenza di una Reli­
giosa non comune ... di ur1a santa Religiosa. 

Così me ne aveva parlato la sua Direttrice, Suor Maria C enta, 
proponendola per la preparazione a pubblìci esami, quale compa­
gna di altra Suora. Ma, quando la vidi per la prima volta, non solo 
mi confermai nella persuasione della sullodata Direttrice, ma tro­
vai l'ottimà Suora anche superiore agli dogi che me ne erano stati 
fatti . 
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Ebbi poche volte occasione di avvicinare Suor Teresa Valsè e 
di intrattenermi con Lei; ma sempre lo feci con molta edificazione 
e con vera riconoscenza al Signore per sì prezioso dono fatto alla 
nostra umile Congregazione. 

Con le Superiore era docilissima e tutta premure nel dare di­
mostrazioni di affetto e di venerazione, riconoscendo in Esse le 
rappresentanti del Buon Dio, sempre animata, com'ella era, da spi­
rito di fede. 

Così, sempre e soltanto, con vera carità parlava ed agiva al 
riguardo delle Sorelle, di cui sapeva esaltare le virtù, tacere i di­
fetti e occorrendo, scusan: le mancanze e gli sbagli... 

Nessuna meraviglia che tutte amassero grandemente Suor Te­
resa e ricevessero grande vantaggio dal continuo esempio di ogni 
virtù da Lei praticata in grado non comune: la pietà angelica, l'os­
servanza esatta, spontanea e serena, lo si può dire, di ogni pm mi­
nuta prescrizione delle Costituzioni, di tutte le eventuali disposi­
zioni relative all'orario, alle occupazioni, ecc. ecc. 

Nizza Monferrato, 7 dicembre 1927. 

Suor MARINA CoPPA 
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II) DOCUMENTA EX ARCHIVIS DEPROMPTA 

l 

RELATIONES QUA'ITUOR CONDISCIPULARUM SFRVAE DEI 

(Ex Archivo Centrali Filiarum M . A.) 

Tra le varie relazioni di compagne della Serva di Dio, mentre 
·era allieva delle Religiose del S. Cuore, ne scegliamo quattro, ossia 
quelle di: 

l •) Berta Alfonsi Stefanini, 
2•) Maria Ragazzini Nardi, 
3•) Maddalena Magnaghi, 
4•) Pia Basetti Sam. 

Sono tutte autografe e debitamente firmate. Solo la terza manca 
della data, ma senza dubbio come le altre appartiene al 1936. 

Della prima si omette l'ultima parte nella quale è riferita una 
grazia attribuita alla Serva di Dio. 

a) Relazione della Signora Berta Alfonsi Stefanini 

Questo scritto è anteriore alla deposizione resa al processo Apo­
stolico di Firenze (Summ., pp. 314-316) e la integra e conferma. 

Richiesta dalla Rev. Madre Simona che conobbi anni addietro 
a P escia se potevo scrivere qualche notizia sulla vita di Suor Teresa 
Valsè-Pantellini, ch'ella sapeva essere stata mia compagna di clas­
se al Sacro Cuore, ben volentieri aderisco alla sua domanda. 

Però ho fatto notare alla Madre che già ho detto qualche mia 
impressione nella . vita scritta dal Rev. Don Maccono che mi invitò 
a far questo in seguito alla narrazione di una grazia da me ottenu­
ta per intercessione della medesima Serva di Dio, che narrerò in fi­
ne di questo mio ~ critto. 

Io entrai al Semiconvitto delle Religiose del S. Cuore di Firen­
ze nel settembre del 1891, e due anni dopo, nel 1893 tornando do­
po le vacanze, trovai Educanda interna insieme alla sorellina la 
cara Teresa. 

Avevo allora dieci anni, e quindi essendo fra le m ezzanelle, 
come ci chiamavano le nostre Madri, notai superficialmente queste 
nuove venute ma non ebbi nessuna riflessione né impressione par­
ticolare. 
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In Collegio le ragazze interne ed esterne seguivano insieme le 
dassi, ma erano separate per la sala da studio, refettorio e ricrea­
zioni, ed anche in chiesa le alunne esterne si mettevano nei ban­
chi dietro alle educande. Per questo io non posso dire niente dei 
primi anni di soggiorno di Teresa al S. Cuore. 

Ebbi però la fortuna di esserle compagna di classe certamente 
nell'ultimo anno ch'ella passò a Via Romana nel 1897, e forse an­
che l'anno prima, ma essendo ormai passati tanti anni questo ben 
non ricordo. 

Allora potei vedere da vicino que~t'anima bella della quale con­
,servo il più caro e soave ricordo. Rivedo la sua figurina esile e deli­
cata quasi diafana, i suoi occhi piccoli ma vivacissimi con espres­
sione tutta celestiale, la sua scarsa capigliatura sempre bene aggiu­
stata che terminava in un minuscolo chignon sul collo. E tornando 
con la memoria un passo indietro rammento così vagamente di aver 
notato anche prima di esserle compagna di classe, che questa edu­
canda arrivava da poco (ed infatti stette al S. Cuore a Firenze dal 
1893 al 1897) in così breve tempo fosse ricevuta successivamente in 
tutte le Congregazi:::mi e ben presto Figlia di Maria. Cosa che ri­
chiedeva gran tempo di prova per la maggior parte delle alunne ed 
era un premio che davano alle più pie, fervorose ed anche fedeli 
al Regolamento. 

Teresa volò in questa ascesa e conseguì anche il l" Nastro di 
Merito ed il l o Medaglione distribuiti ai Premi per ricompensa alla 
g· ovinetta migliore per condotta, studio e pietà, al modello dell'Edu­
candato. 

Quando l'ebbi compagna di classe era già Figlia di Maria e 
l o Medaglione mi pare, un esempio di bontà, di serenità, di dolcezza. 

In quel tempo fra le alunne grandi sia interne che esterne 
c'erano delle brave figliuole, anch'esse Figlie di Maria e Nastri di 
Merito che hanno fatto ottima riuscita sia nel mondo che in Co ­
munità Religiose, ma nessuna aveva il fasc ino di Teresa. Bastava 
guardarla per sentirsi spronate ad essere buone. 

E qui ripeto quello che ho ~critto anche nella vita, che quando 
seppi che si introduceva la Causa di Beatificazione non rimasi af­
fatto stupita, perché si vedeva e sentiva che quella era un'anima 
straordinaria. 

Avendola in classe, io vidi in lei un'anima che viveva conti­
nuamente e serenamente alla presenza di Dio e che in realtà pro­
fittava della vita p er servire e glorificare il Signore seriamente, an-
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che nella sua giovine età. Era di una serenità, dolcezza ed umiltà 
straordinarie, unendo tutto questo alla più schietta semplicità. 

Se veniva ripresa dalle Maestre, mai per indisciplinatezza o ne­
gligenza, ma per qualche errore nei compiti o nelle lezioni impara­
te a memoria, si percoteva la fronte col pugno, non si scusava mai, 
ma sorrideva serenamente con gli occhi in modo da leggerei il rin­
crescimento di aver mancato. 

Con noi compagne aveva l'abitudine di chiederci scusa, . mi 
pare, per ogni minima cosa nella quale le sembrava di averci fatto 
dispiacere; e anche questo lo faceva in modo tanto sentito, strin­
gendosi fra le mani e appoggiando sul cuore la Medaglia di Figlia 
di Maria e il Medaglione di merito che teneva sempre appesi al 
collo e nel quale erano dipinti i Sacri Cuori di Gesù e di Maria. 

Ho sempre notato in Teresa una grande e profonda pietà e 
una tenerissima devozione alla Madonna, In chiesa il suo contegno· 
era edificantissimo, senza ostentazione, ed il suo sereno raccogli­
mento avvicinava a Dio. 

Ricordo anche i suoi segni di Croce in chiesa ed in classe, pro­
prio caratteristici, fatti con tanta espressione e sentimento. In essi, 
dopo aver appoggiato con gesto largo e solenne la mano alla spal­
la destra, la riportava sempre al petto e dopo, con ardore tutto in­
fantile, alle labbra per imprimervi un caldo bacio che pareva ri­
volto al cielo ... 

Questo è quello che posso dire e giurare davanti a Dio e a chi 
me lo richiedesse, salvo però in coscienza alle inesattezze che posso-· 
no esserci per lacune di memoria, essendo passati tanti anni. 

l. s. 
Concordat cum originali. 

Roma, 20 agosto 1970. 

BERTA ALFONSI STEFANINI 

Via della Chiesa, 73 - Firenze 

Suor InA DIANA, F. M. A. 
Segretaria Generale e Archivista 

b) Relazione della Signora Maria Ragazzini Nardi 

(Montelupo Fiorentino), Fibbiana, 27 novembre 1936. 
Di Teresa Valsè-Pantellini, che io ho avuto la fortuna non sol-­

tanto di conoscere ma anche di essere sua compagna di classe, di­
rò in primo luogo che ho conservato sempre di lei una cara memo­
ria e che ho appreso con grande commozione e gioia che ai primi . 
di dicembre si inizierà il processo di sua beatificazione. 
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Oh! ricordo quei giorni nei quali fummo compagne insieme. 
Dal suo viso traspariva l'innocenza dell'anima sua, tanto è vero 
che dentro di me, appena la conobbi, ebbi a dire : «Essa ha un 
viso angelico ». 

E non mi ero ingannata, poiché più che ebbi luogo di a-vviCI­
narla e più ebbi a convincermene. Sempre umile nel suo contegno 
e nello sguardo, sottomessa in tutto alle sue Maestre, buona e dol­
ce con le sue compagne, bene a ragione si poteva dire che era il 
modello delle educande; ed i fatti lo comprovavano, perché era la 
prima in tutto. Ma di questo la cara giovinetta non se ne teneva! 

E che dire della profonda devozione, dello slancio fervoroso 
col quale essa andava a ricevere il suo Gesù? Più e più volte di 
questo io ne rimasi colpita e confesso che invidiavo la sua sorte. 

Oh! felice lei che tanto amò il Signore! Al solo primo cono­
scerla la giudicai un angelo ed un angelo era e sempre tale si man­
tenne fino al momento in cui il Signore la chiamò alla Patria Celeste. 

Ed ora ch'ella sta per essere innalzata agli onori degli Altari, 
sono sicura che si ricorderà anche di questa sua povera compagna 
di scuola, che desidera ardentemente di potere amare Gesù, come 
lo seppe amare lei. 

MARIA RAGAZZINI NAFDI 
Concordat cum originali. 

Suor InA DIANA, F. M. A. 
Segretaria Generale e Archivista 

Roma, 20 agosto 1970. 

c) Relazione della Signora Maddalena M agnaghi 

(senza data). 

Ero la sua piccola. Accanto a lei di scrivania. La guardavo 
con un senso di stupore. La trovavo diversa dalle altre. 

Nel suo piccolo viso pallido era una espressione seria e inva­
riabilmente serena, nel contegno aveva qualcosa di angelico, nel­
lo sguardo molta fermezza. Ma quello che non mi spiegavo era ve­
derla sempre uguale. 

A me p;ccola, vivacissima, un po' ribelle, quella " grande " 
che non perdeva mai la sua calma, che appariva sempre perfetta 
mi irritava quasi. Avrei voluto vederle dei difetti e non riuscivo 
:a trovargliene. A volte il suo viso pallido si faceva anche più palli-
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do e sofferente. Si sapeva che soffriva di fortissime emicranie; ma. 
forte e sorridente, non se ne curava. 

Ed anche questo era per me una meraviglia. La sentivo supe­
riore, distante, come se vivesse in un altro mondo. Anche quando· 
mi parlava e mi ammoniva con quelle sue brevi parole, piene di 
dolcezza grave, la sentivo come un essere che sorvolasse appena 
la terra. 

In chiesa mi appariva come un angelo in preghiera e solo lì,_ 
davanti al Tabernacolo la vedevo tutta animarsi e accendersi, in 
fervore di unione a Gesù. 

l s. 

MADDALENA MAGNAGHI 

Concordat cum originali. 
Suor IDA DIANA, F. M. · A. 

Segretaria Generale e Archivista 
Roma, 20 agosto 1970. 

d) Relazione della Signora Pia Basetti Sam 

Firenze, 26 novembre 1936. 

Fra me e lei ci correva un anno di differenza. Diversi anni ho­
passato insieme, all'Istituto delle Dame del S. Cuore di Firenze. 

Nelle vacanze d'estate, quando la sua famiglia villeggiava alla 
villa della Rufina (un bel dado michelangiolesco su un poggetto al 
quale si arriva da un bel viale largo ombroso) ci vedevamo spes­
so. Quante dolci e soavi rimembranze! La sua mamma e la mia si 
intendevano. Spesso la Teresina veniva a Londa per visita e per 
passarvi l'intiera giornata, stando così liberamente con la sua inti­
ma amica, mia sorella Antonietta. 

Io, la maggiore di tutte, dovevo sorvegliare e guardare le mie 
sorelline, che nel piazzaletto dell'altalena, dietro la casa, correva­
no e saltavano, godendosi le loro vacanze. 

Molte volte Antonietta e la Teresina si eclissavano, attraver­
savano un'aia, si spingevano nel campo e su un cucuzzoletto dove 
si adagiava un bel masso largo, si mettevano a sedere, in dolce col­
loquio ... davanti a loro un bosco, un prato, molti cipressi, l'ortac­
cio così detto, una casina bianca, il pollaio di casa; ai piedi, il Mo­
scia che scorreva tranquillo. Un quadro stupendo che ispira l'ani­
ma! Io le spiavo da lontano e qualche volta cercavo avvicinarmi 
a loro per cogliere, sia pure volando, qualche loro frase. Ricordo· 
che un giorno Teresina aveva in mano una rosa e diceva a mia so-
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rella: «La rosa ha le sue spine che bucano tutti quelli che si avvi­
cinano ... ; bella lezione per una vergine! Le spine simbolo della 
mortificazione e la mortificazione salvaguardia la purezza del corpo· 
e dell'anima ... ». 

Mi feci a loro più vicina e anch'io mi posi a sedere dicendo: 
« Proseguite, proseguite, mi fa tanta gioia sentirvi parlare! ». Le 
guance di Teresina si colorirono, abbassò il capo e si tacque. Allora 
«me ne vado - io soggiunsi - perché vedo che vi disturbo » e 
feci l'atto di andarmene. L'angelica Teresina guardandomi con un 
sorriso dolce e tranquillo proseguì : «Oh! sì! la rosa si alza verso il 
cielo e ci dice nel suo muto linguaggio che noi dobbiamo avere la 
bellezza solo per piacere a Dio, il nostro amore immenso, senza 
confini per Lui solo!». 

Nella scuola attenta, studiosa, gentile con tutte. Se poteva fare 
un piacere, essere utile a qualcuna, mai mai si rifiutava. Così rac­
contava Antonietta. 

In Cappella, lì, la vedevo anch'io, astratta da tutto e da tutti, 
sembrava un Serafino. Con quanto raccoglimento faceva le sue Co­
munioni. Si vedeva, da tutto un insieme, ch'ella entrava nel suoj 
interno e di là prendeva il volo, fino al Cuor di Gesù ... ; ci diceva; 
all'esterno : «E' Cristo che vive in me!». 

E ' là la grazia, la grazia che santifica, che deifica, oh! sì, Gesù,: 
scendendo nel cuore di Teresina le avrà detto come al suo Profeta: : 

' 
« Dilata il tuo cuore perché io lo riempia! ». 

Primo nastro, primo medaglione, nel giorno della premiazione: 
le sue mani stringevano la maggior parte dei premi, sempre però: 
in un atteggiamento di umiltà e . di modestia che incantava. 

Di debole salute, ella con Gesù Crocifisso soffriva e in Lui si 
riposava ... Il paese della Rufina potrà ridire il bene che lei faceva, 
~à, nascostamente. 

Dinanzi ad una figura così bella, il mio cuore si sente commos­
so, e, rievocando il passato, ringrazio il Signore di avermi fatto la 
grazia di conoscere, ammirare la Serva di Dio Teresina Valsè-Pan­
tellini. Oh! possa io imitarla nelle sue virtù; questo è quello che io· 
chiedo a lei, con tutto lo slancio della povera e misera anima mia! 

Termino dicendo che a Lei si può davvero applicare quel det­
to di S. Margherita Maria: « Dio solo mi basta, purché io lo ami! ». 

PrA BASETTI SAM 

Concordat cum originali. 
l. s. Suor IDA DIANA, F. M. A. 

Segretaria Generale e Archivista 
Roma, 20 agosto 1970. 
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2 

ATTESTA no STUDIORUM SERVAE D EI APUD SoRORES CoNGREGATIONIS 
SS.MI CoRms IEsu IN uRBE FLoRENTINA 

(Ex Archivo Centrali Filiarum M. A.) 

Il documento, che ha carattere privato, risale al 1901. Lo firma la 
Superiora Madre G. Oneto, la quale, al dire dei testimoni, stimava 
·e portava la giovane Teresa Valsè-Pantellini «come modello di edu­
·canda » (Summ., p. 294, § 1105; cfr. anche pp. 76, § 285; 291, § 1093). 

Firenze, S. Cuore, 30 settembre 1901. 

Io sottoscritta attesto avere la Signorina Teresa Valsè compiu­
to fra noi, con ottimo risultato i tre Corsi di Perfezionamento, che 
per la qualità e l'estensione delle materie corrispondono ai Corsi 
Normali governativi. 

l. s. 

J\ledia de' puuti ottenuti 

dalla Sig.na Ter<'sa Valsé 

negli anni 18g3-97 

I1ingua italiana 8 s( ~ l e n ze naturali 

Com poni mento 9 Cali i grafi a 

Storia D Lavori femm.li 

Geo•rrafia o 8 Lingua francese 

Aritmetica !) 

G. 0NETO, rel. S. C. I. 
Superiora 

Concordat cum originali. 

7 

7 

8 

8 

Suor InA DIANA, F. M. A. 
Segretaria Generale e Archivista 

Roma, 20 agosto 1970. 
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PUBLICUM DIPLOMA LICENTIAE ScHOLAE COMPLEMENTARIS 

(Ex Archivo Centrali Filimum M. A.) 

La Serva di Dio lo conseguì nel 1902, dopo essere già entrata 
nell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Numero del Registro annuale 
dei diplomi di licenza 265 

Numero del Registro 
degli esami 55· 

R. SCUOLA COMPLEMENTARE FEMM.LE VITIORIA COLONNA DI ROMA 

Diploma di Lic e nza 

Veduta la legge del 12 luglio 1896, n. 293; 
Veduto il regolamento 3 dicembre 1896, n. 592; 
Veduto il processo verbale della Commissione esaminatrice in 

data 22 ottobre 1902: 
Si dichiara che la Sig.na Valsè Teresa del fu Giuseppe, ha su­

perato tutte le prove dell'esame di licenza della Scuola Comple­
mentare, meritando i seguenti punti : 

Prove d'Esame Scritte Orali 

l. Lingua italiana Sei Otto 

•} 
""· Storia d' ltalia - Sette 

3. Geografia - Otto 

4. Elementi di m atematiea e 
di contabilità - Sei 

5. Elementi <li scienze fisiche 
naturali e tl'igiene - Sei 

6. Lingua fmncese Dieci Nove 

7. Disegno Sei -

8. Calli grafia Sette -

9. Lavori femminili - Otto 

10. Ginnastiea Sei -

In tutto punti 87 AU 120 

i 
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E per ciò si rilascia alla predetta Sig.na Valsè Teresa, il pre­
sente Diploma di Licenza della Scuola Complementare. 

l. s. 

Dato a Roma il 19 marzo 1903. 

Il R. Provveditore agli Studi 
(l. s.) N. CASTELLINI 

Concordat cum originali. 

Il Direttore 
(l. s.) BILLONE GIACOMO 

Suor IDA DIANA, F. M. A. 
Segretaria Generale e Archivista 

Roma, 20 agosto 1970. 

4 

Ex MEMORIIS R. P. FRIDERICI BE:imscHI, DIRECTORIS SPIRITUALIS 
SERVAE D EI 

{Ex Archivo Centrali Filiarum M. A.) 

L'importante documento, riguardante la vocazione della Serva 
·di Dio, merita un'ampia dilucidazione. 

Nella succinta biografia della Valsè-Pantellini stampata circa un 
·decennio prima del processo Informativo (D. FERDINANDO MACCONO, 
. ~al., Un Fiore di umiltà Suor Teresa Valsè-Pantellini ecc., Torino 1919, 
p. 53) si legge: A quel tempo - 1897-98, mentre, stando a Roma, 
la Serva di Dio era sui 18-19 anni - « Teresina frequentava ... la no­
stra chiesa del Sacro Cuore di Gesù al Castro Pretorio ed aveva scel­
to per suo direttore spirituale il nostro carissimo confratello D. Fe­
derico Bedeschi. Parlò quindi con lui della sua vocazione e, come 

·essa stessa disse più tardi, sentì farsi non poche difficoltà. Il confes-
sore voleva provare se avesse vera vocazione. Teresina poi dopo qual­
che tempo partì da Roma». 

Il fatto vien ricordato nei processi (Summ., p. 251, §§ 950 e 952), 
anche da testimoni estranei alla famiglia Salesiana (Summ., p. 88, 
§ 334). ' 

Se non che il Bedeschi, nato a Lugo di Romagna nel 1865, dopo 
alcuni decenni di vita religiosa tra i figli di San Giovanni Bosco, pas­
sò, nel 1921 , all'Ordine degli Agostiniani Scalzi. 

Per questa ragione forse all'epoca del processo diocesano non 
si pensò a una sua utile testimonianza. Informato però dell'avvenuta 
indagine canonica egli inviò le sue memorie alle Superiore delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice, con alcuna delle quali mantenne rapporti 

·epistolari fino alla morte. 
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Nell'incartamento relativo ai processi Apostolici della Serva di 
Dio vi è una nutrita corrispondenza per la sua desiderata partecipa­
zione ai medesimi. Difatti il Superiore Generale in data 11 settembre 
1945 lo aveva munito delle opportune facoltà. P. Bedeschi però scri­
veva al Vicepostulatore: «Venire a Torino non mi è possibile : le mie 
povere gambe non lo permettono, avendo già 81 anno e sofferto di 
sciatica. Solo a Ferrara quindi potrei sostenere l'esame del nostro 
Mons. Arcivescovo». 

Si iniziarono subito pratiche in tal senso, mentre si pregava l'an­
ziano religioso a voler mettere per iscritto i suoi ricordi. P. Bedeschi 
rispose confermando quanto aveva già scritto e scusandosi di non 
poter sostenere altre fatiche. «Giovane - diceva in lettera del 26 ot­
tobre 1945 - potei consegnare alle Figlie di Maria Ausiliatrice ben 
più di 60 mie figlie spirituali, ma ora sono esaurito». 

Ciò considerato gli si rispose che « tenuto conto della sua età 
avanzata e della poca salute» lo si dispensava da ulteriori sforzi; in 
cambio si sarebbe utilizzato quanto egli aveva scritto «sulle vicende 
della vocazione (della Serva di Dio)», tenendo conto anche « di quelle 
altre notizie che vi sono annesse». 

Purtroppo, colpito da paralisi, P .Bedeschi moriva nel convento 
San Giuseppe di Ferrara il 9 febbraio 1946, prima ancora che fossero 
spedite le Lettere Remissoriali per il Processo Apostolico della Serva 
di Dio. 

Di lui, pertanto, non rimane che il manoscritto in questione. E' 
tutto di su pugno, ma non reca indicazioni di tempo e luogo. Quasi 
certamente fu vergato intorno al 1930. 

Quantunque il Bedeschi manifesti certa compiacenza per l'opera 
svolta in favore della Serva di Dio, il suo prolisso racconto appare 
sincero e merita fede. 

Si riproducono le due parti principali, omettendo particolari che 
non si riferiscono direttamente alla Valsè-Pantellini. 

Il Bedeschi, come ognuno può rilevare, ha scritto currenti calamo, 
senza preoccuparsi della forma, che viene ritoccata in particolari del 
tutto marginali. Egli badò soltanto alla sostanza dei fatti che gli pre­
meva mettere in chiaro e dei quali era l'unico testimone. 

Memorie sulla vita di Suor V alsè T et esa 

Sul finire del giugno 1897 un giorno mi trovavo, come mio do­
vere, nel confessionale n. 3 della chiesa del S. Cuore al Castro Pre­
torio, quando mi si appressò una Signorina vestita di nero, ed il Si­
gnore subito mi fece conoscere essere questa un'anima privilegiata. 

Questa Signorina era Teresina Valsè, la quale elettomi p er 
suo direttore spirituale, potei bene accertarmi della verità di quan­
to su di questa figlia avevami il Signore ispirato al suo primo incon-



22 Sumrnarium Additionale 

tro con me, poiché conobbi le angeliche tendenze di questo fiore 
di Paradiso. 

Un giorno Teresina mi disse che le occorreva un Istituto do-' 
ve potesse affidare la cuginetta Giuseppina Rosa. Fu allora che io .. 
le detti un mio biglietto, che io scrissi nell'antisacrestia del S. Cuo­
re, e la indirizzai a M. Luigina Cucchietti, allora direttrice del­
l'Istituto M. Ausiliatrice di Via Marghera 65, Roma. 

Quando però Teresina volle recarsi all'Istituto da me indica­
tale, perché non aveva forse ben fissato il numero della casa, essa. 
bussò all'Istituto delle Suore Marcelline di Milano. Ma appena in-­
trodotta in quell'Istituto e ricevuta dalla M. · Superiora Suor Vir­
ginia Acquistapace, benché trovasse questa Superiora donna squi­
sita, pure una voce interna disse a Teresina: «Qui non è il luogo. 
ave io ti voglio». 

Di fatto, sentendo che le suore fra cui si trovava non erano le 
suore di Maria Ausiliatrice da me indicate, bellamente si licenziò 
e fu al n. 65 ove, appena entrata e conosciuta M. Luigina Cucchiet­
ti, non solo ebbe delle Figlie di Maria Ausiliatrice una santa im­
pressione, ma la voce interna le disse chiaramente: « Ecco il luo­
go ave io ti voglio ». 

Combinato con Suor Cucchietti l'accettazione della cuginetta 
per essere lì istruita, ed alla medesima suora avendole detto la sua 
buona impressione ricevuta entrando fra le Figlie di D. Bosco, la 
stessa Suor Cucchietti la stimolò a venire da me a dirmi l'accadu­
to. Fu allora che Teresina, per occultare la voce di Dio ai parenti 
perché questi non si insospettissero di me, stabilì dire loro, che 
vagolando per via M arghem in cerca di un Istituto per Giuseppi­
na, a caso era entrata nel n. 65 e lì aveva trovato quanto cercava. In 
ciò ammiravasi con quanta prudenza Teresina già trattava l'affare 
della sua santa vocazione. 

Assidua alla santa Comunione, nella quale intrattenevasi in 
dolcissimi e fervorosi colloqui col suo Gesù. A vanti a Gesù espo­
sto per la solenne Adorazione, Teresina pareva un serafino. Nulla 
più percepiva di quanto attorno le accadeva, come non appartenes-­
se a questo mondo. 

Fatta la conoscenza di M. Luigina Cucchietti, e da me inco­
raggiata, frequentava assiduamente l'Oratorio di Via Marghera, e 
benché educata finamente aristocraticamente, essa non sdegnava ac-
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comunarsi alle ragazze operaie popolari, non certo di sempre squi­
sita educazione e modi urbani. Ma Teresina amava Gesù il quale 
trovava la sua delizia stando coi piccoli figli degli uomini, e Tere­
sina voleva imitare il divino suo Sposo! 

Spesso le accadeva di non trovare M. Luigina Cucchietti e di 
non avere da essa speciali incombenze. Allora Teresina entrava nel­
la Cappellina e si metteva in orazione innanzi al santo Tabernacolo 
ove disfogava il suo ardente amore col Divino Prigioniero d'Amore. 

M. Luigina Cucchietti più e più volte, parlandomi di Teresina 
all'Oratorio, e mentre mi ringraziava di averle mandato un sì bel 
Tesoro fra le sue ragazze, dicevami che volendola in teatro a suo­
nare il piano, o per qualche accademia, non trovandola in cortile, 
subito la ricercava nella Cappella, sicura di trovarla in fervorosa 
orazione · innanzi a Gesù. Spessissimo non bastava la chiamasse, ma 
doveva scuoterla, e allora le si volgeva sorridendo, e come si sve­
gliasse da dolce sonno dicevale : « Scusi, Madre, non mi ero accor­
ta della sua presenza», e subito docilmente si 'lasciava condurre là 
ove la Direttrice la voleva. 

Erano circa due anni che io dirigeva sì eletta anima, e la vita 
attiva delle Figlie di D . Bosco aveva attratta la sua attenzione, la 
sua simpatia, (quando) venuta da me mi disse: «Padre, più volte 
le ho manifestato che sento di essere tutta di Gesù. Seriamente ho 
io pensato, come Lei mi ha prescritto, di conoscere la vita delle Suo­
re Marce1line di Milano e delle Dame del S. Cuore, p erché Lei ritie­
ne questi Istituti atti alla mia delicata complessione e ::tlla mia edu­
cazione. Sono questi Istituti bellissimi e mi piacciono assai, però 
·debbo dirle che le Suore di Maria Ausiliatrice hanno per me un fa-· 
.scino, un'attrattiva ... 1 • Padre, mi perdoni, ma per dirle tutta la ve­
rità, io non so se posso lasciare di pensare ad esse. Nella S. Comu­
nione poi, Gesù chiaramente mi fa conoscere che l'Opera di D . Bo­
.sco è quella che debbo abbracciare, e qui Lui mi vuole ». 

Io la lasciai dire, poi le feci diverse obiezioni. Le misi innanzi 
tutto il sacrificio della vita della Figlia di Maria Ausiliatrice. Le 
dissi che essa educata sì fìnamente non avrebbe potuto reggere in 
questa Congregazione. La sua delicata complessione poi non le 
permetteva gli strapazzi della Suora di D. Bosco, la quale deve 
giuocare con le ragazze, deve sostenere tante ore d el giorno la scuo-

1 I punti sospensivi qui e più avanti sono nel testo. 



24 Summarium Additionale 

la in mezzo a giovinette non già finamente educate, come le signo­
rine delle Marcelline o delle Dame del S. Cuore, ma con ragazze 
povere e figlie del popolo, quindi rozze, indelicate e spesso ingrate!... 
Le feci poi difficoltà sul vitto, sul dormire in camerata; le dissi del 
peso dell'assistenza nello studio, nelle ricreazioni, nel refettorio, nel 
dormitorio, nel passeggio. Insomma nulla omisi pur di provare il suo 
spirito per accertarmi sicuramente che quanto Teresina mi asseriva 
non fosse una velleità fantastica, o fanatismo! 

Ma per quanto dicessi, la Teresina mi rispose con serietà e fer­
mezza: «Padre, tutto quanto avvi nella vita delle Figlie di D. Bo­
sco, tutto è bello, perché qui e non altrove Gesù mi vuole, e fra le 
Figlie di D. Bosco so che solamente accontenterò il mio Gesù!». 

Innanzi a tanto eroismo, che potei io dire? Cosa obiettare? ... 
non mi restò che ringraziare il Signore ed umiliarmi, perché anco­
ra una volta aveva voluto scegliere me, peccatore indegnissimo, a 
dirigere un'anima cotanto angelica e serafical... 

A questo punto 'piacemi notare che Gesù fra le tante giovinet­
te che Egli ha voluto conducessi ad essere Figlie di Maria Ausilia­
trice, mi ha sempre dato la controprova sulla veracità della loro ve­
race vocazione, assoggettandole tutte e spesso a spietata persecu­
zione. 

Infatti, un'anima che dicesi chiamata ad essere sposa di Gesù,. 
io nella mia lunga esperienza posso asserire non dovèrsi ritenere 
atta alla vita religiosa se prima Gesù quest'anima non te la assicu­
cura facendole battere la strada degli ostacoli, delle spine, dei triboli, 
e quanto più questi ostacoli appaiono grandi, difficili, anzi - mi si 
lasci dire - impossibili, è allora che Gesù interviene con la sua gra­
zia, e se fa mestieri, opera anche veri miracoli, perché tali difficoltà 
sono la certezza più sicura della sua divina chiamata a quell'anima 
fortunata. 

Tale prova l'ho io sperimentata in tutte, ed è questo che 
di tante che Gesù volle guidassi a Lui nella via di D. Bosco, tutte 
sono riuscite, e neppure una ha abbandonato l'aratro volgendosi 
verso il mondo sì generosamente lasciato. La persecuzione, le diffi­
coltà, gli ostacoli non dovevano quindi mancare a Teresina Valsè~ 

e così fu! 
Mentre Teresa si disponeva ad entrare fra le Figlie di Maria 

Ausiliatrice essendo vicino il suo ventunesimo anno, il consiglio di 
famiglia giudicò la vocazione di Teresa una esaltazioneL.. 
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A toglierla dall'incantesimo che lo scrivente a M. Luigina Cuc­
chietti dissero avere a Teresa prodotto, motivando la necessità che 
essa accudisse all'educazione della sorellina, fu deciso ~he la sorel­
lina cessasse di essere esterna e semiconvittrice alla Trinità dei Mon­
ti in Roma, ed entrasse come educanda nel Collegio delle Dame del 
S. Cuore nella città di Padova. 

A tale deliberazione pianse Teresina, si raccomandò, scongiurò, 
a mani giunte lo zio e tutti i membri del consiglio di famiglia ... 
Inutile, essa ancora non aveva compiuto i 2] anni e le convenne cb­
bedire. 

Eccola dunque sconsolata venire da me per consiglio, ma io· 
la confortai, assicurandola essere volontà di Dio che fosse Figlia 
di Maria Ausiliatrice. Obbedisse senz'altro e si rimettesse totalmen­
te fra le braccia della Divina Misericordia. Teresina sempre pronta 
all'obbedienza chinò il capo ed abbracciò la croce che Iddio le met­
teva sulle sue spalle, 

1
sicura di certa vittoria. 

Le raccomandai di coltivare lo studio del piano per mettersì 
in grado di prendere il diploma per essere con quello utile un 
giorno alla Congregazione di D . Bosco. La benedissi, e Teresa par­
tì decisa di voler essere Figlia di Maria Ausiliatrice. 

Io stesso ricevetti l'obbedienza di lasciare Roma e andarmene 
parroco a Parma. Anche per me fummi doloroso lasciare Roma ed 
abbandonare il bel giardino di Via Marghera, dal quale avevo po­
tuto trapiantare a Nizza Monferrato tanti e preziosi fiori di Paradi­
so, ma chinai il capo e partii per la nuova mia missione. 

A Parma ricevetti diverse lettere di Teresina, essa mi assicura­
va che coltivava la pietà, e poscia mi scrisse che si era messa solto· 
la direzione di un R.do P. della Compagnia di Gesù. Mi diceva poi 
che, mentre curava l'educazione della sorellina, essa era fermissima 
nel suo proposito di essere Figlia di Maria Ausiliatrice e di D. Bosco. 

Spesso poi chiedevami consigli per resistere alle insinuazioni 
dello zio, il quale insisteva perché ad ogni costo pensasse a pren­
dere stato nel mondo. Anzi, aiutato da influente persona, lo zio la 
faceva corteggiare da un nobile e blasonato ufficiale di cavalleria. 
Teresina però assicuravami che resisteva, perché non voleva asso­
lutamente saperne di matrimonio terreno, ma che aspirava sola­
mente allo sposalizio mistico col suo caro Gesù. Coltivava essa lo· 
studio del piano e sempre aveva costante il pensiero di essere un 
giorno utile nella Congregazione di D. Bosco. 
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Io sempre le risposi a tono, incoraggiandola ad essere perse­
verante e fedele alla voce del Signore. Le raccomandava di essere 
cautissima nel suo tratto con le persone di sesso diverso, nelle con­
versazioni, e nelle visite mondane alle quali essa (doveva parteci­
pare) spinta per la volontà dello zio e di influente persona, (e) si ri­
cordasse della sua promessa a Gesù. Le insistevo poi perché voles­
se considerarsi non più signorina elegante, sibbene povera suorina. 
L'assicurava che tale pensiero unito alla quotidiana Comunione 
l'avrebbe fatta vittoriosa e guidata sicuramente fra le suore · alle 
·quali essa aspirava. 

Ma eccoci al periodo il più scabroso, al pericolo occorso a 
quest'anima veramente serafica, la quale senza un aiuto miracoloso 
.della Divina Grazia, doveva perire e cadere nell'abisso. 

Nei due anni in cui ebbi la sorte di dirigerla spiritualmente, 
oltre al trovarla umile e piena di disprezzo per se stessa, univa 
una obbedienza illimitata, dirò cieca a quanto il padre spirituale le 
ingiungeva. «Io obbedisco a Lei, Padre mio, come a Gesù, non 
solo perché Lei è suo ministro, ma perché Gesù ci assicura che so­
lo per l'obbedienza si giunge a santità. L'obbediente, Gesù lo sal­
·va anche a costo di operare un miracolo ». Parole queste verissime, 
rivelatrici, che si verificarono alla lettera, in quanto che per l'ob­
bedienza al suo antico e povero padre spirituale di Roma, Gesù 
·salvò la sua Teresa. 

Ho detto che Teresina scrivevamj spesso e tutto mi signi:fica­
va: ogni d ifficoltà voleva che io le spiegassi, la indirizzassi, l'am­
monissi, la consigliassL Con le sue lettere mostravasi sempre la 
mia obbediente e confidentissima figlia come era a Roma. 

Ma all'assiduità delle lettere e al bisogno del mio aiuto, ché 
in quelle Teresina manifestava avere bisogno, successe un profon­
do silenzio. Passò un anno intero senza che io più avessi un rigo 
solo da Teresina. Già io avevo perduto ogni speranza; le subdole 
manovre che si tramavano attorno a questa angelica figlia purtrop­
po mi fecero ritenere fosse miserabilmente naufragata ed avesse 
perduto la sua vocazione. Tuttavia io continuavo a raccomandarla 
al Signore. Parevami impossibile che Gesù avesse voluto lasciare 
perire un'anima così bella, generosa, sera:fica. 

Teresina in Roma avevami detto che per l'obbedienza Iddio 
l'avrebbe ~alvata anche a cos to di operare un vero miracolo. La 
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sua speranza, dirò meglio, il suo divino intuito, non andò fallito .. 
Ed ecco l'intervento divino. 

Mentre io pregavo per Teresina, e contro ogni speranza io sem­
pre speravo, ecco che finalmente mi giunge una lettera da Padova. 
Era Teresina la quale meco scusavasi di avere sì lungamente lascia­
to di darmi sue notizie. La ragione addotta era questa: il suo R. do 
Direttore spirituale, il P. Gesuita al quale Teresina erasi comple­
tamente abbandonata, per conoscere più chiaramente la volontà 
di Dio, le aveva imposto di non scrivere più a me, credendo che io· 
influissi su di lei, (e) quindi la sua determinazione di essere figlia 
di Maria Ausiliatrice, e di D. Bosco fosse causata dal rispetto e 
dalla venerazione che Teresina a me portava; fosse (cioè) l'entu­
siasmo che i salesiani diffondevano per tutto per l'opera loro! E 
fosse pure l'amicizia (santa) che la legava a M. Luigina Cucchiet­
ti. Perciò il P. Gesuita l'aveva proibita di scrivermi, ed essa obbe­
dientissima aveva prestato assenso. 

La mancata corrispondenza che essa con me teneva, sotto ]a 
direzione del detto R.do P. Gesuita l'aveva fatta rientrare in se 
stessa, l'aveva persuasa dell'obbligo che essa aveva di sacrificarsi 
per il fratello giovinotto inesperto e per la sorellina minorenne. Il 
R.do P. Gesuita poi l'assicurava che nel mondo essa avrebbe potu­
to ottenere di divenire santa, come se vissuta fosse consacrata a 
Gesù nelle Figlie di Maria Ausiliatrice. Specialmente poi poteva a 
Gesù essere cara divenendo sposa a chi (l'ufficiale) tanto insisten­
temente la richiedeva con serietà e nobiltà di modi, e con certa 
sincerissima affezione. Impalmando questo suo richiedente, essa (Te­
resina) poteva divenire una vera madre cristiana e fare un gran bene. 

Dietro tale consiglio, che essa credeva più che giusto, erasi 
determinata di seguire quanto la saggia direzione del R.do Padre 
Gesuita le insinuava e che lo zio insisteva perché facesse quanto 
quel dotto Direttore le aveva messo innanzi. Mi chiedeva perdono · 
del disturbo recatomi a Roma, mi ringraziava del bene che colà, 
le avevo fatto, e mi pregava di inviarle la mia ultima benedizione, 
perché potesse pienamente abbandonarsi a quanto Gesù voleva da 
lei nel nuovo indirizzo che le si prospettava innanzi. Salutandomi 
sottoscrivevasi: « Obbl.ma Teresa Valsè ». 

Ricordo che tale lettera fecemi vivissima impressione e fortis­
simamente addolorommi : non credevo a me stesso, né sapevo ca­
pacitarmi come la mia figlia Valsè, sì obbediente, rispettosa e pie-
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na di venerazione per me, in tal modo avesse potuto scrivermi e sì 
.seccamente troncare il sogno da lei in Roma santamente vagheg­
giato!. .. 

Messomi in preghiera onde avere lume celeste, mi sentii di 
dovere dire a me stesso: «La mano di Teresina ha scritto la let­
tera, ma non gliel'ha dettata il suo cuore. Altra mente l'ha forza­
ta a scrivere le frasi a me sì dolorose ». 

Non mi sbagliai: era Iddio che così mi suggeriva! 

* * * 
Un giorno da Roma mi giunge una lettera. Osservo la calli­

grafia dell'indirizzo ... Mio Dio, non mi sono ingannato!... è carat­
tere di Teresina Valsè! Povera mia figlia, che ti sarà mai succedu­
to? ... Trepidante apro la busta. Oh Cielo che veggo? Casa di Ma­
ria Ausiliatrice - Via Marghera, 65 - Roma. 

R.do e car.mo mio Padre in Cristo, 

Farà le meraviglie vedendo cotesta mia da Roma e non da 
Padova, inoltre indirizzatale da Via Marghera. Ebbene sappia che 
per grazia di Maria Ausiliatrice ho già indossato la mantellina di 
postulante. 

Come mai, Lei dirà, perché nulla le ho io prima comunicato? 
'Quale la ragione del silenzio? In poche parole le significo l'arca­
no. A Padova ricevetti il suo scritto pregiatissimo che ancora con­
servo e mi è prezioso come una reliquia. Ricevendolo credetti che 
Lei pure, Padre del1'anima mia, avesse approvato quanto l'allora 
P. Spirituale, il P. Gesuita, asseriva essere volontà di Dio ciò che 
nella mia ultima le significavo. Ma con mio stupore e meraviglia, 
ed anche meravigliato si fu il mio confessore, vidi come Lei con 
tutta sicurezza dicevami: « Teresina, quanto Lei mi espone, no ... 
non è la volontà di Dio! Esamini quanto le dico, ma lo esamini co­
me faceva a Roma, cioè quando nel suo cuore ha Gesù. Il divino 
Maestro Lui ]a consiglierà, la indirizzerà, l'ammaestrerà. In sì dif­
ficile impresa, no .. . non debbono essere suoi giudici il figlio di S. 
Ignazio o il figlio di D. Bosco! Il vero suo Maestro deve essere il 
Figlio di Dio stesso! Lui deve essere il suo Maestro in tanto ci­
mento, perché Lui solo, e non noi suoi ministri, sarà (il suo) giudice 
in punto di morte. In tal punto che avrà Gesù voluto da Lei? For­
se una buona mamma di famiglia? forse una cristiana sposa di un 
uomo? forse una vergine in mezzo al mondo? o una suora di Maria 
Ausiliatrice, una figlia di D. Bosco? 
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«Chieda, Teresina, chieda a Gesù che prima di esserle giudi­
ce, voglia esserle suo maestro e padre. A Lui solo obbedisca sen­
za alcun preconcetto, senza alcuna restrizione. Dica a Gesù: « Par­
lami, o mio Gesù, perché io tua serva ti ascolto» e Gesù, Dio e 
Uomo, come già fece udire la sua voce a Samuele, a Paolo di 
Tarso, a S. Agostino, a S. Teresa, certo la farà udire a Lei pure. 
Faccia, Teresina, come io le suggerisco e vedrà l'effetto certo e 
sicuro ed immediato ». 

Questa sua proposta, Padre mio, piacque al mio confessore e 
subito mi ordinò facessi corrie Lei mi consigliava, dicendomi: « Que­
sta è la scienza dei Santi». 

Avuta anche la obbedienza del mio confessore, allora con umil­
tà e grande confidenza ho interpellato Gesù, il quale nella sua infi­
nita Bontà e Misericordia mi ha chiaramente detto: «Teresa, tu 
farai come Don Federico ti ha consigliato, questa è la mia vo­
lontà». 

Questo comando di Gesù l'ho esposto al mio confessore, il 
quale mi incoraggiò a fare il passo e a vincere tutti gli ostacoli. f u 
il confessore che mi impose di non scrivere fino a fatto compiuto, 
perché Satana non avesse a tentarla di orgoglio. Io ho obbedito. 

Aggiustate le cose di famiglia, divisi i beni paterni, assicurata 
mia sorellina e affidatala al fratello già maggiorenne, sono venuta a 
Roma, ed eccomi già postulante. 

Perdoni, Padre mio, se non le scrivo, o se le scrivo poco. Non 
ne sento il bisogno. Lei nelle sue poche a me dirette, mi ha detto 
tanto, che la intera mia vita non sarà sufficiente a poter tutto con­
siderare e meditare. 

Ora sono fra le Figlie di D. Bosco, mio scopo sarà fare il mag­
gior bene possibile alle povere giovinette. Studio p er abilitarmi al 
diploma di musica all'Accademia di S. Cecilia qui in Roma, e fa­
rò ogni sforzo per rendermi presto santa. 

Mi benedica, Padre mio. 

De v .ma V ALsÈ TERESA 

Aveva ragione Teresa di voler far presto a farsi santa! Da es­
sa non ebbi più alcun scritto. Solo il 29 settembre lSOl ricevetti 
un'immaginetta in cui mi partecipava la sua vestizione. Il 3 aprile 
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1903 ne ebbi un'altra in cui mi partecipava la sua Professione re­
ligiosa. 

l. s. 

P. FEDERICO BEDESCHI, Agostiniano Scalzo 
Sotto Priore del Convento di S. Nicola 

Genova - Bozzoli 
Concordat cum originali. 

Suor IDA DIANA, F. M. A. 
Segretaria Generale e Archivista. 

Roma, 20 agosto 1970. 

5 
Ex DEPOSITIONE IUR:DicA SoRorus EMMAE MASERA 

IN PEOCESSU APOSTOLICO TAURINENSI l 

(Proc. Ap. Taurinen. pp. 398-401) 

Suor Emma Masera, Ispettrice o Provinciale delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice, figura come Teste VIII al processo Apostolico di To­
rino. Nel Summarium la sua deposizione è stata riportata solo in par­
te (Summ., pp. 250-52). 

Fu essa che, vivendo ancora nel mondo, mise la Serva di Dio in 
contatto con il suo confessore don Bedeschi (Summ., p. 251, § 950). 

Di lei nell'Archivio Centrale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, si 
conservano note autografe e corrispondenze in ordine al processo 
Apostolico della Serva di Dio. Suor Masera, morta nel 1956, conferma 
nei suoi scritti quanto contenuto nelle A:f emorie di Don Bedeschi. 

Giova qui riportare le sue dichiarazioni al secondo processo di 
Torino, le quali non trovarono posto nel Summarium, anche perché 
le citate Memorie non furono allegate agli atti. 

Così Suor Masera rispose all'InteTrogatorio 8: «De Famulae Dei­
vocatione deque eiusdem religiosa institutione » (Proc. Ap. Taurinen., 
f. 683). 

I uxta 8 respondit : 
Non so quCJ-ndo essa abbia sentito i primi impulsi per la vita 

religiosa. Però mentre io ero postulante, nelle visite che essa face­
va alla nostra casa di via Marghera, mi diceva che desiderava entra­
re nel nostro Istituto, di cui amava assai lo spirito, e che desiderava_ 
di recarsi missionaria in Cina. Mi confidava scherzevolmente che 
le Suore presso cui andava come esterna non le piacevano perché 
erano troppo signore. 

1 Benché processuale, si riporta qui la testimonianza di suor Ma­
sera per il suo stretto rapporto col documento Bedeschi, di cui è 
conferma. 
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Circa la sua vocazione salesiana, posso riferire quanto mi con­
fidava Don Bedeschi, mio e già suo confessore, per confortarmi a 
perseverare e a confidare nell'entrata di Teresina nel nostro Istitu­
to. Mi disse che Teresina, pressata dai suoi congiunti i quali teme­
vano seriamente che essa volesse farsi Figlia di Maria Ausiliatrice,. 
dovette recarsi a Padova. Ed egli la consigliò a partire ed a pregare. 
Da Padova scrisse a questo suo confessore D. Bedeschi e poi stette 
un anno senza scrivergli più 1

. 

Dopo quest'anno gli scrisse nuovamente dicendogli che si era 
messa sotto la guida di un gesuita e che non avrebbe più· scritto a 
lui, perché temeva potesse influire sulla sua determinazione ad es­
sere figlia di Maria Ausiliatrice. Pregavalo perciò di mandarle la 
.sua benedizione onde potesse conoscere la volontà di Dio per mez­
zo di questo suo nuovo direttore. 

D. Bedeschi, il quale era un ottimo coltivatore di vocazioni re­
ligiose e dotato di una speciale finezza di intuito, come prova il fat­
to che ben 68 ottime vocazioni egli mandò al no~tro Istituto e oltre 
30 in altri Istituti, ne rimase sgomento. E allora parlò con l'ispet­
trice Suor Laureri Giacinta, defunta, ottima e capace religiosa e 
abile direttrice, la quale disse a D . Bedeschi di mettere la lettera 
presso il Santo Tabernacolo per 8 giorni e di pregare che il Signore 
gli avrebbe fatto capire quanto avrebbe dovuto rispondere a quella 
lettera. 

Dopo 8 giorni Don Bedeschi rispose alla lettera di Teresina 
punto per punto a quanto essa gli aveva scritto nella sua lettera. 
Passarono intanto parecchi mesi e non venne nessuna risposta. 

Ma :finalmente Teresa scrisse a Don Bedeschi non più da Pa­
dova, ma da Roma. Gli diceva di aver ricevuto la lettera e che con 
meraviglia tanto essa come il suo confessore avevano constatato co­
me D. Bedeschi era stato del parere contrario. Difatti egli le aveva 
scritto: « Nella sua perpìessità non devono essere i suoi giudici né 
il figlio di S. Ignazio, né il figlio di D. Bosco. Ma il maestro doveva 
essere il Figlio di Dio presente nella Santa Comunione e dimorante 
nel suo cuore. Quindi a Lui doveva obbedire». E soggiungeva: 
« Con l'obbedienza del confessore ho interpretato Gesù, che mi ha 
detto: " Fa Teresa, quanto il Padre Salesiano ti ha consigliato : sii 
figlia di Maria Ausiliatrice. Questa è la mia volontà " ». 

1 Nota del Patrono: Si tratta del tempo in cui Don Bedeschi era 
parroco .a Parma. Stette infatti in quella città dal 1900 al 1911 circa. 
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Il confessore gesuita disse a Teresa, la quale gli aveva espresso 
il comando di Gesù, di andar pure avanti e di vincere ogni ostaco­
lo. Essa obbedì alla voce di Dio. 

Aggiustò le faccende di sua famiglia ed entrò come postulante 
il 2 febbraio nella Casa di Via Marghera in Roma col programma 
già espresso nella lettera a Don Bedeschi di far del bene alle pove­
re giovanette e di farsi presto santa. 

6 

RELA no R. SoRORIS CATHARINAE PEzzom 

(Ex Archi'GO Centrali Filiarum M. A.) 

Si è già fatto notare che a partire dal 1936 l'Istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice promosse una vasta ricerca di notizie intorno 
alla Serva di Dio. Nell'Archivio Centrale si conservano le numerose 
relazioni scritte per la maggior parte da testi immediati, le quali nel­
l'insieme e nei particolari potrebbero costituire la prova storica di 
quanto raccolto nelle indagini canoniche. Infatti, non tutti gli autori 
di tali relazioni, specialmente intorno alla vita religiosa della Serva 
di Dio, furono chiamati in giudizio. 

Si tratta per lo più di consorelle e di antiche oratoriane che co­
nobbero e avvicinarono Suor Valsè-Pantellini al tempo del suo sog­
giorno romano in Trastevere e durante la sua ultima infermità. 

Sostanzialmente, le loro dichiarazioni sulle virtù in genere della 
Serva di Dio o su alcuni speciali momenti biografici, non fanno che 
rafforzare e confermare il contenuto delle tavole processuali. 

Ne trascegliamo soltanto due. 
La prima è di Suor Caterina Pezzoni, missionaria nel Cile. In 

una lettera da Valparaiso a Suor Maria Genta, Teste I al processo Or­
dinario di Torino, e II a quello Apostolico della stessa città, essa rie­
voca all'antica superiora di Trastevere i suoi ricordi intorno alla Ser­
va di Dio. Si tratta di uno scritto pieno di semplicità e di candore, 
ma che a trent'anni di distanza, e lontano da Roma e dal centro del­
l'Istituto, prova quanto sopravvivesse nell'umile religiosa il ricordo 
delle virtù di Suor Teresa. 

Il manoscritto d'archivio contiene la trascrjzione fedele e garan­
tita da Suor Genta. Ecco il testo : 

Relazione sulla vita della Serva di Dio 

Su or TERESA V ALSÈ 

ricevuta dalla Rev. Suor Caterina Pezzoni 
Missionaria da trent'anni nel Chilì. 
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Viva G. M. G. 

Valparaiso, 26 ottobre 1936. 

Reverenda Suor Maria Genta, 

Sempre carissima è stata Lei con me, che mai l'ho dimenticata .. 
Sono già passati trent'anni che mi trovo nel Chilì e tutte le volte 
che ricordo il Trastevere, i due bei anni passati con Lei, sempre 
sono e saranno momenti felici. La sua letterina la conservo di ri­
cordo ancora 30 e più anni, se Dio mi dà vita. Oh che bella sorpre­
sa mi ha fatto! Sento averla ricevuta tardi; perché andò· di casa in 
casa, dal Sud al Nord; però non importa: è arrivata sempre grata 
al mio cuore. Grazie mi1le e più mille per il ricordo che conserva 
di me e per le preghiere con cui mai mi ha dimenticata. Io pure, 
ripeto, non la dimenticherò. 

In quanto poi a ciò che mi chiede della cara Santina nostra 
Suor Teresa Valsè, tutto queìlo che si dice di lei è pochissimo, per­
ché possedeva tutte le virtù in un grado di eroicità inesprimibile. 

Come Lei ricorderà, quando andavamo a Messa nella Parroc­
chia di Santa Dorotea, Suor Teresa era l'unica che sapeva suonare 
l'armonium. Ma era tanto ammalata la poveretta che doveva fare 
sforzi supremi per suonare; e siccome il male che sentiva era tanto 
forte, bisognava tenerle il boccettina dell'etere vicino al naso, per­
ché potesse suonare e noi cantare, e così compiere il nostro obbligo­
con il Rev. Padre Curato che ci aveva regalato l'armonium. 

Era tanto osservante nelle piccole cose, che più volte io le fa­
cevo osservare che Essa non era obbligata a quelle cose, a quei la­
vori, ecc. data la sua malferma salute; ma essa all'insaputa della 
Maestra (che era Lei) andava a pulire le ritirate per fare delle belle 
improvvisate all'Assistente, che era Su or Palmira Parri. 

Ricorda Lei pure, quando Suor Teresa era assistente delle ra­
gazze dell'Oratorio Festivo, queste entrarono nell'orto e sradicaro­
no tutte le pianticelle che con tanto sacrificio avevamo piantato; ed 
io spiacente e disgustata volevo cacciar via tutte quelle birichine; e 
la cara Suor Teresa Valsè si prese tutta la responsabilità sopra se 
stessa, e mi disse: Per carità, Suor Caterina, non meritano il casti­
go le bambine, le perdoni; io ho la colpa, perché non le ho avvisate 
ecc. ecc.; non lo faranno più in avanti. 

E il Rev. D on Laureri, saputa la cosa, mi disse: « Che buona 
Suora è questa Novizia! più tardi sarà una perfetta religiosa. La 
imiti Lei». Oh se potesse parlare Don Laureri dal Cielo, quanti 
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bei fatti si potrebbero scrivere sulla vita di Suor Teresa. Era com­
passionevole con tutti: ma con le T rasteverine aveva una carità e 
fermezza sì dolce che Essa sola poteva dominarle e far loro del bene. 

Ricordo pure quanto era mortificata nel cibo. Mai l'ho senti­
ta lamentarsi. Per essa tutto era buono e ben fatto: sempre col sor­
riso sulle labbra. E dire che aveva un carattere forte e irascibile! 
Ma chi è stata con Essa può dire e giurare che la buona Suor Te­
resa Valsè è sempre stata di gran buon esempio in tutto. 

Mai l'ho sentita disapprovare le azioni altrui; mai mancare al 
silenzio; sempre pronta dove la campana la chiamava; era la prima 
in tutti gli atti di comunità. Ricordo pure che più volte andava ad 
·offrirsi nelle scuole, nelle classi per fare atti di carità ed essere di 
sollievo alle assistenti, specialmente nei casi urgenti. 

Oh, cara Suor Maria Centa!, io vorrei saper scrivere tutte le 
virtù di Suor Teresa; e l'assicuro che più di un volume avrei io so­
lamente. 

Ricordo che in quell'anno ebbi la fortuna di accompagnarla a 
·casa sua a Roma. Quando all'insaputa la trovò spogliata di tutto; 
solo incontrammo i cortinaggi delle porte dei saloni, qualche tap­
peto qua e là. Essa si faceva violenza per non dimostrare il dolore 
:grande che sentiva e ad ogni sala cambiava di colore per lo sforzo 
e violenza che si faceva. 

Io le dicevo: «Ma cara Suor Teresa, non piange, 11011 dice nul­
la cii tutto questo?». Essa era molto impressionata; si faceva tanta 
violenza in se stessa, che non posso dimenticare quel brutto giorno. 
Vedere Suor Teresa così forte, così rassegnata alla volontà di Dio 
·che fin d'allora assai amava! 

E mi r ispose : « Soffro per la perdita per la cara Congregazio­
ne, perché mio cugino l'ha giuocata senza il mio volere». Quel 
g :orno, povera Suor Teresa, vedere portarsi via tutti i mobili fini, 
le decorazioni, il pianoforte, tutti i ricordi cari dei suoi amati ge­
nitori, senza poter dire una parola o ritenere qualche cosa. Quel 
giorno fu per la cara Suor Teresa una pena indescrivibile! 

Io vorrei che Lei, cara Suor Maria Centa, mi interpretasse in 
questo e quando la chiamano a dire o parlare di Suor Teresa, dica 
ai Giudici che poco si è detto; perché dopo 30 anni e più la memo­
ria manca e tanti fatti rimangono nascosti, che solo il buon Dio sa. 

Dica pure con tutta tranquillità e sincerità che Suor Teresa 
era la santa Regola in persona, molto umile, caritatevole, compas-
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sionevole con tutti specialmente con quelli che più ·la molestavano:. 
Ricordo alla Lungara nella nostra Cappellina quando Suor Te~ 

resa passava ore intere davanti a Gesù Sacramentato, che pareva un 
Serafino! Io non l'ho mai vista distratta, sempre raccolta andando 
e venendo su e giù per le scale, per il cortile ecc. ecc. Sempre pre­
gando con la corona o in mano o sul braccio; sempre serena ed 
amabile nel tratto, nei gesti, nel parlare, e persino nel camminare 
dava buon esempio a quelli che la vedevano per la città. 

Ricorda Lei che quando ci mandava alla questua a chiedere 
l'elemosina, le pie signore vedendo Suor Teresa così umile, così vir­
tuosa e (che) non si vergognava di chiedere alle persone di sua co­
noscenza, con tanto cuore e generosità davano alla cara Suorina 
l'offerta che chiedeva per le povere ragazze Trasteverine. 

Insomma non la finirei più se dovessi scrivere tutto quello che 
ho visto e imparato, e riporto nel mio cuore, tutti gli esempi e sante 
virtù copiate dalla cara Suor Teresa in soli due anni che ebbi la for­
tuna di stare con Essa. 

Lei mi dice che da circa 30 anni non soffre più mal di capo. 
Questo pure si deve a Suor Teresa Valsè, perché Essa si era offer., 
ta vittima per le missionarie, specialmente nel momento che arrivò 
il telegramma che diceva: Suor Caterina Pezzoni deve partire ;Jer 
l'America. Ricorda, Su or Maria Centa, che mi disse : « Su or Ca te~ 
rina, vi è una mano di ferro che ti pesa sul capo ». E la cara Suor 
Teresa corse subito in chiesa ad offrirsi a Gesù e a pregarlo che mi 
desse la forza necessaria per compiere la santa volontà di Dio. 

Io sono stata sempre felice, sempre unita ai cari Superiori ed 
all'amata Congregazione. Spero che dal Paradiso la cara Suor Te­
resa mi otterrà la grazia della santa perseveranza fino alla morte. 
A Lei, cara Suor Centa, Le auguro che possa ancora vivere altri 50 
anni pure e che presto possiamo vedere sugli Altari la nostra cara 
Santina Suor Teresa Valsè, che ben se lo merita. 

Mi perdoni questo male scritto ed in · ritardo; il buon Dio vede 
la buona volontà che avevo di rispondere subito alla Sua cara let­
tera, che mi ha dato una grande consolazione. 

Ricorda quanto faceva pregare le Trasteverine Suor Teresa 
Valsè perché non ci mancasse il pane ed il più necessario per il 
giorno? Come era buona Suor Teresa! 

Ripeto, vorrei ricordare tutto per scrivere un libro io sola, ma 
il tempo mi manca; di più non sono istruita e perciò il buon Dio 
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supplirà ai m1e1 voleri e desideri. Ma sempre dirò: Suor Teresa 
Valsè era una santa fin da novizia. 

Oh, cara Suor Maria Centa!, mi scriva ancora e mi perdoni il 
. ritardo di questa mia. 

Saluti cari a tutti i Superiori e non mi dimentichi presso Gesù. 

Sua aff.ma sorella 
Suor CATERINA PEZZONI 

F. M. A. 

P. S. - Cara Suor Maria Centa, mi dimenticavo dirle che là 
nostra Santina Suor Teresa più volte mi ha dato prova della sua 

. grande carità che ardeva continuamente nell'animo suo: che quan­

. do mi vedeva occupata con gli operai che lavoravano in casa per le 
riparazioni in Via della Lungara, Essa, vigile in tutto, andava in 

·cucina, a vedere il fuoco, tagliare la carne, preparare la verdura e 
·così farmi avere tutto pronto per non mancare all'orario fissato per 
le novizie. 

In quanto all'esattezza come segretaria, teneva i registri al gior­
no con tutta chiarezza e sincerità; e quando scorgeva qualche sba­
glio, non si dava pace, praticando il consiglio di Madre Eulalia che 
·diceva: Don Rua non ammette sbaglio neppure di un centesimo, 
·specialmente sui rendiconti amministrativi. 

In tutto era un modello di rettitudine, sincerità e dolcezza che 
non ho parole adeguate per esprimere i miei sentimenti di venera­
zione verso la cara Suor Teresa Valsè. 

Ripeto, vorrei avere più tempo ed anche più istruzione per dir­
le tante altre cose e contarle certi fatti particolari che i miei occhi 
hanno visto nella vita della cara Suor Teresa Valsè. 

Perdoni ancora questa mia e sono pronta a giurare io pure il 
giorno che mi chiamano a dichiarare la presente (lettera). 

Chiude con : Viva Gesù. Carissima Suor Maria Centa. 
Copia conforme all'originale scritto da Suor Caterina Pezzoni 

Missionaria. Valparaiso. 

l. s. 

In fede : 
Suor MARIA CENTA 

Convitto Cartiera Bosso (Mathi Canavese), 11 dicembre 1236. 

Concordat cum originali. 
Suor IDA DrANA, F. M. A. 

Segretaria Generale e Archivista 
Roma, 20 agosto 1970. 
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RELATio R. SoRoms ANTONIAE FARIOLI 

(Ex Archivo Centrali Filiarum M. A.) 

Si tratta di un breve appunto riguardante l'ultimo tempo dell'in­
fermità della Serva di Dio a Torino, a conferma di quanto contenuto 
in atti (Summ., pp. 67-68, § 253; 74, § 279; 98, §§ 372-73). 

Torino, 7 agosto 1945. 

Ho conosciuto Suor Teresa Valsè-Pantellini a Torino proprio 
nell'ultimo anno della sua vita, ma non ho mai avuto il bene di par­
larle personalmente. La vedevo spesso passeggiare sul balcone del­
l'infermeria ed osservavo il suo portamento veramente religioso. Un 
sorriso angelico e di mitezza le sfiorava sempre il labbro e lo sguar­
do puro mi facevano pensare ad un'anima veramente eletta che, ac­
cettata da Dio la sua croce, la portava serenamente e con merito. 

Più volte sentii parlare del suo contegno dignitoso e sempre 
edificante da quelle che talvolta la avvicinavano e sentii pure nar­
rare l'improvvisa guarigione di Suor Giovannina Lenci dovuta a D. 
Bosco, che, apparso a Suor Valsè fu da questa mandato a Suor Len­
ci, perché Suor Lenci e non Essa desiderava la guarigione. 

Nel giorno che questo avvenne in Casa non si fece che parlare 
dell'accaduto di cui tutte eravamo grandemente sorprese. Il nome 
di D. Bosco, di Suor Valsè e di Suor Lenci furono in quel giorno e 
nei giorni seguenti sul labbro di tutte. 

Vidi poi Suor Valsè sul letto di morte e la sua immagine l'ho 
presente tutt'ora : era composta in una calma serena, in una pace 
profonda. N o n pareva morta, ma che riposasse tranquilla. Più volte 
ripetei a me stessa: fortunata lei! Come doveva essere cara al Si­
gnore! 

Questo è tutto quello che posso dire di Suor Valsè di cui ho 
sempre conservato il più caro ricordo per quel poco che l'ho co­
nosciuta. 

Dev.ma Suor ANTONIETTA FARIOLI 
Concordat cum originali. 

l. s. Suor IDA DIANA, F. M. A. 
Segretaria Generale e Archivista 

Roma, 20 agosto 1970. 
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8 

DE BIOGRAPHIA SERVAE DEI 

Quasi tutti i testimoni dei processi Ordinario ed Apostolici par­
lano della fondamentale biografia della Serva di Dio scritta dal sale­
siano sacerdote Ferdinando Maccono. Alcuni, anzi, ne garantiscono il 
contenuto (Summ., pp. 64, § 240; 75, inizio; 100-01, § 381; 164, § 610; 
270, § 1020); mentre altri assicurano di aver fornito all'autore rag­
guagli scritti e rettifiche (Summ., pp. 38, § 134; 289, § 1088; 295, § 1107). 

Si tratta di due successive edizioni. 
I Testi Ordinari alludono alla prima stesura: D. FERDINANDO 

MAccoNo, Un fiore di umiltà Suor Teresa Valsè-Pantellini delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice istituite dal Ven. Giovanni Bosco, Torino 1919, 
pp. 147. 

Quelli Apostolici invece, pur senza distinguere, si rifanno alla se­
conda, del 1936, quasi triplicata nel contenuto. Sotto lo stesso titolo 
infatti la seconda edizione porta la nota : « Seconda edizione accurata­
mente riveduta sul processo Informativo» e consta di pp. 364, in carat­
tere abbastanza minuto. 

La prima edizione fu unita agli atti del processo Ordinario; l'altra 
invece rimase fuori da quelli Apostolici. 

Sul valore biografico ed agiografico dell'opera non si possono sol­
levare dubbi. Il Maccono (1865-1952) notissimo per decine e decine 
di apprezzate pubblicazioni ascetico-biografiche (Dizionario biografico 
dei Salesiani, Torino 1969, pp. 171-72), è meritevole di ogni credito. 

Non è parso necessario tuttavia fare stralci della prima edizio­
ne per non ripetere quanto riferiscono i testimoni. 

Rimangono al contrario alcuni esemplari della seconda edizione, 
che potranno essere forniti a chi dovrà giudicare sul merito della Cau­
sa ad ejjectum de quo agitur. 

Il Maccono sfrutta abbondantemente l'epistolario, non certo vo­
luminoso, della Serva di Dio. Riportiamo qui a integrazione del do­
cumento Bedeschi sopra riportato (cfr. Doc. 4), l'unica lettera nel­
la quale Teresa Valsè-Pantellini parla al fratello Itala - i genitori 
erano già morti - della sua vocazione. 

La lettera si trova alle pp. 62-66 della prima edizione, alle 
pp. 97-100 della seconda, e ai ff. 78-81 del II fascicolo degli scritti 
consegnati per la revisione canonica. 

Padova, 15 novembre 1900. 
Carissimo fratello, 

Quante volte ho avuto in mente di parlarti di quanto ora sto 
per dirti! Prima di lasciare Roma volevo avvisartene, volevo scriver­
tela appena arrivata qui; pensavo parlartene quando sei venuto a _ 
Sospirolo; ma la parola si spense sul labbro, la penna si arrestò ... 
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Ma adesso è ormai tempo ed io non posso più ritardare; man­
cherei a un dovere. Volevo farlo prima, ma i tuoi esami mi hanno 
,consigliato di attendere un poco; non volevo tentarti, mentre avevi 
bisogno della tranquillità della mente per attendere con serietà ai 
tuoi studi. Se prima fu debolezza il tacere, ora fu affetto, e affetto 
premuroso e sincero, che a mio scapito mi suggerì di pazientare un 
poco. 

Ma sarai stanco di questi preamboli, vorrai ormai sapere la 
realtà, se pur già non l'hai indovinata. 

Tu sai e l'hai capito da un pezzo, che il mio desiderio e più 
.ancora la volontà di Dio che mi chiama, mi avevano determinata, 
fin da molti anni fa, a consacrarmi al Signore nella vita religiosa. 
Fin dalla prima Comunione, fatta al Poggio Imperiale, promisi a 
Dio solennemente di non unirmi mai in matrimonio con alcun uo­
mo per essere tutta sua; e, grazie al cielo, non sono venuta mai me­
no a quella promessa: da questo venne poi la chiamata del Signore 
alla vita religiosa! 

Non sono cose che si fanno da un momento all'altro; vi è biso­
gno di riflessione; però varie circostanze mi consigliarono di atten­
,dere; ma ogni ,cosa ha il suo limite, ed io avevo fissato di entrare 
l'anno scorso, 15 novembre, dalle Suore Salesiane di Don Bosco. 
Le indisposizioni della povera mamma alla Rufina, mi impedirono 
di parlare; ed io l'avevo rimessa al 24 maggio, quando l'improvvisa 
e desolata sua mancanza ruppe i miei disegni; però solo momenta­
neamente. 

Non è il caso di farti qui la descrizione delle indecisioni, d elle 
lotte, delle lunghe riflessioni, ed infine dell'obbedienza alìa volontà 
del Signore: sarebbe ostentazione e non è il mio carattere di met­
tere a giorno e di pubblicare a destra e a sinistra qu_el che si pa8sa 
dentro di me. Una sola cosa ti dico, che ho deciso di entrare irrevo­
cabilmente il più presto possibile lì dalle suore di Don Bosco, dove 
so indubbiamente che Dio mi vuole! E' un dovere impostomi dalla 
volontà del Signore che è solo padrone di disporre di me come più 
gli piace, e lo compirò a qualunque costo. 

Tu potrai mettermi davanti qualunque obiezione, qualunque d'f­
ficoltà; ma io ti avviso, che non mi saranno nuove, perché io le ho 
tutte misurate e ponderate nella calma più reale della mente, nel­
l'assoluta e perfetta indifferenza della volontà, solo per vedere e 
conoscere quale fosse il volere di Dio e non per contentare me stes­
sa. E la conclusione è stata l'irrevocabile decisione che ho presa. 
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Tu mi dirai che è cosa strana e segno di indifferenza e d' egoi­
smo l'allontanarmi dalla famiglia ora che è quasi distrutta; ma ia 
dico : per te è un pensiero di meno l'avere una sorella già collocata 
a posto. Per la Pinetta, e qui si concentrano tutte le difficoltà, per 
tre o quattro anni resterà in collegio: per le vacanze, c'è la Nori­
na, ci sei tu, c'è Itala [il cugino Avv. Rosa] e debbo dirti che la Pi­
netta rispetta ed obbedisce molto più la Norina di quello che non 
obbedisce e rispetti me, essendo sempre io stata troppo condiscen­
dente e debole verso di lei. Quando, fra tre o quattro anni, uscirà 
di collegio, Norina la sorveglierà, starà con lei, l'accompagnerà fuo­
~i e, all'occorrenza, ricorrerà a te, a Itala, per correggerla, se pur 
vi sarà bisogno. Se allora, in quell'epoca, tu fossi sposato, potresti 
anche tenerla con te; se non lo fossi, resterà con voi, fino. a che non_ 
si metta a posto anche lei. 

Del resto io non lascio Roma, perché il Noviziato è a Roma:. 
non è un ordine di clausura, che mi separi e mi distacchi dalla fa­
miglia; potete venire a trovarmi anche ogni giorno se vi fosse ne­
cessità. Io sarò sempre lì, pronta per consigliarla, per aiutarla in tut­
to, e le mie parole avranno presso di lei più autorità e più valore; 
e più che tutto le mie preghiere e il mio sacrificio vi otterranno dal 
Cielo quella felicità e quella pace che è frutto dell'adempimento. 
del proprio dovere e dell'esercizio della virtù. 

D opo tutto se non avessi avuto quest'idea, avrei potuto spo­
sarmi e andare via da Roma e magari anche dall' Italia; e potreir 
fra le altre, anche restando a casa, morire in questi tre anni, ed 
allora si sarebbe alle stesse condizioni. 

Eppoi se aspettassi la sua uscita dal collegio, ti pare che ~a-­

rebbe opportuno lasciarla allora? Adesso non sente tanto il distac­
co, e d'altra parte è sempre lontana da me, mentre allora, fatta 
più grande e più riflessiva, le sarebbe indubbiamente più penosa 
la cosa. 

Vedi adunque che è adesso, proprio adesso, il momento op­
portuno per la mia entrata e che non nuocerà a nessuno .. . 

Caro Italino, forse con queste parole ti avrò fatto dispiacere e 
te ne chiedo scusa: ti chiedo scusa non perché pensi di aver fatto 
male, ma perché il Signore sa se vorrei risparmiarti ogni pena ed 
ogni inquietudine, e che solo il dovere mi impone di parlare e di 
agire in questo modo. Il Signore che mi vuole al suo servizio do­
mandandomi di rinunziare a tutto e a tutti per Lui, saprà essere 
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la vostra consolazione e la vostra letizia. Io non posso e non so far 
niente per voi : mentre Egli è il padrone del mondo, degli uomini, . 
degli avvenimenti e vi ricompenserà largamente in proporzione del­
la corrispondenza ai suoi voleri. Io prego incessantemente per te, 
per la Pinetta, per N orina, Itala e tutti: e prevedo già di quante 
consolazioni, di quanta tranquillità, di quante gioie vi sarà largo: 
nel corso della vostra vita! Chi sa che non sia nei suoi disegni prov­
videnziali che il mio sacrifizio possa esservi utile e fruttuoso in 
tutti i sensi! Vuoi tu credere, e posso io pretendere che l'opera 
mia in casa possa essere più utile di quello che può fare per voi 
il Signore, pregato ogni giorno, ogni momento, non solo col fervo~ 

re dell'animo, con lo slancio del cuore, ma con l'azione continua,, 
col sacrificio? Io ti prometto che per te, per la Pinetta, per i cari 
miei offrirò ogni atto di virtù, ogni opera, ogni fatica, tutto insom­
ma, per vostro vero bene e qua e in Cielo. 

Ti avverto che di questa mia decisione è stata avvisata anche 
Pinetta. State tranquilli e di buon animo; il Signore vi renderà 
lieti, vi farà felici, buoni e virtuosi. 

Ti lascio; quantunque sia prossimo il mio ritorno, aspetto e 
desidero una tua risposta e ti invio tanti baci che ti mostrino il mio· 
affetto. 

Roma, 24 agosto 1970. 
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